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SOMMARIO. 

NARRA il df/ùodecimo libro le varie turbulenze 
in di'Cfrse parti 4el r^no. Iprogrem del du^ 
ca di Mercurio inRretagna^ e del duca di ^a- 
vqja in Provenza^ ed in Delfinato. Prende il 
re la citta di Chrbifl : travaglia neW animo per 
le contrarie istanze che fanno i Cattolici e gli 
Ugonotti del suo partito: espedisce in Inghil^ 
t^rrfff ed in Germania il visconte di Turena, il 
quale fa leùata di grosso corpo if esercito per 

. condurlo in Francia la primavera s^uenfe. 
Travaglia non meno del re anco il duca di Me- 
na^ Tentano i Parigini di sorprendere la dt- 
(^ di san IHanigi: ngn rk^ce l'effettp, e vi 
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muore il ccpvaliere d' Ornala. Tenta dall' altra 
parte il re di prendere improvvisamente Pari- 
gif ed il disegno riesce medesimamente vano. 
Morto il pontefice Sisto quinto succede Grego- 
rio decimoquarto il quale si dichiara favorevole 
alle cose della lega, e spedisce il duca di Mon- 
temarciano suo nipote con grossi ajuti in Fran^ 
eia. Il re intanto assedia e prende la città di 
Ciartres. Il duca di Mena non avendo forze 
da soccorrere quella piazza^ si conduce alla volta 
di Ciampagna, prende castello Tierrì, e passa 
a Rens ad abboccarsi con il duca di Loreno. 
V arriva Marsiglio Landriano nunzio delPon-^ 
tefce, pubblica un monitorio contra quelli che 
seguitavano il re, perilchè nascono diverse mu- 
tazioni. Il cardinale giovane di Borbone ten- 
ta formare un terzo partito di Cattolici per 
portare sé stesso alla corona ; il re avvisato ap- 
plica diversi rimedj a questo grave accidente. 
Tenta il duca di Mena un' impresa sopra Man^ 
ta^ e gli riesce fallace. Assedia il re la città 
di N'qjone^ e dopo diverse fazioìii non essendo 
stata soccorsa la prende. Passano i monti le 
genti pontificie e spagnuole, ajutano il duca di 
Savoja, e seguono diversi abbattimenti. Fug- 
ge il duca di Guisa dalla prlgioìie di Turs. S'a- 
danzano il re, ed il duca di Mena per ricevere 
é per opponersi al visconte di Turena ed a'Te^ 
^deschi in Loreno, S" avvicinano gli eserciti 
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sotto a Verduno : il re accolto il visconte con 
gli ajuti si ritira. Sollevano i sedici la città di 
Parigi, e fanno giustiziare il primo presidente 
del parlamento, ed altri consiglieri : vi corre 
il duca di Mena, mette la città in ubbidienza, 
castiga i delinquenti II re passa in Norman- 
dia : pone V assedio alla città di Roano difesa 
da monsignore di Villars, e da grosso numero 
d! eletti soldati e capitani: si narrano gli acci- 
denti *oarj di questa oppugnazione: passa il duca 
di Parma con V esercito spagnuolo a soccorrere 
quella piazza : il re con parte dell' esercito par- 
te da Roano, e va per incontrarlo: s'affronta- 
no, e si combatte ad Ornala: è ferito il re, e 
rotta la sua gente, ed egli a pena si salva. Vil- 
lars sortendo di Roano entra nelle trinciere, e 
guadagna V artiglierie : s" avanza il duca di 
Parma, ma trovando con questa fazione assicu- 
rata la città prende consiglio di ritirarsi, ed a- 
spettar V occasione* Torna anco il duca di Par-^ 
ma a portare il soccorso; ed il re scemato di 
fotze leoa V assedio, e si conduce alle ripe della 
Senna. 



JLiRANO non meno accesi gli animi> né meno 15^0 
sanguinose le rivoluzioni della guerra nelle altre 
parti del regno, di quello che si fussero ne' lua- 
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1590 ghi, ove si ritrovavano gli eserciti principali, per- 
ciocché misti nel petto degli uomini gli aflfietti 
della religione con i particolari interessi, e con 
r animosità già invecchiate delle fazioni, ciascu- 
ijo ardente per sé medesimo, quasi in causa pro- 
pria, ed in controversia appartenènte a sé stesso, 
s' applicava con tutto il suo potere all' ammini- 
strazione dell' armi. 

Si guerreggiava perciò e da' capi e governatori 
de' due partiti, e dalle persone private di loro 
spontaneo volere con la medesima contenzione 
per ogni provincia, ma con varj successi, e con 
differente fortuna delle parti. Erano principa- 
lissimi e molto pericolosi i moti nella Bretagna, 
provincia grande e ricca, e piena di popolo, co- 
piosa di nobiltà, riguardevole per la grand^za 
della città» ed opportuna per la comodità 4cl 
mare Oceano, lungo le sponde del quale volta al 
settentrione si distenda 'teneva le parti del re, 
ed il nome di govemator della sua parte Enrico 
di Borbone principe di Dombès figliuolo dei du- 
ùB, di ^{ompensieri, giovane d' altissimo valore, 
ma erano così poche le città che seguivano il 
nome suo, che se non fosse stato il fomento del- 
la bassa Normandia, che confinando con quella 
provincia teneva le parti del re ed era governata 
dal ducasup padre, sarebbe stato dalle fpr9e.n»gT 
gfi^ri delk l^ga discacciato dall^ pfoyiijcia, ffi- 
cUmetóe oppres^p. All' incontro goyprasvft il 
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fiaftito dell'unione Emmanuel di Loreno duca 1590 
di Mercurio, il quale non solo s' era trovato da 
principio come governatore della provincia in 
possesso delle migliori città e de' luoghi più forti, 
ma pretendendo anco che a Maria di Lucembur- 
gó" concessa di Penteuria sua moglie ^i apparte- 
nes^ il ducato medesimo di Bretagna, aveva 
grandissimo séguito di tutti coloro, i quali desi- 
deravano più tosto un principe separato, che l'u- 
liione, a loro non molto grata, con la corona di 
Francia ; e desiderando sopra modo di stabilirsi 
in quel possesso con l'opportunità delle cose pre-. > 

senti, aveva separatamente negoziato in Ispagna 
per mezzo di Lorenzo Tornabuono suo gentilua- 
mo, inviato per la via del mare a quella corte, ed 
aveva ottenuto che il re cattolico mandasse quat- 
tro mila fanti pagati in ajuto suo con consegnar- 
gli per sicurezza la piazza di Blavetta, allora luo- - 
go di piccola considerazione, ma che con 1' op- 
portunità del porto capacissimo fortificato e mi- 
gliorato dagli Spagnuoli riuscì a poco a poco di 
grandissima conseguenza non solo alle cose di 
quella provìncia, ma anco di tutto il regno. Il 
che come fu noto al principe di Dombès, ancor 
che le forze sue fossero deboli, onde s' era tratte- - 
Huto sin alloria. con piccole fazioni per tenére vi- 
^ò il nóme regio nella provincia, supplendo noTh 
dimeno con V arte più che poteva a cosl^àn bl- 
éógtìOy si rivoltò per ostare air itìgré«so degli strsj- 
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1590 nicri, e rotti per la strada trecento cavalli leg- 
gieri del duca di Mercurio, che andavano ad u- 
nirsi con 1' esercito suo, assalì repentinamente 
Annebont, luo^o vicino a Clavetta, ed ottenuto- 
lo facilmente, si mise con grandissima celerità a 
fabbricare un forte alla spiaggia del mare, il qua- 
le potesse battere ed impedire l' entrata delle jia^ 
vi che venissero in quel porto ; e vi si affaticò dì 
maniera, che l' avrebbe condotto a perfetto ter- 
mine di prestare il servizio che disegnava, se 
ingrossando tuttavia l' esercito del duca di Mer- 
curio, il quale s'era condotto a Vannes, città set- 
te leghe discosta da Blavetta, il principe non 
fosse stato astretto, benché il forte non fusse an- 
cora del tutto perfezionato, a ritirarsi ne' luoghi ^ 
della sua parte. Lasciata nondimeno buona 
guardia nel forte munito con sette pezzi 4' arti- 
glieria, e messi ottocento fanti in Annebont, 
sperava che questi luoghi potessero impedire l'in- 
gresso, e lo stabilimento de' nemici. 

Arrivò l' armata spàgnuola di quattro galeoni 
e di trentasei navi sopra Blavetta, e con vento 
cosi prospero che non ostante i tiri del forte 
Dombès replicati con grandissima furia da' di- 
fensori, entrò nel porto senza ricevere molto dan- 
no, e sbarcò quattro mila e cinquecento fanti, 
comandati da Don Giovanni dell' Aquila, ilqu£^« 
le senza dilazione per liberare il porto dagl' im- 
pedimenti, sì pose ad oppugnare il forte Don^-^ 
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bès, che non essendo ridotto a perfezione, e non 1590 
aspettando soccorso da partealcuna, si arrese il 
quinto di dell'assedio, e dagli Spagnuoli fu subi- 
to demolito. ^ Dopo la quale impresa uniti col 
duca di Mercurio ricuperarono con V istessa fa- 
cilità Annebont, e gli altri luoghi vicini, e final- 
mente col favore dell' armata si misero a fortifi- 
care BJavetta assicurandola non meno con due 
folti reali fabbricati all' entrata del porto per fa- 
cilità di ricever i soccorsi di mare, di quello che 
la munissero con fosse e bastioni, e con ogni 
sorte d' architettura militare dalle parte di terra. 

Ma il re ed il principe di Dombès, conoscen- 
do che con le forze che avevano nella provincia, 
non potevano resistere alla potenza del duca e 
degli Spagnuoli, si rivoltarono jigli ajuti d'In- 
ghilterra, la quale posta a dirimpetto ha como- 
dità di porgere soccorsi a quella spiaggia, non 
meno della Spagna, ed avendo ottenuto in ajuto 
dalla regina sei mila fanti, aspettavano che nel 
porto di san Lo, ultimo luogo della bassa Nor- 
mandia, venissero a disbarcare. 

Con simile varietà e con altrettanto pericolo 
ardeva la guerra nell' esposta parte del regno : 
perciocché il Delfinato e la Provenza, provincia 
confinanti col duca di Savoja, e distese larga- 
mente sino alle radici dell' Alpi fluttuava con va- 
ria fortuna neir amministrazione dell' armi. A- 
vea sin dal pi;jincipio della guerra il duca di Sa- 



ÌS9& y€JpL applicata la grandezza dell' animo suo a dì- 
i verse e non mal fondate speranze : imperocché 

|LMÌcurate le cose del Piemonte con V occupazìow 
ne dei Marchesato, ed opportuno alle cose del 
Delfinato per la connessione della Savoja, dando 
fomento alle parti della lega, sperava d'allarga^ 
re in alcuna maniera i suoi confini ; dall' altra 
. parte inter^sato nella Provenza per le terre che 
vi tiene, avea V occhio di poter apprendere quel 
tutto, del quale ne possedeva già parte, onde e 
mcir una provincia e nell' altra teneva intelligènr 
ze, e col denaro e con l' armi procurava di av- 
vantaggiare il corso de' suoi disegni. 

Né qui si fermarono le sue speranze, ma ve- 
(àendo il regno in cosi- gran turbazione, ed in^ 
punto di rompere la legge salica, e di troncare 
nel re di Navarra la legittima successione della 
casa reale, sorgeva in lui qualche opinione, che 
cornea nato d' una figliuola di Francia potesserc? 
ihclinare gli stati ad eleggere la sua persona, il- 
phe giudicava dovergli riuscire tanto pia facile, 
quando fosse più celebre neir armi il nome suo> 
e quanto maggior merito si acquistalsse con la 
parte cattolicia ed appresso T animo del papa, 
principale motore per rispetta deltó religione nel- 
la deliberazione deHe cose di Fmncia, 

Né Sì scordava^ qitàlanque evento^ fossero per 
avere questi disegni, éHiéV opportunità dèlie co- 
f^ presenti gli^ fàfgpi^ 0ùt^^à^ ^4 poter sogr 



giogaie i Ginevrini, ora che il re d? Francia itn- 15^0 
pedito per sé medesimo non poteva porgere a lo- 
ro alcun presente soccorso. 

Con quest'altezza di spiriti e di speranze aven- 
do mandato suoi agenti a trattare col duca di 
Mena, e contratta reciproca intelligenza con lui, 
fatta grossa radunanza di fanti e di cavalli, avea 
spinto il conte Francesco Martinéngo generale 
delle sue armi in Provenza e Don Amadeo di Sa- 
yoja suo fi*ptello a danno de' Ginevrini, è per 
mezzo de' capitali delle sue piazze porgeva ajuto 
é soccorso all' armi della lega nel Deificato. Né 
fti dissimile il principio alla grandezza del suo 
concetto, poiché il signote di Vins, e la contes- 
sa di Sani, doiliia di spiriti più che virili, i qua- 
li tenevano le parti della lega nella Provenza, 
^ntendoi^i inferiori di forze a monsignore dell» 
Valetta regio^ hiogotenente, noA solo accettaro- 
no volentieri gli ajutied i soccorsi del duca, mtf 
cominciarom> anco a trattare di dargli il dothi- 
piio di tutta quelFa provincia, e di sottoponeraJ 
alla protezione ed alla superiorità sua: il che 
tWttàto e concluso dai duca, ' passò in persoli*^ 
nell'esercito suo, conducendo seco alcuno àu- 
guitiento di cavalli e di fanti, che dal governa-^ 
tore di Milano aveva ottenuti per commissione 
df Spagna. 

All' arrivo suo cedendo la parte regia infetio- 
té di fòrze, benché ìì ignote ddk Dighiere, plas- 
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1590 sato dal Delfinato in quella provìncia con la ce- 
lerità e col valor suo eh' erano singolari, mara- 
vigliosamente si affaticasse, presero tanto accre- 
scimento le cose della lega, che già tutto il pae- 
se riceveva legge dall' armi sue. Perlaqualcosa 
passato il duca nella città di Aix, ove risiede il 
parlamento della Provenza^ e ricevuto con le 
pompe e con le solennità che si sogliono riceve- 
re i principi sovrani, benché egli, imitando il du- 

' ca di Mena, ricusasse 1' uso del baldacchino, fu 
nel parlamento dichiarato capo dell' armi, e del 
governo civile nella provincia per conservarla 
neir unione de' Cattolici, e sotto T ubbidienza e 
stato reale della corona di Francia. 

Dispiacque non meno al duca di Mena, che al 
re medesimo questa operazione, parendogli non 
§olo che il duca di SaVoja ambisse, ed usurpasse 
di queir autorità che l' universale consentimen- 
to aveva conferita a lui, ma anco che avesse mi- 
ra di smembrare la Provenza, e con V opportuni- 
tà di Nizza e dell' altre sue terre farsene a poco 
a poco padrone. Perlaqualcosa scrisse lettere as- 
pre e risentite non solo al parlamento, ma anco 
al signor di Vins ed alla contessa, dimostrando 
loro il fallo che commettevano nel separarsi dal 
resto dell' unione, e ponersi in pericolo di sepa- 
rare e di alienate cosi grande ed importante por- 
zione della corona. 

Fecero effetto grande queste lettere nel signo- 
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re di Vins, antico dependente della casa di Lo- 1590 
reno, e cominciò a dimostrarsi più scarso nel 
compiacere i disegni, e nel promovere i progres- 
si del duca di Savoja, al quale esempio la città 
di Marsilia, che popolarmente per innanzi ave- 
va, seguendo le vestigie del parlamento, chiama- 
to il duca, cominciò a pentirsi, ed a tumultuare. 
Dall'altro canto il re addolorato di vedere in 
quella provincia introdotte le forze straniere, a- 
veva ordinato al signore delle Dighiere che, la- 
sciata come meglio poteva assediata la città di 
Granopoli nel Delfinato, passasse con il maggior 
numero di genti che fosse possibile a trovare 
monsignore della Valletta nella Provenza ; per 
il che il Dighiere avvezzo da' primi anni a com- 
battere con le difficoltà e con le ambiguità della 
fortuna^ lasciati ben guardati i posti attorno a 
Oranopoli per continuare l* assedio già molti me- 
si principiato, era passato con quattrocento ca- 
valli, e due mila fanti in soccorso de' Proven- 
gali, e teneva inquieto, e travagliato il duca di 
Savoja, il quale mezzo abbandonato da' Cattoli- 
ci della provincia, e scarsamente soccorso dagli 
3pagnuoli, a' quali non troppo piacevano gli an- 
damenti suoi, s' andava trattenendo con picciole 
fazioni, avendo spedito monsignore di Lignì in 
.Ispagna per appuntare col re cattolico le cose 
jiuf, ed il signore della Croce al duca di Mena 
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1590 perisciisàrc il passato, e conferire del modo dì 
governarsi per V avvenire. 

Molto più prospefre erano le cose sue nel con- 
tado di Ginevra, ove avendo da fare con le for- 
ze non molto valide di quei cittadini, e con ca- 
pi da guerra di poca esperienza e di poco nome, 
avea don Amadeo rotti alla campagna molte vol- 
te i nemici, spogliati degli alloggiamenti, prese 
molte castella, corso e saccheggiato il territorio, 
e finalmente da tutte le parti stringeva la città 
là quale con ispesse ed efficaci richieste sollecita- 
va soccorso ora dal re di Francia, ora dal can- 
tone di Berna. 

Erano tutto in contrario prospere per la parte 
del re le cose della guerra nel Delfinato, perchè 
sebbene i ministri e capitani del duca di SaVoja 
uniti con quelli della lega, eh' erano nella pro- 
vincia, facevano molta resistenza, erano nondi- 
meno superiori il colonnello Alfonso Corso, ed il 
signore delle Dighiere, il quale poiché ebbe fer- 
mato il precipizio delle cose ndla Provenza, ri- 
tornato all'assedio di Granopoli strinse quella 
città di maniera, che dopo molti me^ di sWfFe- 
renza, nella fine dell' anno convennero gli asse- 
diati d'arrendersi, con condizione di fion essere 
molestati nella coscienza neHa roba e nella li- 
bertà, che fosse conservata la città nel rito cat- 
tolico e nello stato che si trotava, td tAV^méb» 
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tro riconoscesse il re Enrico quarto per iegitti- 1590 
mo principe, ad arbitrio del quale ricevesse il 
presidio ed il governatore. 

In questo tenipo il re liberato dall'esercito 
$pagnuol<>9 e d^I passato timore del duca di Par- 
ma, era di ritomo venuto a jsan Quintino, ove 
invigilando con la sollecitudine solita a tutte le 
occasioni, prese partito d'assalir improvvisami* 
te Gorbia, città posta sopra il fiume della Som* 
nxa, opportuna a frenare la tììttà d' Amiens capo 
della provincia, che teneva le parti della lega. 

Con questo disegno mosse il campo dalle mu- 
ra di san Quintino neir imbrunire della notte, -— 
ma trovando nel marciare tutto il paese solleva- 
to, e le ville che furiosamente davano campana 
a martello, non potette arrivare se non un' ora 
innanzi giorno alle mura di Gorbia. Quivi si di- 
mostrò non meno incerta la speranza di conse- 
guine l! intento suo, perchè ritrovarono tutta la 
terra in arme, ed i difensori con luminari, e con 
fuochi apparecchiati per spstenere l' assalto, del 
quale dalle voci e dal tumulto de' paesani erana 
fatti avvertiti; e nondimeno monsignore d'Hu- 
mieres accostandosi confi reggimenti di sa^ Dio- 
nigi e di Parabera, fece nello spuntare dell' al- 
ba attaccare il pettardo alla ferrata d' un canale^ -^- 
che dalla parte di sotto esce dalla terra, la quale 
cadendo improvvisamente per la violenza del fuo- 
co, s'avanzarono le fanterie parte al canale ag- -^ 
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1590 ghiacciato, parte con le scale alla contigua mu- 
raglia per dar V assalto, il quale sebbene fu co- 
stantemente ricevuto da' difensori concorsi ardi- 
tamente a difendere l'ingresso della ferrata, e 
r adito delle mura, eissendo con tutto ciò ne* 
primi colpi rimaso morto il signore di Bella For- 
riera governatore della terra, e cadendo molti de' 
più feroci soldati, dopo tre ore di sanguinoso 
combattimento restò la città in potere del re, al 
quale dopo l'avversità passate, pareva avere chTu- 
60 l'anno assai prosperamente. 

Da Gorbia passò nella città dì san Lis posta i 
dirittura sopra la strada la quale di Piccardia 
conduce verso Parigi, e quivi nel principio del- 
l' anno cominciò à disponer i suoi consigli per 
riordinare le cose sue, e trovar modo di dissol- 
vere, o di soggiogare la lega. 

Ma non era meno travagliato del modo dì 
trattener i suoi Cattolici, di quello che fosse di 
mettere insieme forze bastanti a poter vincer i 
nemici ; perciocché avendo promesso sin 1' au- 
tunno dell' anno ottantanove di radunare a mar- 
zo susseguente la congregazione per esser in- 
strutto alla fede cattolica con quella dignità 
che si conveniva alla persona sua, e non avendo 
potuto osservare la promessa per essere caduto 
in quel tempo lo sforzo della guerra, la battaglia 
di Giurì, e conseguentemente l' assedio di Parigi 
e la venuta dell' esercito spagnuolo a' suoi dan- 
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ni, ora che per la partenza loro, e per la dìminu- 1590 
zione de* nemici pareva essere in istato quieto, 
era dal tacito consenso delle persone discrete 
chiamato all'osservazione della promessa, e quel- 
li che non avevano tanto rispetto, o ch'erano 
più affezionati alla religione, mormoravano pub- 
blicamente, e si dolevano quasi che fossero de- 
lusi ed ingannati. 

Ma più apertamente il parlamento di Bordeos, 
il quale a gran fatica dalla diligente sollecitudi- 
ne e dalle arti di governare del maresciallo di 
Matignone era stato tirato air ubbidienza del re, 
vedendo ora differirsi la conversione sua, sì ri- 
sentiva, ed aveva mandato in questo tempo il 
primo presidente e due consiglieri di queir Or- 
dine a supplicarlo di prendere risoluzione, non 
potendo le coscienze de' Cattolici interamente 
acquetarsi, se non lo vedevano ridotto alla vera 
religione tenuta per tanti secoli da tutti i re cri- 
stianissimi suoi gloriosi antecessori ; il quale uf- 
ficio essendo stato pienamente ed efficacemente 
fatto da' deputati, il re benché benignamente ri- 
spondesse e mostrasse di pigliare a grado questa 
loro supplicazione, nelF interno nondimeno gra- 
vemente punto e travagliato, non vedeva che stra- 
da potesse tenére, che seguitando una mezzana 
via, desse soddisfazione ad amendue le parti. 

Vedeva negli Ugonotti collocato in gran par- 
te il fondamento delle cose sue, perocché in;iiun 
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1590 luogo era il suo comando più pieno, che n(e' lun- 
ghi della loro ubbidienza, e le provinole c^itto- 
liche in sé stesse divise erano ripartite fra Tuna 
e r altra fazione, di modo che ninna interamen- 
te seguiva il nome suo: argomentava tra sé stes- 
so dall' eseìnpio ddlle cose passate, quanto male 
riesca per il più V abbandonare le amicizie e col- 
leganze vecchie per rimettersi totalmente all' ar- 
. bitrio ed alla discrezione delle nuove: conside- 
rava che non si essendo convertito al tempo, che 
più forte e vittorioso lo poteva fare con sua ri- 
puta^zione, ora eh- era declinato di forze parreb* 
be che lo facesse timorosamente per forza ; gli 
si rappresentava il bisogno, che aveva pur di pre- 
sente deir ajuto de' princìpi protestanti di Ger^- 
mania, e della regina d' Inghilterra, sicché era 
necessitato a pensare di non se li rendere diffi- 
denti, ma dall'altra parte conosceva d'avvf^n- 
taggio, che perdendo i Cattolici non avrebbe 
più forze da resistere, e che dal nome di re di 
Fr?incia in poi sarebbe tornato in quel medesinfìQ 
stato nel quale angustamente si trovava innanzi 
che partisse dalla Rocella. 

Tra questa fluttuazione d'animo non conoscer 
va altro che due rimedj : l' uno dare piena sod^ 
^isfazione a' grandi dell' esercito, acciò non ei 
movendo trattenessero anco tutti gli altri, V al^ 
tn> di tenére le genti in continuo esercizio, ac- 
SÌ9fichè V ozio e U quiete non suggerissero que- 
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^ti penpipri ; per qM^§to .c^^qscewlo ^ T avit9xità l^^O 
.grande, chteU ducja^i Ni^ers av^va nelparti.^o 
jcatt^lico, € quanto fosse^ro qospijcue l' azioni si^e, 
cqme di principe cbe av:^va .se:p[ipre datp ,s^gio 
di >ca3ci€nza e di religione, gli qonfe^l -il g9Yer- 
iop della [Ciampagna, pifovifiiciagrapd^ e j)4n<f^i- 
paie, € .4a Itii già |upgo tenjpp m^^uzì^dj^^i^^rn' 
ita, vCd al ibaron di (Birpjie per r,f?fnin^rjte. riputa- 
zioft€ del ^adre, ,e per il proprio jnento e valpfe, 
oltre il carico di imar^sciallQ del c^n^pp deU'^- 
sercito, AA^va. promessa la-dig^ìità; di grande a|i^- 
-miragUo del ma^e, e qpn tutti^U^t^ri^dQp^raB- 
do^termiiii di.grandfesiijia.aipQrfevple^za, si.niQ- 
jitn^vaihenigno eiife^ir^ie, ; dispensafido le digfei* 
,tà^;e gli ufficj Sf^empréia wgPQri.^atJolici, chep^r 
merita o per nascimento o per antica .devQdpoe 
ter3o la chi^a fossero^iappropriati a tea^^e ii>Jfe^ ^ 
de coloro che vaeillassero.perladU^icme delle 
cpiome^se.sue. 

ifE per :non . dare luogo ali! oiào ed <ai. p^nsìm 

che. nascono da quello, richiama .aU\esen^ito il 

d^ca di !£perppne con animo non. j^pJo di riQPii- 

^ diligerselo, ma anco, di adoperarlo, e sin^.i][ip^Bj;e 

il duca di )Ni vers, il quale jassediavaii in quel teqi- . 

poiPxovina, il duca di Lungayllla,, fd il cpatejdi 

^taBiPolo suo fratello, e molti altri ^ig;npri cattp- 

^ lici,^ disegnando fatta la massa di volersi n;ie||i|fe 

a qualche impresa, che con ay ^nj^am w.to,deUe ,cp- 

. se «uè tenesse ognuao pivox:^yQlm^nteÌQ;^Ì§g?^tp. 

p^krT. TOM.T. PA&T. I. 2 
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1590 A questo pensiero succedeva quello di radu- 
nare forze insieme per potersi opponere non solo 
nella Bretagna al progresso degli Spagnuoli, e 
nella Provenza a' tentativi del duca di Savoja, 
ma anco per rinforzare talmente l' esercito, che 
ritornando il duca di Parma, ed aggiùngendosi 
quel di Loreno, potesse essere uguale a resistere 
-'"loro su la campagna. Né dovendo far capo per 
essere soccorso di denari e per ottenere una le- 
vata copiosa di gente, se non alla regina d' In- 
- ghilterra^ ed a' princìpi protestanti deUa Germa- 
nia, poiché e questi e quella vedeva in un istes- 
so modo raffreddati e lenti, deliberò di mandar- 
vi persona di eccellente autorità e virtù, lacuale 
conferendo con ciascun principe separatamente, 
e poi conciliando il tutto e conferendo in còmu- 
' ne, fosse sufficiente ad esprimere quel frutto, che 
il bisogno urgente delle cose sue ricercava. Sov- 
vennegli prima il maresciallo di Birone, uomo 
di glorioso nome e di prudenza. uguale a; tanto 
bisogno ; ma poi giudicandolo molto più neces- 
sario alla condotta dell' esercito, perchè si ripo- 
sava in lui principalmente l'ordine la disciplina 
ed il fondamento dell' imprese, deliberò di man- 
darvi Enrico della Torre visconte di Turcna^già 
non solo per l' antica congiunzione, e per avere 
' corsa la medesima fortuna sua conosciuto pieno 
■ di fede, ma anco per prudenza e per singolare e- 
loquenza sufficiente ad isponere negozio di tanta 
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importanza, e per valóre e per disciplina militare 1590 
appropriato ancora a guidare ed a condurre gli 
ajuti che fossero deliberati ; tanto più che essenT 
do egli ugonotto, sarebbe tanto maggiormente 
grato ed appropriato a trattare nego:?ÌQ con prin- 
cipi della ipedesima sua religione : poiché ed il si- 
gnore di Boves, il quale si ritrovava sino al tempo 
del re morto ambasciatore alla regina Elisabetta, 
per essere di religione cattolica non era molto ac- 
cetto, ed il conte di Scombergh passato in Ger- 
mania già molto tempo, per rispetto similmente 
della religione era caduto in sospetto e del duca 
di Sassonia, e del principe Casimiro tutore del 
pupillo suo nipote Palatino del . Reno, e moltp 
più del marchese di JBrandeburgo, i quali sospet- 
tavano ch'egli sotto mostra di negoziare le cose 
del re, attendesse a scoprire gli animi ed i dise- 
gni loro per farne consapevole il partito della le- 
ga. Passò il visconte iimanzi ad ogn' altra co- 
sa in Inghilterra, ove le cose non erano cosi ben 
disposte a favore del re, che la regina non pen- 
sasse a far il suo profitto del suo presente biso- 
gno, e con r occasione della necessità in che si 
ritrovava, indurlo a restituirle la piazza di Ca- 
les, o veramente a darle altra fortezza di non mi- 
. nor considerazione nelle mani, cosa non solamen- 
te desi4erata da tutti i re che avevano possedu- 
ta quella corona, ma impazientemente bramata 
da tutti i popoli d'Inghilterra; ma perchè il 
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1590 negozio doveva essere àrtìficiosaftiente trattato, 
riè alla regina mancava prudenza e destrezza da 
maneggiarlo, dopo eh' ella ebbe proposto quel- 
lo che ricercavano i riiercanti del sufo regno, 'di 
aver un porto sicuro nelle costiere della Francia, 
— ove potessero ricoverare i vasselli, i capitali, te 
robe, e le persone, dimostrò le ragioni che aveva 
di ricercarlo da un re amico e confederato, e 
eh' ella chiamava sempre col nome di fratello, poi- 
ché aveva fatta la medesima instanza al re Car- 
lo, ed al re Enrico suoi prossimi predecessori pCT 
r usurpazione fatta dal duca di Guisa ingiusta- 
mente della piazza di Cales per il possesso di tain- 
ti secoli dovuta alla sua corona. 

Ma perchè il visconte coti non initidre' Solèr- 
zia non negava apertamentfe di soddisfarà, mSa 
con varie scuse andava schermendo e differerido, 
ora allagando V odio che ne sarebbe risultato ài 
re non ancora stabilito, se pensasse di alienai^ 
alcuna piazza, e che ne sarebbe seguita la rivoHSa 
de' Cattolici già più che mediocremente òffiesi *e 
disgustati, ora mostrando alla regina medcsihia 
che ella non doveva fare al preseilte qUèfsta di- 
hiaiida per non mostrare di voler porre in riefeès- 
sita di córisentite al re, e rieir urgenza de'sUéi 
bisogni porgli come si dice ilritìdo al còlte, mo- 
strò ella di acquetarsi, e riserbo l'istatiza' al tem- 
po che si dovessero esè^liire le promise, chèijà- 
'rebbe congiuntura j>iù jirbiiria é più stringeifte. 
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Ottènne pertanto il visconte, eh' elk prestas- 1590 
«e al re cento mila scudi per le levate che si do- 
vevano fare, che mandasse i sei mila fanti che 
abbiamo detto -a soccorso del principe di Dom- 
bès nella Bretagna, che inviasse seco Orazio Pal- 
lavicino genovese, per rispetto della religione ri- 
fiiggito m qneiV isola, ad esortare gli stati di 0- 
landa ed i principi di Germania a sovvenire il re 
èi denarf e di genti per la loro parte, e promise 
similmente, se il duca di Parma si moveva per ri- 
passare in Francia, di ajutare potentemente il con-f 
te Maurizio di Nassau, e gli Olandesi, acciocché 
entrando ne' paesi di Fiandra e di Brabante fa- 
cessero una potente diversione. 

Con questo appuntamento partito il visconte -— 
d' Inghilterra, e passato' all' Àja, ottenne dal go*- 
verno di Olanda, non quello che pretendeva^ 
eh' erano trentamila scudi contanti, ma tre mihi 
fanti pagati, che dovessero unirsi con le truppe 
che si levassero in Alemagna, benché poi perl'ur- 
genza delle cose loro restasse senza, effetto anco 
questa promissione. 

Con i principi di Germania fu molto più che — 
fere per la diversità degl' interessi, e per la mol- 
tiplicità de' potentati, ma si maneggiò con tan- 
te destrezza il visqonte^ ajutato opportunamente 
dal Pallavicino, che ifibalmente da chi ottenne 
genti, da chi denari; .e pose a segtip una levata di 
quattro mila cavalli^; e di x)tto mila fanti, i quali 
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1590 con apparato convenevole dì munizioni, e di ar- 
tiglierie sotto a Cristiano principe di Analt fos^ 
sero in punto nel principio dell' estate per passai 
re seco a soccorso del re di Francia. 

Non erano molto differenti da quelli del re i 
pensieri che travagliavano il duca di Mena ; im- 
perocché essendo molti i principi della sua fami- 
glia, che non pretendevano meno di lui, non po- 
teva trovare il modo dì soddisfarli tutti, ed agli 
^tri signori e capitani del partito, che del conti* 
nuo dimandava denari per mantenere la soldate- 
sca, non era possibile dare intera soddisfazione, ' 
onde disgustandosi molti, e molti alienandosi, 
dubitava di divisione, e che alcuni non si risoU 
vesserò d'accostarsi al partito del re, il che era 
molto dubbioso, perchè dall' un canto i popoli 
si tenevano di essere soverchiamente aggravati 
e non potevano più tollerare i danni e l' incomo- 
dità della guerra, dall' altra parte le genti d' ar- 
me noii si saziavano d' alcuna licenza, né di chie- 
dere libertà, denari, ricompense, e soddisfazio- 
ni ; ma tra tutti erano come principali a dolerci 
il Parigini, non solo per n(ìn vedere quei progres- 
• si che da principio si erano raffigurati, ma per- 
-chè le contribuzioni e le spese crescendo in infi- 
'^nito, accusavano il duca di poco governo, o di 
— troppo ingorda voglia di ritenere tutto per sé, o 
; di soverchia profusione e prodigalità del denaro 
altrui^ né CQiisìderayano quanto ampia voragine 
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sia la guerra civile, ed a quanti interessati parti- 1590 
colari si dovesse in ogni parte del regno provve- 
dere. 

, A questo si aggiungevano gli ufficj de' mini- 
stri spagnuoli, i quali per non lasciare tanto so- 
verchiare r autorità del duca di Mena, che sti- 
mavano poco inclinato a seguitare i loro disegni, 
e per mettere in maggior grazia e riputazione ap- 
presso del popolo il re cattolico, magnificando le 
provvisioni, le spese, e gli ajuti che si prestavano, 
laceravano all' incontro il mal governo del duca, 
che malamente impiegandoli ne cavasse cosi pò- — 
co frutto. 

Correvano con il duca di Loreno alcune male 
soddisfazioni, perchè avendo egli presa Villa fran- 
ca, il duca di Mena, per essere piazza appartenen- 
te alla corona, pretendeva mettere la guarnigio- 
ne e nominare il governatore, ed il duca di Lo- 
reno avendola presa a sue spese, e con opera e 
sangue delle sue genti, contendeva doverne es- 
sere disposi tore e padrone; ed isdegnato per non 
avere ottenuto l' intento suo, si levò dall' assedio 
principiato di Monlealto, allegando non volere 
che i frutti delle sue fatiche e de' suoi pericoli si 
convertissero in uso d'altri: ma questi erano 
germogli, che procedevano da più alta radice, — 
perchè il duca di Loreno, il quale pretendeva su- 
periorità ed anzianità come capo della famiglia, 
conosceva che quello di Mena non solo ora, co- 
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i^Q^O me luogotenente generale dello stato di Francia, 
teneva il punto e si stimava superiore, ma aveva 
disegno di portare sé stesso alla corona, alla pre- 
iensiorié della quale stimava più vive le ragioni 
del figliuolo nato d' una figlia di Francia, e gli 
pareva ragionevole che tutti gli altri della casa 
cedessero al céppo della famiglia. 

Ma questi pensièri occulti, che ancora interna- 
ihénte si nascondevano^^ non lanciavano ridonda- 
re le cose à manifèsta discordia. Maggiori era- 
no i disgusti col duca di Némurs, il quale d' a- 
fiimo generoso ed ardito, ma di natura altiera e 
disprezzaijte, avendo valorosamente e costante- 
mente oltre il credere d' ognuno difesa e soste- 
iiùl:a là città di Parigi, pretendeva non minor 
liiogò, che di essere luogotenente generale del 
fratello, é nelle cose de' Parigini, come loro con- 
servatore é gòviernatoré, avere autorità suptema ; 
il che essendo di gran gelosia al duca di Mtìià, 
che non voleva che altri s' ingeHsse nel governo, 
è che le cose di ÌParigi, fondametito dell' unione 
fossero iion sòtò maneggiate, ihà né anco tocche 
clàir altrui ìnàno, discordarono di sì fatta maniè- 
ra nell' elezione del prevosto de' mercanti, e de- 
gli altri magistrati, che il duca di Mena feehia 
participazioné siià, né d' altri gli efesSe à gusto 
ied a soddisfàziÒiiè propria, senza badare a' pro- 
pósti e favoriti dàgìi altri, giudicando qtne^tahià- 
teria cosi delicata ed importante, che i tispetti 
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ad alcuno. Ma di volgata T elezione, il duca di 
Nemurs vociferando pubblicamente che si erano 
rifiutati quelli che nell' assedio avevano prestata 
itaìglior opera, ed eletti all' incontrario uomini o 
poco sicuri, o di niun valore, disse al duca di 
Mena che con simile sorte di magistrati a lui 
non bastava F animo di difendere e di manténe*- 
re Parigi, come aveva fetto pet-il passato, e che 
però gli rinunziava qtttì^ governo ; il che caden- 
do a proposito all' ihténiit)ne dèi dùca, non feee 
difficoltà di accettare la ìtnmitìa, ed investì su* 
bito di quel governo Carlo Ertittianuello duca di 
Eguiglione suo figliuolo tìiaggiol^, dandogli per-^ 
luogotenente, stante la tenerézza dell'età sua, il 
marchese di Belin, Uenno in tutto dipèndente dal 
suo volere ; del che sebbene il duca di Nemurs 
ài mostrò gravemente sdegnato, né meno di lui 
i Parigini, che per la difésa passata gli portava- 
no grandissima aiFezione, tuttavia si composero 
le cose in questa maniera, che il marchese di san 
Sorlino fratello di Nemurs avesse il governo del 
Delfinato, e che a lui medesimo si assegiias&ero 
forze e denari per fare la guerra nel governo suo 
di Lione, al quale passò senza dilazione né ben 
soddisfatto del fratello, né apertamente disgusta- 
to di lui. 

Ma erano più gravi le qua^ete dì madatììa di \ 
Qtiisai là qtiafó a tutte l'We cdii làgriitie e con 
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Ì590 lamenti femminili si doleva che tra tante impre- 
se non si pensasse ad alcun tentativo per liberare 
il figliuolo, e che essendo stato in alcune fazioni 
preso il colonnello Alfonso Corso, uno de' con- 
sultori della morte del duca di Guisa suo iparito, 

— non fosse stato in vendetta sbranato e lacerato, 
ma mediante il prezzo di trentamila scudi libe- 
rato, e finalmente eh' essendo stata ritenuta pri- 
gione la duchessa vedova di Lungavilla, in luo- 
go di trattare di concambiarla col figliuolo, si 
trattasse di permutarla con il duca di EUebove : 
al che sebbene si rispondeva che il duca suo fi- 
gliuolo era in luogo circondato dalle forze del 
re, al quale non si poteva penetrare senza, gros- 
so esercito e senza essere superiori alla campa- 
gna, e nondimeno, che a questo effetto si tene- 
vano diversi trattati : che al colonnello Alfon- 
so essendo prigione di guerra non era lecito infe- 
rire oltraggio, né danno nella vita, e che i tren- 
ta mila scudi erano risultati in grandissimo be- 
neficio delle cose comuni : che non si era mai 
trattato di dare Ja duchessa di Lungavilla in cam- 
bio del duca d' Ellebove, se non dopo che il re , 
s'aveva più volte dichiarato non volere con al- 
cun cambio hberare il duca di Guisa; ella non- 
dimeno donna querula e piena di sdegno non ces- 
sava d' inquietare tutte le cose, e di empire ogni 
orecchia de' suoi lamenti. 

Né col duca di Mercurio poteva e^ere con- 
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corde il duca di Mena, perchè avendo statuito Ì59Q 
fermamente nel suo animo di non tollerare che 
sotto al suo governo si smembrasse alcuna parte 
della corona, sentiva grave dolore che Mercurio 
tentasse di appropriare la Bretagna a sé stesso, e 
tenesse con gli Spagnuoli pratiche ed intelligeiH 
ze separate. 

Al pensiero delle discordie inteme si aggiun- 
geva il travaglio de' soccorsi forestieri, che non 
vedeva corrispondere alla sua conceputa aspetta- 
zione; perciocché nel duca di Savoja vedeva di- 
segni troppo pretendenti e troppo interessati con 
i quali in luogo di soccorrere e di ajutare, pare- 
va anzi dividere ed ismembrare il partito della le- 
ga, e nel duca di Parma e negli altri ministri spa- 
gnuoli conosceva poca inclinazione di soccorrer- 
lo così potentemente, che sotto gli auspicj «noi 
si potesse terminare la guerra, ma si accorgeva 
che tiravano alla lunghezza del tempo, dalla qua- 
Je aspettavano qualche opportunità d' incammi- 
pare il filo de' loro disegni. 

Molto più r affliggeva la mutazione del ponte- 
fice, perchè sebbene Sisto quinto gli ultimi mesi 
della sua vita, insospettito del trattare degli Spa- 
gnuoli, e sdegnato dell' aspro procedere del con- 
te di Olivares, si mostrò alienato dalla lega, e 
poco soddisfatto delle maniere che si tenevano, 
e forse disposto a riconciliarsi col re, se con la 
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1590 convepsidRe egli n' avesse portata V occasione, la 
Hueva elezione nondimeno dei cardinale Sfron- 
dato col nome di Gregorio decimoquarto ne' suoi 
prìneipj non gli soddisfaceva, giudicandolo trop- 
po unito e troppo dipendente da Spagna, sicché 
non si sarebbe mosso se non con il medesimo pas- 
so del re cattolico, ed oltre di ciò di natura tan- 
to rimessa, come con universale consentiinento 
- lo pubblicava la fama, ch'era da sperarne poca 
vivezza e poca celerità nelle risoluzioni. 

Tira questa confusione di pensieri stimando 
che il principale suo fine dovesse essere l'ingros- 
sare talmente di forze, che potesse restar superio- 
te alla campagna, perchè a questo modo levan- 
ékm la strettezza della città, si sarebbono acque- 
tati i Parigini, e la riputazione della vittoria a- 
vrebbe tenuto in freno tutti gli umori, si pose 
con tutto lo studio ad accrescere le sue genti nel 
regno, e spedi al re di Spagna il presidente Gian- 
nino uomo di singolare prudenza e destrezza in- 
comparabile nelle cose del governo, ed al ponte- 
fice inviò Balduino signore della Porta suo se- 
gretario, il quale per la lunga esperienza delle co- 
se di corte, nella quale a' tempi de' re passati s' c- 
rà allevato, e per la vivacità del suo ingegno sti- 
mava appropriato a muovere le deliberazioni eia 
lentezza del papa, ed a questi suoi agenti com- 
mise solo la celerità del viaggio, ma anco per fi- 
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ne 'J)rincipale il procurare dall' un principe e dal- 1590 
l'altro ajuto presto, potente, fermo, ed assegna- 
to di genti e di denari. 

Con questi disegni, e con questi prqjarcaiiien- 
ti, cominciò r anno mille e cinquecento novan- 1591 
tuno, ne' primi giorni del quale i Parigini tenta- 
rono r impresa di san Dionigi. 

Premeva molto alla città la ricuperazione di 
quel luogo, perchè pósto d^e sole leghe lontane, 
e sul passo che condnce nelle fertilissime pianur 
le dell' lesola di Francia, incomodava fortemente 
la condotta de' viveri ; e la gukmigione che v' e- 
fa, correndo tutto il paese, rompeva e difficolta- 
va tutte le strade. Porgeva speranza di felice 
riuscita V essere il luogo quasi vuoto d' abitanti, 
e solamente guardato da trecento fanti, e cento 
e cinquanta cavalli, i quali benché erano tutte^ 
via sufficienti a poter guatdare il recinto delle 
mura per sé stesse molto deboli, ed in alcuna 
parte cadute e dirupate ; e quello nche per ordi- 
nario serve a fortezza ed a difesa del luogo; PeSf 
sereegli pósto tra paludi che lo circondano, » e 
con la fossa ad Ogni ora piena d' aequa, serviva 
in questa stagione al còmodo di chi volesse as^ 
saHrlo, essendo tutte le acque per il grandissimo 
freddo d- ogn' intorno gelate, sì che facevano 
ponte fermissimo, e facilitavano il passo e Kadi- 
toidi'>coi»^rsr all'assalto. 
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1591 Era governatore del luogo ilsìgiiore dì Vie 
successo nuovamente al signore di Lavardino, il 
quale con tutto che facesse ogni opera per istar- 
vi con buona guardia, la debolezza nondimeno 
del presidio, ed il correre continuo che si faceva 
. per impedire le strade, teneva stanca la gente, e 
nel cohno del freddo poco sollecita a custodire 
la muraglia. Erano molti che stimavano l' im- 
presa non riuscibile per il poco numero di genti 
che da Parigi vi si potevano mandare, ma il ca- 
:valier d' Omala amico delle risoluzioni ardite, e 
ben informato dello stato della terra, si prese l'as- 
sunto di maneggiarla ;' e con mille fanti e dugen- 
Xo cavalli, uscito di notte dalla porta che per es- 
sere rivolta a quella parte si chiama con il mede- 
simo nome, e preso un poco di circuito, si ac- 
costò alla terra da quella parte che contigua al 
monasterio famoso di quei monaci sapeva essere 
come più remota con minor diligenza custodita, 
ove trovato il ghiaccio durissimo in ogni luogo e 
particolarmente nella fossa, fece con gran silen- 
zio appoggiare quattro scale alla muraglia, senza 
che dalle guardie, raramente disposte in quella 
parte, potesse essere sentito. Salirono due capi- 
tani con venti quattro fanti coperti di tutte ar- 
mi, e non avendo trovato ostacolo s' impadroni- 
rono della porta contigua, la quale spezzata^ en- 
trò il cavalier d' Ornala medesimo a piedi con la 
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spada sfoderata innanzi a tutti, e dietro a lui il 1591 
restante delle sue genti avvicinandosi con buon 
ordine per occupare la piazza. 

Il governatore, inteso il romore ed avvisato 
che il nemico aveva di già presa la porta, e sor- 
montate le mura, disperato di vedersi perdere 
per la negligenza de' soldati quanto onore s' ave- 
va acquistato in tanti anni di vita trapassati nel- 
r armi felicemente, salito a cavallo con trenta 
soli de' suoi che lo seguirono, e risoluto dì mo- 
rire e di non avanzare alla sua propria ruina, fe- 
ce toccare foriosamente due trombette, che ave- 
va seco, per fare credere al nemico fra le tenebre, 
che il numero di quelli che assalivano fosse mag- 
gióre, e con la visiera bassa investì bravamente 
la testa dello squadrone, che per la strada mae- 
stra sì conduceva ne' suoi ordini verso la piazza. 
La furia de^ cavalli nell' incertezza della notte 
oscurissima, non avendo voluto i capitani che 
si mettesse fuoco nelle case per non guastare to- 
talmente la terra, mise in confusione la fanteria, 
liei quale tuitiulto mentre il cavalier d'Ornala 
voltando il viso, e rampognando i suoi procura 
- di fermarli e di ordinarli, percosso nella gola da 
* una stoccata cadde subitamente in terra morto, 
ed i suoi non avendo più né animo, né vigore, 
né ordine, né risoluzione fuggendo urtarono gli 
' altri squadroni, e di mano in mano disordinando- 
si! usciti per la medesima porta senza essere cac- 
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1^9i iciati 4a f>er$K)9a alcii^a cors^o atlèta loj^^ 

tere sino a: Parigi, rQsyUtadanepiù^li c^ntp oipor- 

ti da' difensori, o ojcHr fuga pppre^i d^Ua c^lqa^ 

:I1 signore di Vtc incupejiàta |a •città, (e ridriz- 

4sata col valore la pregia 9ua fortuna, dato oqq- 

-to al re del successo, non solamente iie conai^itì 

laude, ma ottemie anco da lui una ricca ;JBadi^ 

che dal cavalier d'Ornala con il titolo dìQÙacro- 

. ce gerosolimjtana si .possedeva. 

Osservarono i curiosi eh' il cavaliere cadde 
morto innanzi la porta d! un' osteria, la qiiala -te- 
neva per insegna una ispada ricamata di gigli 
d' oro, e molto maggiore prodigio stini^roiio che 
posto in «una bara nella chiesa de' monaci di mn 
Dionigi fu il suo cadavi^re la notte t$eguei\teitut^ 
to roso e maltrattato da'topL 

L' esempio di questa disavvwtura non tmtlìen- 
me il re di non tritare, benché con maggior ifon- 
jdamento, di sorprendere nel medesimo fmodo la 
città di Parigi. 

Il primo presidente rBrissone, il quale fio^l vo- 
lonterosamente, per non dire precipitosamente, 
) s'era fatto capo, ed autore nel parlamento d! ade* 
i:lire: alla lega, ora, come dicevano ì suoi amici, àc- 
.«Drtoisi che i fini de' grandi non erano cosi sjyoice- 
•ricyerso il ben pubblico quanto da principio $'e- 
! xa persuaso, o come dicevano i suoi m^voli^ cor- 
-rattaidaUe gran promosse fattegli per paiate ideile 
-iJbuQQcti^bei si rìtri^aiainoi^giaxiLifQUa^^ttà^ 
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pure, catene stimò V universale, timto dall' ista- I59I 
bilità della sua natura, aveva occultamente' co;- 
minciato a favorire i Politici, che così chiama- 
vano i fautori del re, i quali, preso animo dellt 
protezione di lui, già facevan corpo considerabi- 
le, e cominciavano a trattare del modo di rivol- 
tare k città, e di sottoponierla air ubbidienct 
reale. 

Ajutava i tentativi è 4e pratiche di costoro It 
teascurata natura idei Preposto de' mercanti, il 
quale non credeva e non badava alle relazioni 
che gli venivano fatte, né poneva alcuno studia 
per interrompere i disegni di coisè nuove, la faaìia 
delle quali non era oscura ,• ma taalto più favoi- 
riva le partì del re la mala isoddisfazione della ple- 
be non solo stanca della strettezza del vivere t 
de' patimenti che si facevano del continuo nel 
custodire le mura, ma anco sdegnata che le fos- 
se dato per governatore il marchese di Belin uo- 
mo di mediocre condizione e di rimessa natura ; 
ov' erano usi per l' addietro d' avere al loro sgo- 
verno de' primi principi del sangue, e de' più e- 
minenti ufficiali della corona. 

Era assente il duca di Mena, lontano e disgu- 
stato il duca di Nemurs, e morto nuovamente il 
cavaliere d' Omala, la sicurezza del quale soleva 
tener vivi gli spiriti di quel partito. Tutte qué- 
ste cose esortavatio il re a tentare sopra la città 
qualche impresa, e molto^tià^e I9 ^rsuadeva il 

BAV. TOM. y. PA&T. I. 3 
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159 1 desiderio di non tenére ozioso l' esercito, ma d' im- 
piegarlo in qualche tentativo che per la grandez- 
iza sua lo tenesse con l' aspettazione occupato : 
Jperlaqualcosa essendo di già arrivati i duchi di 
Nivers e d'Epemone chiamati per innanzi da 
lui, e parendogli d' essere d' avvantaggio matu- 
rate alcune pratiche che teneva co' suoi dipen- 
denti nella città, pensò d'ajutare le forze con 
r artificio in questa maniera ; che ottanta capi- 
tani ed ufficiali riformati travestiti in abito di 
contadini) con altrettanti somari carichi di fari- 
na s' accostassero alla porta di sant' Onorato per 
essere introdotti dopo la mezza notte, perciò che 
per rispettò delle correrie che si facevano per le 
strade, i viveri per ordinario arrivavano ed era- 
no ricevuti di notte, e che questi armati coper- 
tamente neir entrare facessero sforzo d' occupa- 
re la porta, ajutati da cento coperti di tutte ar- 
me, che seguivano dopo di loro, nel qual tumul- 
to aveva ordinato segretamente che facessero mo- 
vimento di dentro i partigiani suoi, ma dalla par- 
te Opposta alla porta assalita, e si sforzassero d'oc- 
cupare o san Jacopo o sari Marcello, e ncll' istes- 
se^ tempo che l' esercito dalla parte pure di santo 
Onorato, di Montemartire, e di san Dionigi 
s' accostasse con la scalata alle mura, con i qua- 
li assalti che dovevano succedere tutti in un pun- 
to, teneva ferma la speiunza o di trapassare per 
forza, o d' essere introdotto volontariamente nel- 
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la città, non restando i suoi dì tenére molte pra- 1591 
tiche per osservare il popolo da molte parti, ijrx 

Erano destinate queste cose per il ventesimo 
di di gennajo, la notte del quale ancorché non 
fosse stata piovosa, doveva nondimeno esser o- 
scuia tramontando la luna verso la mezza notte. 
Ma r essersi il duca d' Epernone passando a Beo- 
monte congiunto con l' esercito regio, e V aver 
fatto il medesimo il duca di Nivers, lasciando 
senza apparente ragione l' assedio principiato di 
Provins, r avere il barone di Giurì passato il fiu- 
me a Lagni per unirsi con gli altri, ed il vediere 
il re fermo in luogo così vicino, avea poste in 
sospetto le principesse, le quali dimoravano in 
Parigi, onde efficacemente esortarono il marche- 
se di Belin ad aver cura della città, essendo di 
già penetrato qualche indizio dell' inclinazione 
del primo presidente^ e delie macchinazioni di 
molti altri che andavano sollevando la plebe. 

Il marchese, eccitato dalle parole e dagli sti- 
moli di quelle signore, cominciò ad applicar l'a- 
nimo alle cose che si dicevano, ed entrato nel 
medesimo sospetto, mandò il giorno decimo ot- 
tavo un severissimo bando, che occorrendo mo- 
vimento o tumulto nella città ai botti della cam- 
pana del palazzo e dell'altre di ciascuna parroci 
chia, ognuno prendesse V armi ed. uscisse dalle 
sue case nella strada, senza potersi partire da 
quella contrada, nella quale ordinariamente abi* 
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1591 tava sotto pena irremissibile della vita^ e diede 
ordine ai capi delle contrade di osservare rigoro- 
samente il moto di ciascheduno, dà che ne con- 
seguiva che i Politici essendo minori di numero 
fossero osservati e custoditi dal numero molto 
maggiore, e che fermandosi sparsi per le loro con- 
trade non potessero unirsi in un corpo per mole- 
stare, o per impadronirsi di alcuna parte della 
città, che con tutte anco con quest' ordine re- 
stavano parimente guardate. 

Ma crescendo tuttavia gì' indicj ed i sospetti 
per il costituto di alcuni soldati di san Dionigi 
presi dal signore di Trémont, mentre correvano 
la campagna, da' quali si seppe apparecchiarsi in 
quella città alcune acale, ed altri stromenti prò- 
prj ad assalire le terre, le principesse ansiose e 
sollecite chiamarono a sé il governatore nella ca- 
sa di madama di Moionpensieri, e vollero eh' egli 
facesse serrare e terrapienare subito la porta di 
sant' Onorato, e come più debole e più esposta 
al pericolo dell' altre, il che fu diligentimente e- 
seguito il giorno decimo nono, e vi fu posto a 
guardia il signore di Tramblecurt col reggimene' 
to suo di Lorenesi. A quelkt dì san Dionigi, e 
di Montemartire andò in presidio il reggimento 
dd marchese di Magnelè, ed i Tedeschi del CoU 
lalto restarono alla custodia de' borghi posti di 
là da) fiume. 
li gimno vigesimo dopo il mez^o giorno» il k 
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non avvisato degli ordini dati nella città, perchè l^S^i 
s'era usata straordinaria diligenza acciocché non 
uscisse alcuno dalle porte, s' inviò alla, volta di 
Parigi. 

Conduceva gli ottanta travestiti in abito di 
villani il signore di Vie governatore di san Dio- 
nigi, gii altri cento erano guidati dal signore di 
Lavardino. A questi seguiva il baron di Birone 
con mille dugento archibugieri, i quali doveva-* 
no avanzarsi per occupare la porta, e dietro a lo- 
ro erano quattro squadre di quattrocento nomi*- 
ni r una^ i qqali armati di petto e di celata si do* 
vevano accostare alla nmragiia di Montemartine, 
e di san Dionigi per appoggiai*vi k scale, ed era* 
no condotti da' signori di Giurì, di Dunes, d'Hu-» 
ttiieres, e della Nua ; marciavano dopo questi gli 
Svizzeri con tre pezzi minuti di artiglieria^ aoii 
due pettardi da adoperarsi se fosse stato bisogno, 
e con tutti gli altri stromenti a proposito per que- 
sta oppugnazione. 

Era di retroguardia il re medesimo con i Ai- 
chi di Epemone e di Lungavilla, e con ottocen- 
to gentiluomini, i quali scesi da cavallo coperti 
di tutte armi avevano le spade, e le pistole, con 
i quali dovevano scorrere, ove portasse il biso- 
gno ; ed ultimamente il duca di Nivers con il re- 
sto della cavalleria restava armato a cui^odire la 
campagna. 

Arrivati che furoiK^i ftìm con to some di gc^^ 
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1591 no, e di. farina cWeclendo di essere introdotti, 
parlarono col signore di Tramblecurt, il quale 
dal sospetto fatto avvertito, ragionò lungamente 
con loro, e riconosciuti che gli ebbe, ordinò, per 
trattenerli, che calassero all' entrata del fiume 
che ivi dalle barche apparecchiatie per questo ef- 
fetto sarebbono ricevuti, e subito con la campa- 
na a martello si diede alP armi per tutta la città, 
e le milizie armate salirono su i ripari. Gli ot- 
tanta ritrattisi alquanto a dietro «mostrando di 
ubbidire, e di volere scendere alla volta (dd fiu- 
me, diedero avviso al re del romore, che si faccr 
va nella città, del quale dal suono delle campane* 
di già egli era avvisato, e dimandarono quello 
che si dovesse operare. 

Humieres ed il barone di Birone erano di pa- 
rere che si appoggiassero le scale, e che si attac- 
casse il pettardo ad un porta, ma tutti gli altri 
capitani stimaropo cjie non fosse cosa da tenta- 
re, e che non essendo riuscita V arte, la forza 
fosì^e di troppo gran pericolo e di ninna speran- 
za. Pprlaqualcosa dopo che furono stati fermi 
alquanto spazio per Mentire se di dentro i parti- 
giani facevano motivo alcijno, non riuscendo né 
anco quest' altro pensiero, voltata la faccia e la- 
sciata la cavalleria a fare la ritirata, se ne torna- 
rono con il medesiiflo ordiijie al primo alloggia-?: 
m<ento. 

Qu^s|:o tentativo produsse eifetto diverso dal- 
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l'intenzione del re, perchè i Paragini mal soddis- 1 591 
fatti del duca di Mena che ad ogni tratto gli la- 
sciasse con poco presidio esposti a questi perico- 
li, e vedendo il re stare con V animo continua- 
mente fìsso a' loro danni, persuasi da' ministri 
del re cattolico si contentarono di accettare nel- 
la città un terzo degli Spagnuoli dell' Idiaques, 
e uh altro di Napolitani, che fu di Pietro Gaeta- 
no condotto da Don Alessandro de' Monti ; il 
che non solo confermava, e fortificava i nemici 
del re, ed opprimeva per sempre gli aderenti e 
fautori di lui, ma poneva anco in pericolo la cit- 
tà di restare assoggettata, e sottoposta all' arbi- 
trio ed alla volontà degli Spagnuoli.' 

Ne seguì nondimeno quasi subito un'altra 
conseguenza in avvantaggio delle cose sue, per- 
chè il duca di Mena, il quale avea consentito al- 
la deliberazione de' Parigini per non finire d' alie- 
narli, benché molto gli dispiacesse che quasi non 
si fidando di lui si rivoltassero alla protezione de^ 
forestieri, confermato nel sospetto che gli Spa- 
gnuoli avessero disegni separati da' suoi, e che 
cercassero di conturbargli il comando e di fare il 
loro profitto dell' instabilità de' Parigini, strinse 
le pratiche della concordia, che mai per mezzo 
di monsignore di Villeroi s'era intermessa di trat- 
tare con il gran cancelliere, e con il marescial di 
Birone, e non aven4o potuto a partito alcuno ot- 
tenere una tregua, o la libertà del commercio fra' 
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1591 due partiti, si contentò che il re desse una quan* 
tità di salvicondotti, acciò da tutte le provincie 
si radunassero deputati per consultare in comu- 
ne il modo di concludere la pace con salvezza 
della religione, e con la ricognizione del re ; il 
che passò tanto innanzi, che per molti giorni la 
pace si tenne assolutamente per fatta. 

Ma come sono instabili l' opinioni degli uomi*» 
ai, e da piccoli accidenti si variano le più impor^ 
tanti deliberazioni^ avendo il duca di Mena in* 
tanto che si spediscono i salvicondotti, a conce*^ 
dere i quali il re stette alcuni dì renitente, rico» 
nosciufca la fermezza del parlamento a suo favore^ 
e la debolezza del presidio eh' era entrato in Pari- 
gi) non eséendo tra Spagnuoli e Napolitani più 
di mille e trecento fanti, più atti a soddisfare 
don r apparenza il popolo, che a frenare il volere 
disila città, né sapendo ancora staccarsi dalle con- 
Cepute speranze, ricevuti che ebbe i salvicondot- 
ti gli spedì cop lettere aggiunte a tutte le pro- 
vincie, che do\'^sscro convenire nella città di 
Rens nella provincia di Ciampagna, non per at- 
tender alla pace come s' era convenuto, ma per 
leggere un nuovo re, il che fu noto e divolgato 
per ogni parte : it re stimandosi ingannato, poi- 
ché si trattava di raduìiare a suo danno i depu- 
tati; i quali egli permetteva congregarsi per trat- 
"tére della riunion? e della concordia fra le due 
parti, fattane grave condoglienza con Villeroì, 
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revocò i salvicondotti, ì^ commise che tutti i de- 1591 
putati che capitassero nèlli mani de' suoi fossero 
senza dilazione fatti morire, il che però non a- 
vrebbe trattenuto il duca di fare la radunanza 
ma non essendo ancora mature le cose, né dispo- 
ste interamente nel modo eh' egli voleva, sotto 
finta di questo timore, fu lasciata da sé stessa la 
convocazione degli stati insensibilmente svanire. 
Erano accresciutele speranze del duca dalla di- 
chiarazione di Gregorio decrmoquarto il quale, 
come sono ardenti nel principio quasi sempre le 
risoluzioni de' papi, sprezzando quella flemma che 
neir ultimo della sua vita per non fomentare con 
il colore della religione gì' interessi de' più po- 
tenti aveva adoperato Sisto nelle cose di Francia, 
si mostrò del tutto inclinato a favorire, ed a pro- 
movere i progressi della lega, stimando così con- 
venirsi alla salvezza della religione, ed alla ripu- 
tazione e grandezza della sede apostolica, e desi- 
deroso che Ercole Sfrondato suo nipote nuova- 
mente da lui investito del titolo di duca di Mon- 
temarciano, con operazioni militari e con emi- 
nente comando si accrescesse di riputazione e di 
ricchezze, avea destinato mandarlo con numero- 
se forze in ajuto della lega, e perciò avea dato 
ordine che con ogni diligenza nello stato della 
chiesa s' assoldassero cavalli e fanti per pagare i 
quali, ancorché nel concistoro de' cardinali aves- 
se molta contraddizione, deliberò dì metter ma- 
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1591 no a quei denari che radunati con estrema dili* 
genza da Sisto si conservavano nel castello di 
sant' Angelo, e di spendere quella quantità che 
occorresse, come nel maggiore e più urgente bi- 
sogno che potesse avere la chiesa: e neiristesso 
tempo destinò nunzio al regno di Francig, mon- 
signore Marsilio Landriano prelato milanese con- 
fidente suo, ed uomo solito ad asserire, coni' essi 
dicono, costantemente la libertà ecclesiastica : le 
quale cose poiché ebbe statuite ed ordinate, spe- 
dì duplicati corrieri al duca di Mena, ed al ve- 
scovo di Piacenza, il quale aveva intanto con- 
fermato nella vicelegazione di Francia, promet- 
tendo air uno ed all' altro copiosi ajuti di genti 
e di denari, per potere non solo estirpando l' ere- 
sia assicurare dall' imminente pericolo tutto il re- 
gno, ma eleggendo un re cattolico pacifico ed 
ubbidiente alla chiesa, ridurre le discordie alla 
pace, e restituire la tranquillità ed il riposo a' po- 
poli già stanchi e destrutti dalle calamità della 
guerra ; e perchè la città di Parigi con merito 
infinito si era con la prova dimostrata vera me- 
tropoli del regno, e propugnacolo costante del- 
la fede, attestava dover ponere ogni suo sforzo 
per sollevarla de' suoi incomodi, e renderla al pri- 
mo suo splendore di comodità e grandezza. 

Queste lettere non solo rallegrarono il vicele- 
gato, e confermarono l' animo del duca di Mena, 
tanto più che con esse mandò il pontefice un 
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aaiegnamento ne' mercanti di Parigi, e di Lione 1591 
di quindici mila scudi per ciascun mese, ma pub- 
blicatela t^tto il partito con le stampe, empiro- 
no anco ciascuno di somma aspettazione, veden- 
dosi che il nuovo pontefice, non come Sisto sta- 
va con r animo ambiguo ed irresoluto nel discer- 
nere quello si dovesse operare, ma dichiarandosi 
risolutamente si palesasse per aperto nemico del 
re, e per efficace protettore dell' unione, aggiu- 
gnendo anco, appena ricercato, i fatti alle pa- 
role. 

Accresceva le speranze del duca non meno di 
quello facesse la prontezza del pontefice, l' arte 
del duca di Parma, il quale persistendo nel suo 
concetto di portare in lungo la guerra de' Fran- 
cesi, per fare profitto ultimamente della stan- 
chezza e debolezza loro, né volendo perciò che'l 
duca di Mena rimaso inferiore di forze si perdes- 
SjB d'animo e si risolvesse di convenire Col re, 
giostrava di non sentire bene le cose che il Men- 
dozza, e Don Diego d' Ivarra, i quali erano in 
Parigi, trattavano saparatamente dal duca, e con 
frequenti ambasciate lo assicurava di andare ag- 
giustando le cose di Fiandra, per poter quanto 
prima passare con l' esercito in Francia, assicu- 
randolo di dovere dìsponere delle cose nel modo 
che deliberassero di comune consentimento sen- 
za por mente all' opinione degli altri, essendo ta- 
li le commissioni che teneva dal re cattolico; per 
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ÌS^Ì confermsLÉÌojitò delle quali cose agH uomìdi c^ 
H d^oa di Mena gli mandava faceva vedere pre^^ 
paramenti e principj di radunare V eserdto, e 
descrizioni e conti di entrare con quaraàita mBa 
combattenti in Piccardia, per il pagamento do' 
quali, e per sovvenire la lega potentem^ite di 
denari, conforme al desiderio de' Francew, afFèr* 
mava che s' erano fatti i partiti alla corte di Spa« 
g»a, e che d'ora in ora n'aspettava l'assegnamen- 
to ; pe? il che il duca di Mena confermato d' a- 
nimo, e ritornato alle solite sue speranze, aveva 
spedito a Remala seconda volta Balduino signo- 
re deHa Porta suo segretario, con ordine di sol- 
lecitare il pontefice alla spedizione del duca di 
Montemarciano ; il quale dovesse per gli stati 
del duca di Savoja, e per la contea di Bor g(^na 
passare a dirittura in Loreno, per opponersi alle 
forze, che dal visconte di Turena, e dal princi- 
pe di Analt si preparavano in Germania a favore 
del re, e per il medesimo effetto aveva spedito 
corriero espresso in Ispagna al pn?sidente Gian- 
nino di già partito di quella corte, acciò che ot- 
tenesse dal re cattolico, che le forze, le quali d^ 
Milano dovevano passare queir anno in Fiandra» 
si unissero con le genti del pontefice in Loreno 
per il medesimo eflfetto, sperando sicuramente che 
trovando gH Alemanni opposizione gagliarda a' 
confini, sicché non potessero avanzarsi ed unirsi 
col rc^ ed entrando il duca di Parma con le for- 
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te di Fiandra in Piccardia, dovesse la lega ben 1 J9 
tosto e con molta facilità restare vittoriosa. 

Aveva intanto invitato il duca di Loreno, e 
gli altri signori della famiglia a ritrovarsi a Reti^ 
acciocché di comun parere e consentìiwnto si 
disponessero le cose al loro dovuto fine, e si ri- 
movessero le difficoltà, che ostavano alla perfe- 
zione degl' interessi della loro famiglia. 

Queste cose erano disposte e divisate in que- 
sto tempo dal duca, e con gran sollecitudine per 
ogni parte per mezzo d' uomini prudenti ed ispe- 
rìmentati praticate da lui. 

Ma il re mentre l'opportunità e la debolezza 
de' nemici l' esortava a non perdere senza profit? 
to il tempo, fermo nel suo disegno di stringere 
sempre la città di Parigi, cadendo la quale, sti* 
mava dover cadere il principal nerbo degli av- 
vcrsarj suoi, deliberò di mettere l'assedio alla 
città di Ciartres, dal territorio della quale è soli-» 
to di ricevere Parigi gran parte degli ordtnarj a- 
limenti, e perchè la città grande popolata ed as- 
sai ben fortificata dimostrava a prima faccia la 
difficoltà dell' impresa, determinò di prevenire 
quei soccorsi, che per ben presidiare luogo di tan»* 
ta impoitanza sarebbono spediti da' Parigini, e 
dal duca di Mena, il quale con quello che gli e- 
ra restato di forze, si teneva fermo a Soessons, per 
essere presto a volgei-si ove lo chiamasse il biso-» 
gno. Perciò mandato il maresciallo di Birone 
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1591 verso Diepa per ricevere e condurre le munizioni 
ed altre cose necessarie venute d' Inghilterra, e- 
gli volgendosi a parte contraria sì condusse con 
il duca di Nivers un'altra volta ad assediare Pro- 
vins, luogo di piccolo momento, e per difendere 
il quale quei della lega erano risoluti di non av- 
venturarsi a cosa alcuna ; ma poiché il mare- 
sciallo di Birone, accolte le provvisioni eh' erano 
a Diepa, cominciò a ritornare a dietro, il re gli 
diede commissione che fingendo di volere assali- 
re la città di Dreux, improvyisameiite si trasfe- 
risse a Ciartres, e la cingesse di modo che il soc- 
corso che sarebbe spedito non avesse comodità 
di entrarvi. Birone passata la Senna a Vemon 
con le sue genti e con l' artiglierie, volgendosi 
ora a questa strada, ora a quell' altra, dava insie- 
me comodità di rinfrescarsi a' suoi soldati, e te- 
neva sospetti i nemici dove volesse finalmente 
piegare, accennando ora di passare ancor egli ad 
unirsi con il restante dell'esercito a Provins, ora 
di mettersi all' ordine per assediare Dreux, tal- 
volta si poneva sopra la strada maestra di Pari- 
gi, ed ultimamente fatte in una cavalcata dodi- 
ci leghe, si condusse il giorno decimo sesto di 
febbrajo sotto alle mura di Ciartres. 

È la città di Ciartres posta in luogo ineguale 
e distinto di fertili e rilevate colline, sicché la 
parte di levante è situata nella cima d'un calle, 
e quella di ponente si distende nel basso delia 
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pianura, in mezzo della quale correndo il fiume 1591 
Eura, come arriva alle mura della città dal can* 
to di mezzo giorno si divide in tre rami, l' uno 
de' quali entrando nella città vi fa macinare mol^ 
ti molini, il secondo passando sotto alle mura 
entra nella fossa e discorre per quella, ed il terzo 
allargandosi cento passi dalla muraglia circonda 
la circonferenza de' borghi, sin tanto che perve- 
nuti alla parte ove termina la città rivolta a tra- 
montana, tornano tutt' i rami a congiungersi, e 
«corrono unitamente alla volta di Normandia. La 
parte di levante posta su le colline per la^diffi- 
coltà di condurvi le artiglierie, e per essere ri- 
nvolta a' luoghi di dove non si aspettava che do- 
vesse venire alcun soccorso, non fu assediata 
dall' esercito ; ma V altra parte, che si distende ia 
pianura ed è rivolta a Parigi, fu in Un medesimo 
tempo tutta serrata, perchè il signore di Vivans 
con gli archibugieri a cavallo si alloggiò nel bor- 
go degli Sparsi pósto nella parte di tramontana, 
monsignore di Surdl con la fanteria francese si 
pose all' incontro della porta di Dreux, ed il ma- 
resciallo di Birone con il rimanente della caval- 
leria e con gli Svizzeri si accampò alla parte di 
mezzo giorno dirimpetto alla porta ed al bastione 
di san Michele, 

Era governatore della città monsignore della 
Bordisiera sollecito e diligente cavaliere, comaur 
dava alle fanterie del presidio il capitano Pesce* ' 
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1591 rè soldato di molto nome, ma le restantì prorvi- 
fiioni non corrispondevano alla prontezza ed al 
valore de' capitani, perchè v' erano dentro pochi 
&nti, e molto manco cavalli, ed i soccorsi en- 
trativi questi giorni erano stati cosi deboli, ch^ 
avevano portato poco sollevamento, perchè il si- 
gnore della Croce, il quale partito da Orliens 
era venuto frettolosamente con sessanta coraz- 
ze e con dugento archibugieri a cavallo per en- 
trare nella città,avendo urtato inconsideratamen- 
te per la fretta nell' esercito che s' accostava alle 
mura, rotto e posto in fuga, appena v'era arrivato 
con ottanta deVsuoi, e monsignore di Grirm- 
mont, che incamminato per andare in Norman- 
dia, era prestamente ritornato a quella volta^ 
non aveva condotti più di quaranta gentiluò- 
mini e cento soldati^ e monsignore di Vitrì il 
quale per sospetto che il nemico non andasse a 
Dreux s' era rinchiuso in quella terra, non avea 
avuto facoltà, né tempo di potervi aiTivare, di 
modo che il numero del presidio era molto infe- 
riore al bisogno. 

Si aggiungeva a questo mancamento il difetto 
di munizioni, perchè sebbene da principio che 
il governatore visitò quei depositi, vi si trova- 
rono trenta mila libre di polvere, la fraude non- 
dimeno de' ministri l' aveva talmente diminuita^ 
in tempo ch'ella sì pagava per ogni luogo a 
grossìssimo prezzo» che il primo giorno dell' u^ 
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sedio con estremo cordoglio della Bordisieta non ligi 
se ne trovarono più di otto mila, ed apparve si- 
milmente gran mancamento delle restatoti code, 
che dono necessarie per la difesa. 

Suppliva in parte a questi gravi difetti la pron- 
tezza de' cittadini, i quali con franco ianimo espo- 
nevano sé stessi a tutte le fazioni, ed il medesi- 
mo faceva un grosso numero di contadini rico-r 
verati nella città, i quali servivano con la zappa 
jsi fabbricare ripari. 

Al maresciallo bastò il serrare ne' primi giórni 
gli aditi della città per escludere tutt'i soccorsi^ 
sinché il re con il restante dell'esercito si condu- 
cesse nel campo, e perciò si avanzò di primo im- 
peto ad alloggiare ne' borghi. Procurò il go- 
vernatore privarlo di questa comodità molto ne- 
cessaria rispetto alla stagione, ed attaccò fuoco 
nelle case per abbruciarle, ma fu tanto tardi il ri- 
medio per r improvvisa venuta de' netnici, eh' es- 
si ebbero comodità d' estinguere il fuòco, innan- 
zi che nel consumare gli edificj potesse far làòlto 
progresso, e così rimase agli assalitóri libero l'al- 
loggiamento de' borghi, ne' quali dopo che il riisi- 
resciallo di Birone fu comodamente accampato, 
arrivò il re il giorno decimonono ; né però si co- 
minciò subito a drizzare le batterie, cosi perchè 
non eirano ben concordi i capitani da qual parte 
la città si dovesse assalire, come anco perché il 
bisogno di munizioni da guerra nell' esercito 
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1591 non era forse minore di quello che avevano di 
déntro i difensori, essendo che le provvisioni ve-- 
iiute d' Inghilterra non arrivavano di gran lunga 
alle dimande del re, ed alle promesse fatte al vis-r 
conte di Turena, ma avendo il gran cartcelliere 
Chi verni governatore della provincia, il quale 
possedeva gfan ricchezze ed aveva grandissima 
autorità nel paese, fatto venire a proprie spese 
molte delle cose necessarie dalle terre e dalle ca^- 
stella circonvicine, si deliberò di battere dalla 
parte del borgo degli Sparsi, come luogo meno 
fortificato degli altri, non v'essendo per difesa 
se non torrioni all' antica ed una muraglia non 
molto forte né totalmente per innanzi terrapicr 
nata; ma i defensori avendo preveduto ove do- 
vevano assalire quei di fuori, benché non aves- 
sero ingegnerò alcuno atto alle fabbriche mili- 
tari, tirarono nondimeno nel miglior modo che 
seppero una trincieradi dentro addosso della mur 
raglia, fiancheggiandola con rivellini, e rilevanr 
dola altissima di terreno, di maniera tale che a- 
vendo con progresso non mediocre battuto le ar- 
tiglierie, apparvero così forti di dentro le difese, 
che il re non volendo esppiier i suoi a manifesto 
pericolo, ma sapendo il poco numero degli aisscr 
diati, e volendo stancarli nell'opera, deliberò di 
trasportare la batteria in altro luogo per rendere 
inutili tutte le loro passate fatiche. 

Così ne' primi giorni di marzo si sboccaronq 
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due triaciere air incontro della porta di Dreux, 1591 
jB>CQn undici cannoni si cominciò a battere da 
quetfa parte. Voltarono al medesimo luogq le 
loro opere i difensori, con tanto maggior animo, 
quanto quella parte era di già fiancheggiata da 
due convenevoli rivellini, fabbricati sin V anno 
sessantanove, quando il principe di Condè asse- 
diò quella piazza, ed aggiungendo nuove fortifi- 
zioni alle prime, le ridussero a così fatto segno, 
che in vano e con morte di molti vi fu dato re- 
plicatamente l'assalto. Si travagliò tutto il mese 
di marzo senza potersi avanzare in questo luogo, 
battendosi di fuori e riparandosi di dentro, e sca* 
ramucciandosi quasi ciascun giorno alla punta 
de' rivellini, ed all' ingresso della cortina, rna il 
quinto di di aprile il re con il primo consiglio di 
rendere yane le passate opere de' difensori, mos- 
sa la batteria anco da questo luogo con undici 
ridotti si condusse più a basso verso la porta di 
san Michele. 

Prese l'assunto dell'oppugnazione da questa 
parte il signore di Ciatiglione, il quale dubitan- 
do che r oscurità della notte non gli facesse er- 
rare il luogo, dove avea proposto di sboccare la 
sua trinciera, prese espediente di fare due ore di 
tregua con quei di dentro ; sotto pretesto di riti- 
rare i morti, il che essendo stato concluso, egli 
in persona attese a far cavare i cadàveri dalla 
fossa, e per più brevità condurli lungo il recinto 
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15^1 sino al luogo dove era preparata la batterìa, il 
che non solo gli diede grandissima comodità di 
riconoscere e di misurare il sito, ma finse anco 
eh' un morto non potesse essere a tempo ritirato 
da' suoi, e lo fece lasciare per contrassegno su 
V oflo della fossa nel luogo appunto ov' aveva 
egli disegnato la notte di alloggiarsi. 

Così senza errore s^ui proporzionatamente Y 
affetto, per il che eretta la batteria, e sboccata 
nel luogo appartato la sua trinciera cominciò a 
battere con dodici cannoni,, e ndl' istesso tempo 
attese a fabbricare una gallerìa coperta di legnai 
mi per poter sicuramente trapassare la fossa, e 
condursi al piede della muraglia. 

£ra giudicato di grande speranza Io sforzò da 
questa parte, perchè i difensorì già stanchi non 
aveano avuto tempo di fabbricarvi molte difese^ 
masi batteva lentamente ed interrottamente, per^ 
ohe non v' erano munizioim nel campo, difetto 
così grave e tanto difficile a rimediare, cjie ib re 
molte volte fu in pensiero di levarsi dall' impre- 
sa, se il duca di Nivers, e molto più il gran can- 
cdliere con preghi e con esortazioni non Taves^ 
Siero trattenuto, e se alcuni fuggiti dalla città 
non avessero riferito esservi di dentro assai msug* 
gmx mancamento di polvere, che non era di fuo- 
ri, il che era cosi vero che consumato il tutto^ 
appena restavano dugento libre di polvere tro- 
vate da' particolari da dispensare à' soldati. 
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Crii s' era perfezionata la galleria (così la 1^0'- \B§1 
minavano) ch'era un edificio a similitudine d'uà 
ponte posticcio e coperto di tavole^ sopra le qua- 
li si distendevano cotiche e zolle di terreno, e poi 
di sopra per sostenerle erano costrutte altre ta- 
vole ed altri legnami : i lati erano di gi^si tra* 
vi congiunti cosi appresso che coprivano quelli 
eh' erano ndla concavità del ponte, ed il fondo 
era rilevato di tavole tanto che sostenevano gli 
assalitori al segno della breccia. 

Ma i difensori, avendo ancora qualche nume- 
io di fuochi artificiati, ed avendo radunato dal- 
le botteghe tutta la pece cl^ poterono ritrova- 
re, attaccarono il fuoco alla galleria di cosi fatta 
maniera, nel tempo che prossimo a dar T assalto 
molti vi s'erano avanzati, che essendo restata 
morto l'ingegnerò medesimo, nominato la Gar- 
da, ed alcuni altri appresso, il colonnello Parabera 
con la sua gente fu astretto d' uscire dalla gal- 
leria, e di far molti passi alla scoperta per con- 
dursi innanzi il tempo debito all'assalto; il che 
cagionò la. morte di molti de' più valorosi solda- 
ti, e nondimeno il combattimento valorosamen- 
te portato e sostenuto durò quattr' ore continue 
con molto sangue, essendovi restati morti due 
mastri di campo, otto capitani, e più di dugen- 
to soldati, ed il medesimo Parabera, ed il signò^ 
re dì Montet valoroso gentiluomo di Linguado- 
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1591 ca ed ajutante di Ciatiglione, rimasero grave- 
mente feriti. 

Ma di/già il mancamento di polvere era fatto 
irreparabile a quei di dentro; perlaqnalcosa a- 
vendo prima monsignore di Vitrl, e poi il vi-^ 
sconte di Tavanes tentato di mietter genti e mu- 
niziom nella città, e non essendo riuscito per la 
diligenza della cavalleria che batteva con conti* 
nua sollecitudine tutte le strade, e poiché si sep- 
pe che il duca di Mena venuto al boslco di Vrn- 
cenna, non avendo forze da contrastare su . la 
campagna, s' era voltato all' impresa di castello 
Tierrl in paese molto discosto, gli assediati ri- 
dotti a difendersi con le picche e con le spade, 
per non avere con che maneggiare gli archibugi 
e r artiglierie, e consumati dalle fatiche e dal- 
l' uccisione seguita negli assalti passati, finalmen- 
te a' dodici d' aprile convennero d' arrendersi, se 
tra sei giorni non erano con il numero almeno di 
quattrocento uomini, e di alcuna hmitata som- 
ma di munizione soccorsi : i quali giorni essendo 
spirati senza che ricevessero alcuno ajuto, final- 
mente il giorno decimonono monsignore della 
Bordisiera, ed il signore di Grammont, perchè 
già il capitano Pesciere era stato ucciso in un 
assalto, sortendo in ordinanza con il bagaglio, e 
con le bandiere spiegate, misero la piazza in ma- 
no del baron di Birone, il quale v' entrò con ot- 
tocento fanti e con dugento cavalli, ed il re pose 
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a quel governo monsignore di Surdl per gratifì- 1591 
care il gran cancelliere, dal quale egli, o come 
dicevano i suoi malevoli, la moglie dipendeva. . 

Nel tempo medesimo che il re si tratteneva al- 
l' assedio della città di Ciartres, il duca di Me- 
na partito da Soessons con tutte le forze, e tras- 
feritosi al bosco di Viiìcenna stette un pezzo 
dub^oso, se doveva avventurare l'esercito, che 
aveva, per soccorrere quella piazza ; ma non ar- 
rivando a tempo quelle forze che da molte parti, 
s'erano chiamate, e conoscendosi tanto inferio- 
re, che il suo avanzarsi avrebbe posto V esercitò 
in pericolo senza speranza di poter apportare agli 
assediati alcun sollevamento^ si voltò alla strada 
di Ciampagna dove aveva intiriiata la congrega- 
zione de' principi di Loreno, e per mantenere la, 
riputazione dell'armi si pose accampo a caste! 
Tierrl, luogo groisso, popolato,- ed ameno, ma né 
per le mura della città, né per liìbrtezza del ca- 
stello da poterne sperare lunga difesa* 

Era governatore il visconte di Comblesl fi- 
gliuolo, del segretario di stìitò Pjuiart, il quale 
oltre la moglie ed i figliuoli aveva anco il padre 
e la madre, e gran quantità di donne rinchiuse 
nel castello, le quali tutte spaventate tumultuan- 
do mettevano grandissima confusione, ancorché 
i difensori fossero bastanti a sostenersi per qual- 
che giorno. Aggiungevasi che il padre ed il 
figliuolo arcano ridotte in quel castello tutte le 
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Ì&91 loro suppellettili, e argenteria, ed ì denari che 
ascendevano a grossa somma, e n' erano fuori di 
m(»io solleciti, per il timore che dandosi il sacco 
non pervenissero in mano de' nemici. All'in- 
contro r esercito del duca aspirava non solo a 
saccheggiare la terra piena di abitatori, ma mol^ 
to più a rubare il Castello, nel quale correva fa- 
ma fossero inestimabili ricchezze, e dalla qualo 
speranza inanimiti i soldati, e massimamente gli 
stranieri, nel primo arrivo bravamente s'impa- 
dronirono de' borghi paventando, e confonden- 
do con la loro risoluzione V animo poco costante 
de' difensori. 

Presi che furono i borghi, si piantarono senza 
dilazione l' artiglierie, dalle quali essendo atterr* 
rato buono spazio della muraglia della città vi si 
diede l' assopito, il quale benché fosse felicemen-» 
te sostenuto sino alla sera, lasciò nondimeno gH 
assediati privi dì speiianza di poter più difènder^ 
la terra; perlaqualcosa abbandonandolo sì riti- 
rarono la medesima notte nel castello. 

AllOTa s'accrebbe il tumulto, e si soUv arono 
i pianti delle donne, le quali con T importunità^ 
e con i preghi loro furono elione, che per irn 
trombetta mandasse Pinart a chiamare il signore 
di Villeroi antico suo collega, il quale era nel 
campo del duca di Mena per trattar seco quàl^ 
che composizione: e nondimena essendosi trat- 
tato tra di lora per due grosse ore continue non 
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si venne ad alcun effetto di conclusipne. Per- 1591 
laqualcosa uscito che fu il signore di Villeroi 
dal castello immediate cominciarono a battere 
r artiglierie, lo strepito delle quali offendendo 
non solo le donne, ma il medesimo Pinart, e 
molti altri non avvezzi al mestiero dell' armi, fu 
la mattina seguente richiamato il medesimo si- 
gnore di Villeroi, arquale si fecero incontra ma« 
dama di Pinart con l' altre donne, eh' aveva in 
compagnia, pregandolo con le lagrime e co' gi- 
nocchi per terra a volerle liberare con accordo 
dal pericolo di pervenire in potere de' soldati, e 
particolarmente de' forestieri. Mosse questo spet» 
tacolo anco l' istesso Villeroi, il quale trasferita- 
si al duca di Mena, si studiò di mostrargli ch'e- 
ia assai meglio ricevere il castello a patti» e ca- 
varne qualche somma di denari per sostentamen- 
to della guerra, che arricchire col sangue fran- 
cese, e saziare l'avidità degli stranieri, al che 
piegando facilmente l' animo del duca di Mena^ 
alieno dal sangue e dalle ruberie, con tutto che 
V esercito fortemente ne sti-epitasse, si concluse 
nondimeno P accordo, componendosi il castello 
in venti mila scudi, in molte vittovaglie, nelle 
quali la terra fu condannata, e rimanendo libe- 
ramente la piazza con V artiglierie e <!on le mu- 
nizioni alla disposizione del duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle cala- 
mità dell'assedio cadde in altri travagli; perchè 
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J<591 imputato di poca fede e di avere non per viltà^ 
ma per perfìdia, resa senza necessità quella piaz<* 
za, e perciò fatto reo dal parlamento di Chialo* 
ne, e condannato assente come ribello ricomperò 
^ poi dal re 1' assoluzione e la confiscazione de' 
suoi beni con trentamila ducati 

La presa di castello Tierrì, benché non ugua- 
le a quella di Ciartres né per la qualità della piaz- 
za, né per le conseguenze ch'ella tirava seco, 
tornò nondimeno in qualche riputazione l' armi 
della lega, onde il duca di Mena accresciuto d'a-^ 
nimo e di speranza, si condusse all' abboccamen- 
to di Rens, ove si doveva consultare in comune 
del modo da tenersi per sollevare gl'interessi co- 
muni, e per opponersi a' progressi del re, il quale 
dopo la presa di Ciartres, aveva con l' arte e con 
la forza presa anco la città di Loviers, luogo di 
Normandia e vicino a Roano, il quale per sito e 
per arte era stimato di grandissima conseguenza. 
Ma sebbene al re procedevano l'anni felice- 
mente, le altre cose non erano cosi prospere, ma 
sorgevano nel proprio suo partito nuovi e trava- 
gliosi accidenti : perciocché i signori ed i cava- 
lièri cattolici vedendo differirsi in infinito il tem- 
po della conversione, e riuscire vane le promes- 
se e senza effetto alcuno tutte le intimazioni di 
congregare gli stati, e di radunare i prelati per 
dargli r instruzione da lui proposta, ed a tutte 
r ore decantata, aveano già cominciato a vacil- 



fere helle loro risoluzioni, a pensare di ritirarsi, 1591 
a mormorare tra di loro, ed a mostrare mala sod- 
disfazione, la quale s' accrebbe fuori di modo per 
una dichiarazione del re, il quale dopo la presa 
di Giartres ridottosi a Manta, aveva chiamato il 

• suo consiglio con molti personaggi de' più co- 
spicui del séguito suo, ed aveva loro significato 
come i principi suoi collegati della Germania, e 
la regina d'Inghilterra, dell'armi e dell' ajuto 
de' quali aveva così stretto bisogno, che senza 
loro non avea speranza di poter sostenére la co- 
rona, tutto il giorno gli facevano istanza, perchè 
dando la pace alle coscienze, permettesse la li- 
bertà della fede, ed un vivere pacifico e indiffe- 
rente a' suoi Soggetti, per unirli con perfetta ca- 
rità in un medesimo còrpo ; e che instando il 
tempo della venuta dell'esercito di Germania, 
giudicava bene prevenire le richieste, che allora 

C con armi in mano in ten^po di estrema necessità 
gli sarebbono fatte, e concedere ora a quelli del- 
la religione riformata alcuna cosa, per non esse- 
re astretto di concedere loro molto più a quel 
tempo; ch'egli non disegnava di permettere lo- 
ro più di quello che aveva fatto il re Enrico suo 
glorioso e cattolichissimo precessore, ma di rin- 
novare semplicemente l' editto ultimo di pacifi- 
cazione, il quale non dalla volontà del re, ma 
dalle violenze della lega, erk poi stato rotto e ri- 
vocato, e cEe ne avea voluto dire le ragioni in 
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1591 con3Ìglio, acciocché alcuno non interpristass^ 
questa deliberazione sinistramente, ma sapesse il 
tutto farsi in avvantaggio della religione catto- 
lica, per non si lasciare condurre in necessità di 
concedere maggior libertà di quella, che a tem- 
po de' suoi predecessori era stata loro concessa e ^ 
stabilita ; che ognuno ponderasse Io stato delle 
cose presenti, le forze che il papa ed il re catto- 
lico mandavano contra di lui, necessitandolo a 
valersi degli ajuti de' Protestanti, a' quali non 
poteva ragionevolmente negare qualche giusta 
soddisfazione, se volesse essere sostenuto dal de- 
naro, dall' opera, dal sangue, e dall' assistenza 
loro : che questo non ritarderebbe le sue promesr 
se, e che non pregiudicherebbe in ninna manie* 
ra alla religione cattolica, la quale egli voleva 
costantemente mantenete, proteggere, e favor 
lire. 

Assentirono alle parole del re la n^aggìor parr 
te de' voti, alcuni altri ne restarono scandalizza- 
ti, e particolarmente Carlo cardinale di Vando- 
ino, che morto il zio si faceva chiamare il cardi- 
nale di Borbone, il quale dicendo non potere in- 
tervenire con salvezza della coscienza a questa 
deliberazione, fece segno di volersi partire, ma 
non seguitato dagli altri fH-elati, e richiamato a- 
spramente dal re, tornò benché con poca sua rir 
putazione a sedere. 

V arcivescovo di Burges, ed il vescovo di 
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Nantes, il presidente Tuano, il gran cancelliere, 1591 
e molti altri cattolici addimandarono che V e- 
ditto della libertà di coscienza non fosse assolu- 
to ed indeterminato, ma che vi si aggiungesse 
iinaclausula, che sMntendesse valere insino a tan- 
to che conseguita la pace si accomodassero le 
differenze della religione, per riunire tutti i sud- 
diti ad una istes^a credenza : al che essendo vo- 
lentieri acconsentito dal re, fu fatto V editto, ed 
alcuni giorni dopo pubblicato e registrato ne* 
parlamenti della sua parte. 

Non fecero molta resistenza quei del consi- 
glio a questa dichiarazione, sì perchè vedevano 
r urgenza del bisogno che aveva il re di valersi 
de' Protestanti, sì perchè s'accorgevano chel'op- 
ponersi non avrebbe prodotto alcuna cosa di buo- 
no, oltre che già gli Ugonotti godevano in fatti 
quello che ora si concedeva loro in iscritto ; ma 
gli uomini militari affetti alla religione cattoli- 
ca, e che non avevano sentite la ragioni, ne pre- 
sero grandis^mo scandolo, e cominciarono qua- 
si manifestamente a disgustarsi, tanto più che 
il cardinale di Borbone, ed* altri grandi davano 
fomento a questa mala soddisfazione, e con le 
parole non solo in se^eto, ma molte volte in pa- 
lese, concitavano gli animi a risentirsi. 

Era già molto innanzi nato pensiero al cardi- 
iMile di Borbone dì fabbricare un partito di cat- 
tolici differenti dalla^lega^ e da quelli che segui- 
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3591 tavano il re. Questo pensiero erasi desto in lui 
dalla considerazione che il re ostinato a non vo- 
lere convertirsi, non solo difficoltava a sé mede- 
simo la possessione del regno, ma privava tutta 
la famiglia reale delle sue giuste ragioni che ave- 
va air eredità della corona, poiché tutti come se- 
guaci d' un Eretico ne venivano unitamente e- 
sclusi, e già si trattava tra i collegati di rompere 
la legge salica, e di chiamare altri principi, che 
non avevano che fere con la consanguinità re- 
gia, alla corona : e premeva questo pensiero più 
a lui, e lo travagliava molto maggiormente de- 
gli altri, perchè essendo allora il principe di Con- 
dè suo cugino ancora quasi nelle fasce, e di re- 
ligione ugonotto, ed il principe di Conti suo 
maggior fratello e per il difetto della lingua po- 
co atto al governo, e per essere stato nella pue- 
rizia sua tagliato per il male della pietra, riputa* 
to inabile al generare, stimava appartenere a sé 
la più prossima speranza della corona, perché il 
conte di Soessons terzo fratello era minore di lui, 
ed il duca di Mompensieri era in grado della 
flTuccessione molto più remoto di loro. 

Da questa meditazione, e dallo sdegno che ne* 
nasceva in lui, s' andò a poco a poco nutrendo 
un desiderio di ostare a questo pregiudicio, e di 
farsi una fazione che lo portasse all'^elezione del 
regno, poiché né il papa poteva opponersi alla 
persjona 4' uri cardinale, néil re cattolico poteva 
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ricusarlo come eretico, uè i collegati del regno 1591 
alla fine avrebbono potuto negargli la dovuta 
ubbidienza. 

Avea conferito questo pensiero con Giovanni 
Toccardo abate di Bellosanna, il quale da,' suoi 
primi anni l'avea allevato nelle lettere, uomo 
non già del tutto dato a' costumi de' pedanti, né 
d' ingegno basso e rimesso, ma pieno di spiriti 
vivaci, ed ammaestrato nella disciplina àk corte. 
Questi mirando air avanzamento ed esaltazione 
propria nella grandezza, della quale fosse stato 
ministro al padrone, avea fomentato i pensieri 
del cardinale, e regolate con buoni ammaestra* 
menti le pretensioni sue, consigliandolo a proce- 
dere segretamente e molto destramente, sin tan- 
to che s' andasse acquistando séguito ed aderen- 
ti, ed insegnandogli a valersi delle congiunture 
de' tempi, le quali avrebbono somministrate utili. 
ed opportune occasioni. E per avere chi gli 
porgesse ajuto a fabbricare cosi eminente dise- 
gno, avendo conferito il negozio con Jacopo Da^- 
vidde signor di Perron, giovane di bassi natali, 
ma di profondissime lettere e di grandissima era* 
dizione, e^r questa cagione ricevuto e ben ve- 
duto da principio nella famiglia del cardinale, e. 
con Scipione Balbani lucchese, uomo che dalla 
mercatura infelicemente esercitata molt' anni era 
passato ^ maneggiare affari per le corti, s' erano 
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1591 pasti con tutti gli spiriti a fabbricare questo ter- 
zo partita 

Per questo effetto sotto specie di complimen- 
to il Perron era passato al duca di Lungavilla^ ed 
al conte di san Polo fratelli, i quali discesi dal- 
la casa regia, ma per via di progenitori naturali, 
chiamandosi di Orliens, erano molta cattolici, e 
si tenevano uniti co' principi del sangue al man- 
tenimento della corona, e fatte loro le conside- 
razioni del pregiudtcio che dalla ostinazióne del 
re presente agi' interessi comuni derivava, gli 
avea destramente tirati nel medesimo pensiero, 
ed a tenére intelligenza, e corrispondenza occul- 
ta col cardinale. 

Dall' altra parte il Balbani sotto nome di pri- 
vaiti suoi affari era passato a Roma per iscusare 
appresso al pontefice la dimora del cardinale ne' 
luoghi della parte del re, fetta per sólo fine d' e- 
sortarlo e di condurlo alla sua conversione, la 
quale procedendo ora in lungo, centra la spe- 
ranza comune e contra tante promesse fktjte da 
Jhii, il cardinal non volendo mancare alla co- 
scienza propria mandava a fame scusa con la 
santità sua^ e pregarla a tenére protezione della 
famiglia reale, la quale non era il doveie che per 
l' ostinazione d' un solo perdesse le sue ragioni, 
e che quando il cardinale avesse intenzione e spe- 
ranza che la sede apostolica non volesse altro 
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ci^un Te cattoKco, ma del legittimo ceppo di ligi 
san Luigi, si «sarebbe dichiarato con la nobiltà e 
con le comunità cattoliche, ed avrebbe spoglia- 
to il re del maggior nerbo di quelli che per so- 
stenere lo seguitavano dì presente. 

Ora mentre il Perron ed il Balbani, quello den- 
tro e questo fuori del regno, cercano di pianta- 
re le radici di questo terzo partito, il cardinale 
dimorando a Turs, coirle capo e presidente del 
consiglio regio che vi si tratteneva, andava per 
sé medesimo, e per via del Toccardo, pratican- 
do gli animi di molti> e particolarmente di Egi- 
dio monsignor di Sourè governatore di quella 
città, uomo di grandissima pietà, ma di non mi-* 
nore prudenza, e che nella corte avea tenuto 
sempre chiarissimo nome di bontà e di sapere. 

Ma questi pensieri, che praticandosi con mol- 
ti non potevano stare occulti, erano pervenuti a 
notizia di Filippo cardinale di Lenoncurt antico 
dipendente della casa di Navarra, il quale simil- 
mente seguitando la parte del re si tratteneva a 
Turs, ed interveniva al consiglio, e non passan- 
do tra lui ed il cardinale di Borbone niolta intel^ 
ligenza, fu primo a dame avviso d. re, rapprc^ 
sentandogli in confuso quello che aveva potuto 
penetrare de' disegni che s' andavano divisando. 

Il re sapendo Y emulazione, che pas$ava tra* 
cardinali non prestò interamente fede alla rela- 
zione di. Lenoncurt, e tuttavia ne restò con V^ 

DAV. TOM. V. PART, I* * 5 
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1591 nimo ingombrato, e cominciò a stare su l'avvi- 
so per venire a maggior certezza, del fatto, la 
quale la fortuna gli portò come da sé stessa in 
modo che non si sarebbe per immaginazione pen- 
sato: perchè avendo il Balbani già pervenuto in 
Italia trovato per il viaggio il signor della Por- 
ta segretario del duca di Mena, che similmente 
per gli affari correnti passava a Roma, fatta ami- 
cizia con lui, come sogliono quelli che sono in- 
teressati nella istessa nazione, o inavvedutamen- 
te, o per cominciare a spargere un altro rampol- 
lo con la lega, gli conferi il negozio, per il quale 
era dal cardinale mandato al papa, e gli fece ve- 
dere le commissioni, che da lui aveva^ per sua 
informazione in una scrittura distintamente com- 
prese. 

IlPorta, uomo sagace e negoziatore avveduto, 
seppe di maniera portarsi ed allettare costui, che 
non solo penetrò il fondo del negozio, e gli ade- 
renti eh' aveva il cardinale, ma insieme gli cavò 
una copia delle sue commissioni dalle ma,ni, la 
quale njentre con duplicate lettere invia al duca 
di Mena, volle la sorte che una d' esse fosse in- 
tercetta dalla guarnigione di Auzerra, e perve- 
nisse nelle mani del re con piena informazione 
di tutto quanto il trattato. 1^' aggiunse per chia- 
rezza e per confronto dell' avviso avuto dalle let- 
tere del Porta, che Jacopo monsignore di Ques- 
nè, gentiluomo di Normandia, il quale s'era al- 
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levato paggio del duca di Lungavilla, trovando- 1591 
si una sera nella stretta del letto del padrone, 
modo solito in Francia di corteggiare i grandi 
quando sono per coricarsij e non essendo vedu- 
to per l'impedimento delle cortine, sentì non vo- 
lendo un lungo discorso di monsigilore di Per- 
ron in questo istesso proposito, il che inavvedu- 
tamente riferì a Giovanni signor dell' Espine suo 
parente ; ma questo essendo di religione ugo- 
notto, e d' ingegno molto sagace, non tardò 
molto a palesare il tutto a monsignore di Chia- 
seron appresso di cui militava, dal quale il re fu 
poi distintamente d' ogni particolare avvertito. 

Il re fatto consapevole di quello che s' ordi-* 
naya contra di lui, restò grandemente afflitto e 
travagliato dell' animo, e conferito il negozio 
con il gran cancelliere, e con monsignor della 
Nua, volle intendere il loro consiglio. 

Il gran cancelliere intento alla conversione del 
re, o cosi parendogli essere il meglio, disse che 
al re medesimo stava il rimovere questi ostacoli, 
ed il rassenare questi nuvoli ; perchè facendosi 
cattolico toglieva il fondamento a tutt' i mac- 
chinatori ad un tratto, ed apriva una. strada si- 
curissima alla unione ed alla pace : che il pen- 
sare ad altro rimedio era non solo vano, ma rui- 
noso, perchè alienando il cardinale di Borbone, 
e gli altri principi del sangue, i quali sentivano 
con lui, avrebbe tagliato un braccio a sé mede- 
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1591 Simo, e debilitato talmente il suo partito, che 
non sarebbe più in istai:o di resistere alla poten* 
za de' suoi nemici; e dall'altra parte dissimu- 
lando di sapere le loro macchinazioni, avrebbo- 
no esse avuto comodità di perfezionare il dise- 
gno, tirando seco una gran parte de' Cattolici 
disgustati della dilazione tanto lunga del con- 
vertirsi, onde per ischifare questi due inevitabili 
pericoli, era necessaiio dare ormai soddisfazione 
a tutt'i suoi servitori, mentre lo stato delle cose 
gli permetteva di farlo con onor suo, perchè 
quando si smembriasse da lui la parte cattolica, 
non sarebbe più tempo di convertirsi, né di dar 
loro soddisfazione, né di richiamarli, siccome sì 
fanno i falconi quando sono di già scappati dal- 
la mano ; però facesse buon animo, e òon una 
risoluzioile reale troncasse le radici a tutti que- 
sti mali che andavano pericolosamente serpendo. 
Monsignore della Nua disse che parlerebbe 
più liberamente ; perchè sua maestà, e tutto il 
mondo sapeva eh' egli avea detto sin da princi- 
pio, che se il re non si faceva cattolico non sa- 
rebbe mai re di Francia, ma che ora non era tem- 
po, né congiuntura di fare questa deliberazione; 
che sapeva il re quanto sforzo de' suoi nemici gli 
fosse per venire di breve addosso, avendo il papa 
ed il re cattolico fatto potentissime provvisioni 
per ajutare la lega ; che per opponersi a questa 
oppugnazione non aveva di presente altro appog- 
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gìOy che i soccorsi della regina d' Inghilterra, e 1591 
de' principi dì Germania, i quali mettevano in* 
sieme potente esercito sotto il visconte di Ture- 
ha, per sostenerlo in tanto suo bisogno, le quali 
provvisioni, ed ajuti tutti svanirebbono in un su- 
bito, s' egli al presente mutasse religione, perchè 
non solamente essi sdegnati l' abbandonerebbo- 
no, ma tutti gli Ugonotti del regno che lo se» 
guitavano, si sarebbono allontanati, onde ajl' ar- 
rivo delle forze nemiche si- sarebbe trovato spro- 
veduto, derelitto, solo, e senza alcun modo di 
resistere, e posto alla discrezione de' suoi nemi- 
ci ; che r urgenza delle cose non dava luogo al 
consiglio di rimediare al futuro con una mina 
presente; già essere partite le forze d' Italia, già 
radunare il duca di Parma l' esercito, né peimet- 
tere la strettezza del tempo, che si pensasse a 
cose lontane, ma che s' adoperassero i mezzi pre- 
senti : la macchinazione del cardinale di Borbo- 
ne essere pensiero poco fondato, ed il quale quan- 
do anco dovesse riuscire, ricercava gran dilazio- 
ne di tempo ; doversi al presente applicarvi ri- ^ 
medj non molto risoluti, né molto potenti, ma 
tali che mitigassero ^ diflferisseró il male, sinché 
s' avesse comodità di purgarlo : doversi dividere 
in luoghi separati questi signori, aver loro l' oc? 
chio alle mani, cercar di placarli e di trattenerli, 
Élinchè si vedesse V esito della venuta degli stra- 
nieri deirun partito e dell'altro; che poi il tem - 
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1591 po e r occasioni avrebbono somministrato da sé ' 
stessi rimedj proporzionati al male, e modo d' u^ 
scire finalmente un giorno di questi labirinti. 

Piacque più al re questa sentenza, la quale fu 
anco confermata dal maresciallo di Birone, alla 
opinione del quale finalmente si apportavano tut* 
te le cose gmvi. Onde spedì subito lettere al 
cardinal di Borbone, ed agli altri signori del con-^ 
siglio, che venissero in campo a ritrovarlo, aven- , 
do bisogno dell' opera e dell' asistenza loro, e ri^ 
movendo il conte di Soessons dal governo dì 
quelle parti, mandò a governare il Poetù> e la 
Turena il principe di Conti alieno da questo con- 
siglio, e già escluso da' medesimi suoi fratelli, 
perchè anco il conte di Soessons sdegnato che il 
re gli avesse molte volte promessa per moglie Ca- 
terina unica sua sorella, ed ora ricusasse di conr 
cederla, assentiva alle macchinazioni del cardiv 
naie con isperanza anco che a sé, benché minore 
d'età, ma secolare, potesse piegare l'elezione che 
facessero i Cattolici d' un principe del sangue. 

Onde venuto il cardinal^ nel campo sotto Ciar- 
tres, e continuando a intervenire nel consiglio, 
gli accade essere presente all' editto, che si face- 
va in favore degli Ugonotti, al quale e con i ger 
sti e con k, parole s' opppse, e fatto cl^e fu, non 
cessava di parlarne sinii^tramente per persuadere 
i Cattolici a consentire con lui. Né il re si sar 
febbe cosi facilmente sviluppato da^ questo tiv? 
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multo, se una macchina appostata dalla lega per 1591 
nuocergli non T avesse mirabilmente ajutato. 

Era venuto a Rens il nunzio Landriano man- 
dato dal pontefice con lettere monitoriali dirette 
ai prelati che seguivano le parti del re, ed alla 
nobiltà, signori^ città, e popoli dell' istesso par- 
tito, nelle quali dòpo le solite prefazioni, e l' a- 
ver copiosamente esagerato e detestato l'errore 
che commettevano i Cattolici, e particolarmen,- 
te gli Ecclesiastici di seguitare e di fomentare 
un re eretico, relapso^ ed iscomunicato, e d' im- 
ponere volontariamente alle proprie cervici il 
giogo miseriabile dejila servitù dell' eresia, ordi- 
navajSnalmente con parole pregnanti, e collau- 
dava eàpre§s^mente agli Ecclesiastici sotto pepa 
di scomunica e di privazione delle loro dignità 
e beneficj, e d'essere trattati da settarj e da Ere- 
tici, che fra certo tempo si ritirassera da' luoghi 
che rendevano ubbidienza ad Enrico di Borbo- . 
ne, e dall' unione e consorzio della fazione sua, 
ed ammoniva ed esortava, ma in fine comanda^ 
va anco alla nobiltà ed a' popoli, che abbando- 
nando il tutto, e lasciando i luoghi che ricono- 
scevano r Eretico, si ritirassero tra' veri Catto- 
lici, e che ubbidivano alla sede apostolica nella 
vef a union? della fede, 

. Era tutto il monitorio ripieno di parole gravi 
ed esquisite, di concetti alti e minaqcevoli, di co- 
»iandamenti aspri e rigorosi, e tale insomma che 
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159^1 pareva non convenire molto contempo presente 
nel quale V armi del re procedevano prosperamea- 
* te, è le cose della lega erano e di forza, e di ri- 
putazione assai diminuite; perlaqualcosa conside- 
to dal duca di Mena e da' capi principali del suo 
partito, molti furono di opinione, ed in partico- 
lare monsignor di Villeroi, che fosse bene il dif- 
ferire la sua pubblicazione ad altro tempo nel 
quale con maggior credito, e con più riputazio- 
Hie dell' armi de' collegati si potesse sperare di ca- 
varne qualche frutto ; ma il nunzio mal pratico 
degli affari di Francia, e solito a misurare le co- 
se con i concetti di Roma, il vescovo di Piacen-^ 
za benché più esperimentato de' negozj CQprenti 
tutto nondimeno intento a compiacere ed a^con- 
ciliarsi V animo del papa, ed i ministri Spagnuo* 
fi tirati dall' odio, ed abbagliati dal desiderio di 
vedere ogni giorno le cose più perturbate, erano 
risoluti che il monitorio si pubblicasse. 

Consideravano i signori francesi essere cosa 
non solo difficile, ma dà non isperarla per alcun 
modo, che i prelati e la nobiltà, i quali avevano 
nelle mani del re la roba, le dignità e prelature^ 
risolvessero d' abbandonarle per compiacere il pa- 
pa, essendo pochi a' tempi presenti coloro ch^ 
per rispetto dell' anima si contentino di abban- 
donare le loro sostanze, eh' essi già da principio 
s' erano di avvantaggio raffigurate queste minac* 
ce, e queste intimazioni di Roma, e s' avevano 



preparato gli animi per sofferirle ; che più che si ISQI 
sforassero, più s' indurerebbono, e perdendo la 
speranza d' essere ricevuti mai in grazia del papai 
si sarebbono più ostinati a seguitare, e procura* 
re la vittoria alla loro parte ; che bisognava al- 
lettarli e destramente tirarli, non ispaventarli e 
metterli nell' ultima disperazione ; che simili'mì- 
nacce sarebbono proprie dppo la vittoria perda* 
re loro colore ed occasione di abbandonare coti 
questo pretesto il re, quando le cose sue fossero 
deplorate, ma non ora, eh' essendo egli flòrido e 
potente, non era da credere che alcuno lo abban^ 
donasse ; non doversi fondare le prudenti riso* 
luzioni sul verisimile, ma sul vero, né regolarsi 
all'opinione di quelli che giudicavano di lonta- 
no, ma sopra il giudizio di coloro, che oltre l' e- 
sperienza lunga delle cosej si ritrovavano di pre- 
sente sul fatto. 

Giudicavano i ministri pontificj e spagmiòii> 
che queste cose si dicessero per la comune cari- 
tà della nazione, non perchè cosi fosse il vero, ed 
il duca di Mena, che avea collocata tutta la spe- 
ranza nella venuta delle genti d' Italia e di Fian- 
dra, e non voleva disgustare quei principi, si ri- 
metteva in loro ; e però senza diflerire, il monito- 
rio fa subito pubblicato, il qu^lé produsse quel 
n^desimo effetto che aveano predetto i signori 
^aocesi ; perciocché il re chiamato il consiglio, 
nel^uak volle ohe assistessero tutt'i prelati eh' e- 
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1591 rano a Manta, e le persone più conspicue dell'e- 
sercito suo, si dolse gravemente del modo che il 
presente pontefice teneva seco, laudò e. commen- 
dò la moderazione di Sisto, il quale fatto capace 
che le discordie erano prodotte dall' ambizione 
e dalla cupidità di dividere il regno, e non dal 
zelo né dall' affetto verso la religione, avea so- 
speso di dare ajuto alla -lega, e tacitamente con- 
cesso tempo a lui di poter pensare di convertirsi 
opportunamente alla cattolica fede, accarezzan- 
do e benignamente esaujlendo quelli, che per 
buon fine e per servizio di Dio, della giustizia, e 
della patria loro lo seguitavano, come poteva far 
piena fede il duca di Lucembui^o. Dichiarò 
V intenzione sua essere d' osservare quello che al-r 
la nobiltà cattolica nel principio del regno suo 
avea sinceramente promesso, si ^cusò^ d'essere 
stato impedito dal fervore della guerra di poter 
attendere a quei mezzi, che per l' importanza del 
negozio, e per la gravità della persona stimava 
convenirsi, e finalmente esortò tutti gli Ecclesià- 
stiei, i nobili, ed i popolari a volere ponere ogni 
loro spirito per conservare le immunità ed i pri- 
vilegi della chiesa gallicana, per non lasciar dir 
videre ed ismeitibrare quel regno, che da' loro 
^maggiori così florido aveano ricevuto^ e per noa 
permettere che i popoli restassero senza i loro 
pastori e prelati, con pericolo di scisma, di erro- 
ri, e di dannazione, Qos^ che ^ebbene non erano 
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vedute né considerate a Roma, erano pur trop- 1591 
pò sottoposte air ocqhio di chi con pietà cri^tia- 
ila le riguardava. 

In questa sentenza fece fare un gravissimo de- 
creto, dichiarando di volere osservare inviolabil- 
mente la sua promessa, ed esortando i parlamenti 
a provvedere alla dignità della corona, ed i prelati 
ad assistere a' loro popoli, e conservare la libertà 
della chiesa gallicana. 

Fattoli decreto con grandissimo consentimen- 
to, perchè ognuno era sdegnato per la severità 
del monitorio, e per la venuta del nunzio Lan- 
dnano, spedi a Turs il presidente Tuano, ed il 
presidente Fabro a Ghiaione, ove da quei parlar 
menti con libertà molto sciolta fu parlato e de^ 
cretato centra la persona del Landriano, e deli- 
berato che il monitorio fosse pubblicamente ab- 
bruciato, e nel medesimo tempo furono fatti se- 
verissimi decreti contro a quelli che abbando,- 
»asisero il partito, e seguissero F intimazione del 
Landriano, privando gli Ecclesiastici delle loro 
dignità e beneficj, e conficcando ai nobili ed al- 
tri, i feudi ed i beni di qualunque ragione, e sot- 
toponendo tutti alia, pena di lesa maestà e di ri- 
bellione : il che aggiunto allo $degno, che la li- 
bertà francese avea d^Ua severità d^ monitorio 
poncepito, si frenarono di modo gli animi, chp 
Xion fu più alcuno che si movesse, anzi quelli 
fh^ prima s' erano rivolti alle novità tentate dal 
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1591 cardinàte di Borbone, alienarono per ora gli ani- 
mi da ogn' altro pensiero, che di conservare e di 
mantenere il re, V armi del quale vedevano in- 
camminate alla vittoria, dicendo pubblicamen- 
te gli Ecclesiastici, che non comandavano i ca- 
noni, che in tempo cosi difficile e pericoloso ab- 
. bandonassero il loro gregge, né portare il dove- 
re, che abbandonando la patria, le case proprie e 
le sostanze ottenute per premio delle loro fatiche 
dalle liberalità de' re passati, andassero vagabon- 
di e miserabili a mendicare cento scudi di pen- 
sione dalla carità de' nipoti del papa : che finale 
mente il re restando vittorioso l'avrebbe acco- 
modata col pontefice, e chi fosse stato suo con- 
tumace e ribello resterebbe povero e derelitto, 
« che non potevano per coscienza abbandonare 
un principe, che implorava il loro ajuto, e la lo»- 
ro instruzione, per venire all'ubbidienza della 
chiesa. 

Così sempre maravigliosamente le macchine 
aggiustate per oppugnare il re riuscirono in sua 
difesa, ed i veleni gli si convertirono in medicina. 

Oppose ai decreti de' parlamenti di Turs e di 
Qiialéne il parlamento di Parigi contrarj decre- 
ti, accettando il monitorio, ed ammettendo le 
commissioni del nunzio con esortare, e coman- 
dare che il tutto fosse accettato, pubblicato, ed 
ubbidito, imponendo pene e castighi severissimi 
ai trasgressori ; ma non fu per questo, che né i 
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prelati, né i nobili che seguivano la parte del re 1591 
si rimovessero dal primo proponimento, ed i di- 
scorsi e le querele, che si facevano innanzi per la 
libertà dell'esercizio concesso agli Ugonotti, si 
rivoltarono tutte a lamentarsi della precipitata e 
severa, così la chiamavano, risoluzione del papa^ 
In tanto erano venuti a Rens ad abboccarsi i 
signori della casa di Loreno, il nunzio Landria* 
no, gli ambasciatori spagnuoli e savojardi, ed il 
cardinale di Pellevè arcivescovo di quella città, 
ed antico protettore e fautore della lega ; e qui-» 
vi si trattarono esattamente, e con lunghi ragio-? 
naraenti gì' interessi comuni, ne' quali sebbene 
ciascuno palliava sotto varj pretesti e colori l' in- 
teresse del suo disegno, sì vedeva nondimeno as- 
sai chiaro, che non potevano convenire ad un 
medesimo fine. Gli Spagnuoli si fidavano sopra 
la potenza, e sopra la necessità che avevano gU 
altri dell' ajuto loro, il nunzio sopra la maestà 
della sede apostolica, e sul fondamento delia re^ 
ligione, nelle cose della quale asseriva l' autorità 
del disponere essere propria e peculiare del papa ; 
il duca di Loreno si fondava su V onestà, come 
capo della famiglia, e pretendeva che gli altri 
per riverenza cedessero al suo rispetto, il duca di 
Savoja aspirava all' acquisto della Provenza, il 
duca di Mercurio a quello della Bretagna, il duca 
di Nemurs disegnava di cantonarsi ne' suoi go- 
verni, e finalmente il duca di Mena capo dell' ar- 
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1591 mi, e dispositore del suo partito, si confidava al-» 
l'unione de' popoli, e sopra il consenso della no- 
biltà affezionata al suo nome. 

Ma le cose non ^rano mature, e ciascuno pro- 
cedendo con gran rispetto e con gran segretezza, 
celava i proprj pensieri, e dimostrava esser mos- 
so solamente dalla considerazione del bene uni- 
versale, il che avvertito dal duca di Mena, e con- 
fidandosi col tempo, con V occasione, e col ma- 
neggio della prudenza sua di condurre gli altri 
a consentire alla sua opinione, essendosi solamen- 
te concluso di ostare con le forze comuni alla 
venuta degli stranieri del re, tutte le altre cose 
furono rimesse a tempo più opportuno, avendo 
dimostrato il duca che la presente stagione era 
necessario impiegarla ad operare, e non a consul- 
taire, avanzandosi di già i Tedeschi del re, e con- 
tinuando egli prosperamente ne' progressi del- 
l' armi. 

Si disciolse però il convento dì Rens senza aU 
tra determinazione, e solo il duca di Mena per- 
de alquanto di quella confidenza, che avea con- 
ceputa neir aderenza del papa, avendo conosciu- 
to il nunzio in tutte le cose inseparabile dagl' in- 
teressi di Spagna, onde disegnando valersi delle 
forze ecclesiastiche solamente per impedire V in- 
gresso degli stranieri, nel resto fece risoluzione 
non si fidare in alcuna cosa, fuorché de' suoi 
Francesi. 
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A questo fine spedì subito un gentiluomo in 1591 
diligenza al presidente Giannino di già arriva- 
to in Ispagna per avvertirlo di procurare dal re, 
non tanto ajuto di gente spagnuola ed italiana, 
quanto che gli fosse pagato un determinato nu* 
merb di fanti e di cavalli francesi, sotto prete- 
sto che i capi spagnuoli ed italiani mal volentie- 
ri ubbidissero al suo comando, e che con forze 
francesi, che non si sdegnavano di riconoscerlo, 
e che avevano cognizione del paese e sperienza 
della medesima nazione, avrebbe più speditamene- 
te, e pili facilmente, e senza ostacolo procurati 
gV interessi comuni. Per questo medesimo ef- 
fetto diede commissione al Porta con duplicati 
corrieri, che ricercasse il papa d' ordine espresso, 
che le genti sue col duca di Montemarciano si 
fermassero in Loreno, ed ivi unite con le forze di 
quel duca, e con gli ajuti di Fiandra s' oppones- 
sero alla venuta del visconte di Turena, mostran- 
do questo essere il punto principa:le, per levare 
gli ajuti al re, e per vincere assai, facilmente la 
guerra; il che avendo di già appuntato anco con 
il nunzio, al quale aveva agevolmente fatto cre- 
dere in questa consistere la somma delle cose, e- 
gli con le genti proprie prese il cammino di Pa- 
rigi e di Normandia per ostare a' progressi che il 
re andava giornalmente facendo, 

Erano considerabili le forze del duca di Mon- 
temarciano, le quali essendosi radunate nella cit- 
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1591 tà di Lodi eletta con permissione del re cattoH* 
co per piazza d' arme, ascendevano sotto nobili 
ed esperimentati capitani al numero di mille du- 
gento cavalli e di due mila fanti, co' quali do- 
veano congiugnersi quattro mila Svizzeri assol- 
dati da' cantoni cattolici col denaro del pontefice 
cavato di Castello. 

Con r esercito pontificio camminavano, facen* 
do il medesimo viaggio, le genti del re cattoli- 
co destinate per Fiandra, condotte da Marco Pio 
e dal governatore d' Alessandria, ndie quali era- 
no due terzi di fanteria, e quattrocento cavalli. 
A questo corpo, che passando da' confini della 
Savoja per la contea di Borgogna doveva perve- 
nire in Loreno, disegnava d' unirsi l' esercito di 
quel duca, il quale già per le cose coiTenti era in 
essere di quattro mila fanti, e d' ottocento caval- 
li, di modo che facevano conto i principi collega- 
ti, che gli Alemanni del re, ancor eh' egli con tut- 
te le forze s' avanzasse a riceverli, non fossero 
bastanti per resistere, e dovessero nell' ingresso 
del regno o dissolversi da sé medesimi, o rimaner 
disfatti. 

Ma il duca di Mena partito dall' assemblea e- 
ra con grandissima celerità corso a Roano, nella 
quale città il popolo mal soddisfatto del gover- 
no del visconte di Tavanes s'era furiosamente 
sollevato in arme por discacciarlo, ed essendovi 
venuto Andrea Brancazio signore di Villars^go- 
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yernatore d' Avrò di Grazia, con qualche nume- 1591 
To di genti per $oi^tto che la città non si ri- 
voltasse, e non si mettesse in potere del re, era 
poi tra questi capi nata gara ed inimicizia tale, 
che stavano in pericolò d'assalirsi scambievol- 
mente, il <Ake non poteva succedere senza'moko 
sangue, e senza grave pericolo che la città potes- 
se pervenire a' nemici. 

Arrivò il duca tanto c^portunamente, che se 
stava un giorno più, le cose non si rì$olv^vano 
senza grandissima ruina, e col suo arrivo pose 
fréno air uno ed all' altro de' capi> né volendo 
che le discordie riducessero in pericolo città di 
tanto momento, soddisfece al4esid^io del po- 
polo e del parlaftiento, ed elesse governatore del- 
la città Enrico di Loreno suo figliuolo, al quale 
pfer essere in età debole diede per luogotenente 
il medesimo signore di Villars uomo di grandis- 
simo spirito e valor singolare, ed il visconte dì 
Tavanes antico suo servitore mandò a comanda- 
re come maestro generale del campo sotto al go- 
verno del duca d' Omala nella provincia di Pic*^ 
cardia. 

Fu ne' medesimi giorni per rivoltarsi la Fera, 
luogo di grandissima importanza ne' medesima 
confinì di Piccardia, perchè il marchese di Ma- 
gnelè, il quale teneva quel governo, benché da 
principio ostinatissimo al partito della lega, mu- 
tato in questo tempo pensiero, qual che sì fosse 
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15fll la cagione, avea occultamente convenuto di ren- 
dere la piazza, e di passare alla parte del re. Per 
questo effetto s ' andava trattenendo con l' eserci- 
to in quei contorni il re medesimo ; ma il duca 
avuto notizia di questo Atto, o entratone, come 
dissero alcuni/ semplicemente in sospetto, spedi 
il vicesiniscalco di Montelimar, del quale soleva 
per la sagacità sua valersi nelle più urgenti oc- 
correnze, ed il signore di Magni luogotenente 
della sua guardia alla Fera, con ordine che no» 
•potendo altrimente scacciare il marchese da quel* 
la piazza, procurassero di levargli più spedita* 
mente che si potesse la vita: né mancarono i mi- 
nistri dell' effetto, eh' era loro commesso, perchè 
Clatrati nella terra, e date lettere del duca a' ca- 
pitani del presidio, mentre il governatore si tro- 
vava alla messa, senza aspettare eh' egli prendes- 
se alcuna risoluzione, improvvisamente l' assali- 
rono nell' uscire della chiesa, e trovatolo sprov- 
veduto e mezzo attonito, con due stoccate l' uc- 
cisero, e s' impadronirono seni:a impedimento 
alcuno di quella terra. 

Questa operazione più propria d' un principe 
assoluto che d' un capo di collegati dispiacque a 
molti, benché il duca si sforzasse di mostrare che 
r ultima necessità Y avesse fuor del suo volere pro- 
dotta, e molto più spiacque che quel govemp 
fosse dato a Montelimap, uno degli uccisori, on- 
de pubblicamente si diceva l' armi della legaes- 
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Sère ^eriipre spuntate, se non quando erano àdo- 1591 
perate centra gli amici. 

Fu grande il moto degli animi per il sangue, e 
per le dipendenze del marchese, e perchè dispia- 
ceva air universale che il duca s' arrogasse cosi 
assoluta potenza ; onde egli che conosceva aver 
perduto molto del credito^ ed essere necessario 
con qualche impresa strepitosa di ravvivarlo, per- 
chè per ordinario le cose posteriori scancellano e 
leyano in gran parte la memoi'ia delk anterióri^ 
deliberò di dare la scalata alla città di Manta^ 
ov' erano ridotti il consiglio del re, molti signori 
e|)relatij e la maggior parte degli ufficiali della 
coróna, che seguivano il nome suo, ma senza 
quella guardia, che richiedeva la quaUtà delle 
persone, e la debolezza del luogo, e parendogli 
questo tentativo così grande se potesse condursi 
a perfezione, che dovesse accrescere di gloria il 
nome suo, e più che mediocremente debilitare la 
parte e la prosperità delle cose del re. Perlaqual- 
cosa chiamate le genti eh' erano in Parigi, ed i 
presidj di Mèos, di Dreux, e di Pontoisa, ed e- 
letta una notte molto oscura e piovosa, s'acco- 
stò da due parti con le scale alle mura della città, 
il sito della quale per lunga pratica gli era per- 
fettamente noto, con sicura speranza per il poco 
numero di soldati che v' erano, d' entrarvi senza 
molta fatica ; ma volle la fortuna, che e nell'ufi 
luogo e nell'altro trovasse le sentinelle vigilan- 
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15^1 ti, al grido delle quali sollevate in arme le guar- 
die salirono a custodia della muraglia, e nondi- 
meno sarebbe stato questo poco sussidio, e da 
non resistere lungamente agli assalitori, se i me- 
desimi signori del consiglio, non mancando alla 
salute di sé medesimi, armati con più coraggio 
che da uomini togati non si poteva aspettare, non 
fossero corsi con le famiglie loro a rinforzare i 
posti, di maniera tale che non potendo i soldati 
del duca, bagnati, stanchi, e privi in gran parte, 
rispetto alla pioggia, dell'uso degli scoppietti^ 
spuntare nella sommità delle mura,. che avevano 
creduto trovare poco guardate, anzi rompendosi 
e cadendo molte scale rispinte da' difensori, sì 
ritirarono senza frutto restando finahnente V as- 
salto assai più strepitoso che sanguinoso. 

Né perciò il duca si perse d' animo, ma sapen- 
do che una parte degli Svizzeri del re erano al- 
loggiati a Hudano, corse con la medesima cele- 
rità il giorno seguente ad assalirli, benché senza 
profitto; perchè avendoli trovati ottimamente 
muniti e trincerati, fu astretto similmente a par- 
tirsi, senza avere ottenuta cosa alcuna, dovendo- 
si molta lode o alla vigilanza, o alla buona for- 
tuna de' soldati del re, che la prudenza e la cele- 
rità del duca restassero senza effetto. 

Ma il pericolo di Manta appresso i prudenti 
estimatori era stato così grave, che Giovamù 
Mocenigo ambasciatore di Venezia dunostrò es- 
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-sere gran temerità d' aspettare in quel luogo de- 1591 
bole e malamente presidiato un altro sforzo del 
duca, e persuase al consiglio, ed agli altri signo- 
ri che v' erano di ritirarsi a Ciartres, ove oltre la 
grandezza, ed il comodo della città, nella quale 
stavano con più dccqro, erano anco molto più 
sicuri, rispetto alla fortezza del luogo ed alla 
qualità del presidio che Io guardava. 

Approvò il re questa deliberazione, alla quale, 
come a tutti non sovvengono tutte le cose, noji 
aveva prima pensato; e ridotto a Compiegne 
cominciò ad allestire V esercito per avanzarsi a 
ricevere i suoi stranieri ; ma perchè non àvea av* 
viso ancora della partenza loro, deliberò in que- 
sto mentre per non consumare inutilmente il tem* 
pò, di mettere V assedio a Nojone, città posta ne' 
c<mfini della Ciampagna, e della Piccardia, la qua- , 
le per essere assai più provveduta di cavallerìa 
che di fanteria, rompeva tutte le strade all'intor- 
no, ed incomodava i luoghi, che per la sua parte 
si tenevano in quei contomi. 

La ragione che esortava il re a levarsela dinan- 
zi, rendeva anco più facile V espugnarla, essendo 
copiosa di cavalli, onde ne riusciva più facile V as- 
sedio, e mal provveduta di fanteria, e di quelle 
altre cose che alla difesa si richiedevano, e par- 
ticolarmente di munizioni ; perlaqualcósa radu- 
nato tutto r esercito fece prendere postò al ma- 
rescìal di Birone il vigesimo quinto dì di luglio 
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1591 un solo miglio distante da' borghi della terra j 
nel qual giorno il signore di Rieux accortosi deU 
r intenzione del re, e partito da Pierrefont con 
sessanta cavalli, ed altri tanti fanti in groppa, e 
con un vaUgino di polvere all' arcione, per la via 
de' boschi nascosamente si condusse nella città, 
portando grandissimo sollevamento a' difensori. 

È Nojone posto tra il monte e la palude, ar 
vendo da mezzo giorno la laguna cagionata dal- 
lo stagnare, che fa in quel luogo là riviera d' Oiv 
sa, e da settentrione la montagna scoscesa ed erta 
dalla parte di fuori. Alle spalle si distendono 
spaziosi e foltissimi boschi per molte miglia, e 
resta solo l' adito dalla fronte per una breve pia- 
nura, che riesce alla porta di santo Eligio, ed al- 
la badia ricchissima situata nel borgo. 

Era la città cinta d' antiche muta con i suoi 
tomoni distinti da luogo a luogo, ma ed i tor- 
rioni, e la cortina assai convenevolmente terrar 
pienata. Riconosciuto il sito dal marescial di Bi- 
rone s' accampò egli alla fronte della città poco 
distante dal fiume, con animo d'assalire il borgo 
e la badia eh' erano nel piano, e fuori della lagu- 
na, e per, quella via farsi strada di pervenire alla 
fossa assai spaziosa che da que}la parte cinge la 
terra. 

Monsignore della Villa governatore della cit- 
tà dall' altro canto conoscendo la debolezza de^L 
presidio, ed il mancamento di molte cose, noi^ 
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«vea cassato i giorni innanzi all'assedio e non lògi 
cessava dopo comparso l'esercito di sollecitare 
il soccorso, reiterando lettere e messi, ed al vi- 
sconte di Tavanes, ed al duca d' Omala governa- 
tore, i quali non meno solleciti di lui, spedirono 
prima il signore di Gribuvalle con cento fanti, e 
circa venti cavalli, e ppi il signore di Tremble- 
curt con il suo reggimento, benché ridotto a pò- . 
co numero dì fanti, per tentare per la via de' bor 
sebi di penetrare nascosamente nella terra^^a e 
r uno e r altro assaliti dalle gìiamìgioni di Chia- 
nì, e di Gorbia, e del Castelletto, furono sconfit^ 
ti per la strada, sicché Gribuvalle appena vi en- 
trò con sedici de' suoi fanti, ed il signore di 
Tremblecurt non si potè né anco accostare per 
molte miglia a Nojone. 

La perdita di questi necessitò il visconte di 
Tavanes di mettersi a rischio per tentare di enr 
trarvi, e però partito da Roja la sera del primo di 
d'agosto con cinquecento archibugieri, e con 
trecento cavalli per iscorta, si condusse a favore 
della notte vicino alleguaidie dell' esercito un' o^ 
ja innanzi il giorno, con grande speranza di passa- 
re tra guardia e guardia, innanzi che il campo si 
fosse posto in assetto per ostargli ; ma il signore 
d'Argés, che d'ordine di Birone con sessanta 
cavalli leggieri avea battute le strade, la medesi- 
flfià ijotte s' abbatté repentinamente ad iacoptrajrr 
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1591 lo, e non sì pérdén^ d' ànimo per H poco mit 
mero d'uon^ini che av^ea «eco, ma coraggiosa* 
mente espedendo Y artói, ed a furia d' archibu-^ 
giate cominciando la scaramiiccia, fu cagione 
che tutti gli altri, che battevano le àtrade, cor- 
ressero nel medesimo luogo ; pe|*laqualcosa quei 
della le^à vedendosi scoperti, né ben sapendo nel- 
le twiebré da che numero di nemici fossero cosi 
bravamente assaliti, come gli errori della notte 
sono per 1^ ordinario perniciosi, senza sangue e 
senza contrasto si disordinarono da sé medesimi^ 
e con grandissimo spavento presero in diversi luor 
ghi la fuga, e s^olo il visconte mentre con laspa? 
da in mano procurai di fermale i suoi soldati, fe- 
rito nel braccio e nella coscia, fu dall' istesso si- 
gnore di Argès fatto finalmente prigione. 

Il duca d' Omala, nel governo del quale ripo- 
Bayaho le cose di quella provincia, afflitto dalla 
poca fortuna de' suoi capitani, deliberò di tentare 
il soccorso da sé medesimo, essendo siciu'o che se 
non era messa fanteria e munizione nella terra^ 
€lla conveniva perdersi fra pochi giorni, perciò 
partito da Han la sera del settimo dì d' agosto 
òon set cento cavalli^ e novecento fanti, accioc- 
ehè i suoi fossero apparecchiati, e non si smar- 
rissero d' animo nelle tenebre, con^e s^veano &tto 
gli altri, prese partito d'assalire nell'alba uno de' 
fltiàtticri del ré, e mentre si tocca all'arme, e si 
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combatte, procurare dì mettere ^ntro il soccor- 1591 
so palesemente di giorno piuttosto che ponersi a 
pericolo di disordinarsi di notte* 

Con questa intensione, accostatosi alla parte 
del piano su la strada maestra, che conduce a di- 
rittura alla porta, assaltò repentinamente il quar- 
tiero de' cavalli leggieri del re, eh' erano allog- 
giati fuori delle trinciere, sotto il coperto di al- 
cune ca^e sparse su la medesima via^ 

Fu feroce V assalto, né meno feroce la difesa 
che ristesso signore di Argès giovane d'alto ani- 
mo; e gli altri suoi compagni fecero nel sostener- 
lo, ma rinforzando tuttavia il duca d' Omalacon 
la cavalleria l'impeto suo^ e sopraggiunto il mae- 
stro di campo Beranglisa con l'infanterie che 
seguivano, avrebbono i cavalli leggieri bei^chè 
valorosamente combattendo perduto il quartie- 
rO) e lasciava libera la strada al soccorso, se il 
baroa di Birone con trecento celate, e con du-- 
gento raitri, non fosse arrivato in loro ajuto, alla 
venuta del quale urtato il duca furiosamente per 
fianco, e riprendendo vigore i medesimi cavalli 
leggieri, che per intìanzi cedevano, si fermò il 
progresso degl' inimici, sin tatito che sopraggiun- 
gendo di mano in mano da più parti nuovi soc- 
corsi, ed essendo già la fanteria del campo tutta 
in arme entrata ne' suoi ordini per difendere i po- 
sti, il duca d' Omala fu costretto, benché sem- 
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1591 pre combattendo, a ritirarsi, nella quale ritirata 
con perdita^di sessanta soldati de' suoi, e con la 
morte del signore di Lonchiamp soldato di molta 
esperienza, e di Francesco Guevarra capitano di 
cavali leggieri spagnuoli, fu seguitato sino alle 
mura di Han, senza aver potuto porgere agli as- 
sediati sussidio alcuno. 

Ma il duca di Mena avvisato dell' assedio di 
Nojone avea sollecitamente chiamati a sé il si- 
gnore di Rono, con le forze eh' erano nella Ciam- 
pagna, ed il principe d' Ascoli mandato dal duca 
di Parma con ottocento cavalli, e con tre mila 
fanti, e congiunto alla Fera, con essi pervenne ad 
Han il decimo giorno d'agosto, avendo allog- 
giato su la strada verso Nojone, ma con il fiume 
di mezzo, stimava che la presenza sua porgesse 
sufficiente calore alla difesa. 

Il l'è avendo piantati ne' luoghi più opportuni 
i suoi quartieri, e fattosi innanzi con le trinciere 
avea già cominciato a combattere la badia posta 
fuori del borgo, la quale era dagli assediati per- 
tinacemente difesa per tenére i nemici quanto 
fosse possibile discosti dalle mura. Contra di 
questa badia avendo il re fatti piantare cinque 
cannoni, l' avea di maniera forata e sbaragliata, 
che datovi T assalto dalle fanterie il giorno otta- 
vo, l'espugnarono con morte di trenta de' difen- 
sori, e con la presa di più d' altri cinquanta di 
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loro, 11 che tanto maggiormente debilitò il pre- I59h 
sidio, eh' era per sé stesso debolissimo a poter di^ 
fendere il recinto della fortezza. 

Ma per la venuta del duca di Mena sì conven- 
ne sospendere T oppugnazione, perchè essendo 
grosso di dieci mila fanti e di due mila cavalli, 
si giudicava, che non potendo soccorrere la cit- 
tà in altra maniera, più tosto che perderla, fosse 
per venire al cimento del fatto d' aitrie. 

Erano nondimeno nel campo suo molto diffe- 
renti le opinioni, perchè il principe d'Ascoli non 
giudicava la perdita di questo luogo di taiita 
conseguenza, che per divertirla si dovesse incor- 
rere r incertezza della battàglia, con avventura- 
te quelle fòrze, che sole si trovavano in essere 
per resistere agl'inimici, e considerava che aa* 
pettandosi le genti del ponlfefice e del re cattoli- 
co, che già erano passate i monti, sarebbe stata 
temerità molto espressa il riponere ora in arbi- 
trio della fortuna quello che fra pochi giorni si 
sarebbe fatto più certo e più sicuro. Il duca 
d' Omala all' incontro sdegnato dell' avversità 
sua passata, e bramando di risarcirla, contende- 
va essere di gran momento alle cose della pro- 
vincia la perdita di quel: luogo, perchè non.r#- 
stava in quei contorni alcun' altra terra impor- 
tante dalla loro parte, ma essere di maggior im- 
portanza la riputazione, che molto si sarebbe di- 
A^inuita, se ridotti su gli occhi dd nemico con 
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1591 forze di numero non inferiore alle sue, si lasciasi 
sero portare via quella fortezza, senza moversi e 
senza disputarlacon V armi. 

Assentì il duca di Mena alla più sicura sen- 
tenza, parte per essere di natura poco inclinato 
ai partiti pericolosi, parte perchè col principe 
d'Ascoli e con gli Spagnuoli poteva più tosto 
pregare che comandare, e gli vedeva molto riso- 
luti di non consentire per modo alcuno al peri- 
colo della battaglia. Ma il re desideroso di pe- 
netrare qudlo che disegnasse il nemico, non a- 
vendo più espedìta via di accertarsene, fece pas- 
js^re il fiume al maresciallo di Birone con la mag- 
gior parte della sua cavalleria per vedere se il 
^uca si movesse per combattere, o pure se si te- 
nesse fermo nel proprio alloggiamento. 

Ma avanzato che fu il maresciallo sino alla vi- 
sta d' Han, e del campo della lega, attendato e 
disteso nel mezzo della strada maestra, trovò li- 
bero ed abbandonato il paese, né alcuno sQrtì 
dagli alloggiamenti ad attaccare nel piano la 
scaramuccia; il che essendo succeduto non una 
volta sola, ma tte giórni continui l'un dopo l'al- 
tro, il re, parendogli di aver compreso che il du- 
4pa volesse difendere Nojone con la sola riputa- 
zione della sua vicinanza, preso animo fece bat- 
. tere la cortina di santo Eligio il giorno decimo 
quinto, e levate da ciascuno de' lati le difiese, la 
mattina del giorno decimo sesto risoluto di dar- 
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gli r assalto, fece com'era solito passare la ca» 1591 
valleria di là dal fiume, per essere apparecchiata, 
56 i nemici facessero alcun motivo, e posta la 
fanterìa ne' suoi squadroni, ordinò al baron di 
Birone che s' avanzasse ad assalire la terra. 

Monsignore della Villa avendo fin ch'era stato 
possibile aspettato vanamente il soccorso, e ve- 
dendosi ora in tale stato, che non poteva resiste- 
re all'assalto, il quale molto feroce s'apparec- 
chiava, fece far segno di volere parlamentare, ed 
in poeh' ore concluse d' arrendersi, se fra due 
giorni il duca di Mena non combattesse, o non 
mettesse nella terra almeno cinquecento soldati. 
Il che essendo concluso, e dato scambievolmen- 
te gli ostaggi, spedi un gentiluomo al duca dì 
Mena a significargli l' accordo, il quale avendo 
tornato di nuovo a consultare con gli altri ca- 
pitani, e concluso nell'istessa maniera che per 
innanzi aveano deliberato, si ritirò alle mura di 
Han quella medesima sera, ed il signore di Vil- 
la, osservando sinceramente l' accordo, il giorno 
decimo ottavo mise Nojone a nome del re nelle 
mani di monsignore d' Estrea. 

Erano dopo la presa di Nojone occupati gli 
animi e dell'una parte e dell* altra nell'aspetta- 
zione delle forze straniere, le quali con eguale 
fortuna tardavano a comparire : perciocché gli 
Alemanni, che al numero d'otto mila fanti e di 
quattro mila eavalli erano stati assoldati con i'àr 
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1591 juto de' principi protestanti dal visconte di Ta^ 
rena, per la strettezza del denaro difficilmente si 
movevano, ed aspettavano che d'Inghilterra fos- 
sero per l'unione e mantenimento loro rimessi al* 
tri denai i, i quali convenendo la regina prenderli 
da' suoi popoli, che aveano promesso di conferir- 
li con certe condizioni, le cose non s'aggiusta- 
vano così presto, né le condizioni riuscivano di 
comune soddisfazione ; imperocché gì' Inglesi 
continuando nel desiderio di rimettere il piede 
in Francia, e particolarmente in Normandia, pro- 
vincia ne' tempi passati da loro lungamente pos- 
seduta, aveano promessi trecento mila ducati al- 
la regina da spendere nelle occorrenze di Fran- 
cia, pur ch'ella si facesse dare qualche opportuno 
luogo di mare, non solo per sicurezza di riavere 
il denaro, ma per iscala ancora del commercio, e- 
per poter negoziare le loro mercanzie per la Fran- 
cia ; il che richiesto prima, ed ora sotto il pre- 
testo dell' instanza che ne facevano i suoi suddi- 
ti replicato efficacemente dalla regina, non me- 
no che la libertà della coscienza per gli Ugo- 
notti, teneva grandemente ansioso e sollecito il 
re, il quale non voleva privarsi di Diepa, nella 
quale avea provati e sostenuti i primi incontri 
della fortuna sua, né meno di Cales, sopra il qua- 
le aveano gì' Inglesi troppo vive le pretensioni, 
e gli altri luoghi erano tenuti dall' armi della le- 
ga. Perlaqualcòsa avea ultimamente proposto, e 
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con mandare il signore di Salettes gentiluomo 1591 
ygonotto, dato parola ferma alla regina di ponere 
l'assedio alla città di Roano, all'espugnazione 
della quale ajutandolo gl'Inglesi con gente e con 
denari, prometteva dar loro in essa qualche ra- 
gionevole giurisdizione, acciò potessero libera- 
mente e sicuramente trafficare, ed indi prenden- 
do Caudebec, o Harflur, terre vicine a quella 
città, consegnare loro uno di quei porti, che ser- 
visse per ritirata franca e libera a' legni loro, alle 
quali condizioni, mentre gì' Inglesi mal volen- . 
tieri assentiscono, e mentre si trattano dall' una 
parte e dall'altra con i soliti riguardi, si porta- 
va in lungo la venuta degli Alemanni, né s' ot- 
tenne mai di moverli sinché non furono sborsati 
i primi cento mila ducati, e date le polize degli 
altri dugento mila. 

Dall' altro canto il duca di Montemarciano, e 
le genti che da Milano passavano alla volta di 
Fiandra per le sollecite instanze che ne faceva il 
duca di Savoja, aveano ricevuto ordine di fer- 
marsi per qualche giorno nello stato suo, accioc- 
ché col fomento, e con l' ajuto loro egli potesse 
ricuperare alcuni luoghi, che gli erano stati oc- 
cupati, e reprimere le forze del signore delle Di- 
ghiere, il quale ferocemente instava ora nel Del- 
finato, ora nella Provenza. Premeva al duca l' ac- 
quisto di alcune piazze, benché di non molto 
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1591 nome, fatte dalla parte del re> ed assai più la 
travagliava un forte, che incontra a Momeliano 
avea cominciato a fabbricare il signore ddle Di- 
ghiere; perlaqualcosa ottenuto che l'esercito ita- 
liano si fermasse, e similmente i quattro mila 
Svizzeri assoldati dal papa, spinse innanzi don 
Amadeo alla ricuperazione d'esso forte, nomina- 
to dal luogo nel quale si fabbricava Morestello, 
ed egli con altre genti entrò per altra strada nel 
Delfinato, mentre il conte Francesco Martin«i- 
go nella Provenza con maggior nervo d' esercito 
assediava e stringeva la città di Berrà. 

Monsignore delle Dighiere, il qual era costret- 
to ora d' assistere alle cose del Delfinato, ora di 
soccorrere monsignore della Valletta nella Pro- 
venza s'era in questo tempo spinto a far levare 
r assedio di Berrà, mentre la Valletta assediava e 
batteva G ra vione ; ma essendo arrivato cosi tardi 
che i difensori della città aveano di già pattuito 
d'arrendersi, fatte alcune leggiere fazioni, era 
ritornato con grandissima celerità per soccorre- 
re il forte di Mprestello, e con quattro cento ca- 
valli, e con tre mila fanti s' era avanzato insino 
a ponte Chiarra, luogo vicino ed opportuno al- 
l' intenzione sua ; il che saputo da' Savojardì^ i 
quali da parte delle genti pontificie erano rinfor- 
zati, levarono tacitamente l' assedio, che conti- 
nuavano già molti giorni, e lasc2at;o il forte aU& 
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spalle, s'accamparono su la medesima via per do- 15^1 
ve faceva mostra di volersi avanzare l'esercito 
francese. 

Ma il signore delle Dighiere avendo da sé me- 
desimo riconosciuto il numero ed il campo de' 
nemici, e non istimando molto le genti nuove 
eh' erano in quell' esercito, a comparazione del- 
le sue veterane, deliberò di far mostra di com- 
battere, giudicando con l' ardire e con la ferocia 
di metterli assai facilmente in terrore : perlaqual- 
cosa, essendo ambi gli eserciti tra il monte ed il 
fiume Isara in luogo assai ristretto, il che favo- 
riva il poco numero della sua gente, fece d^Ua 
fanteria due separati squadroni, uno de' quali 
mandò su per Terto del colle, e l'altro lungo 
le ripe del fiume, ed egli tenendo il piano con la 
cavalleria divisa in quattro schiere, e con alcu- 
ni archibugieri misti ed interzati tra i cavalli, 
s' avanzò risolutamente ad attaccare il nemico. 

I Savojardi, i quali con belV ordine pósto V e- 
sercito.ne'suoi squadroni si facevano similmen- 
te innanzi, riceverono dalla fronte coraggiosa- 
mente l'incontro; ma mentre combattono, e nel 
combattere stanno con l' animo e con gli occhi 
totalmente occupati al nemico, che avevano in- 
nanzi, furono repentinamente assaliti per fianco 
dalla fanteria, eh' era venuta per la strada del 
celle, il quale essi non s'erano curati d'occu- 
pare. Pcilaqualcosa conturbati dal non pensato 
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1551 acéidente, non tennero gli ordini, e sen2:a far 
tnólta resistenza presero facilménte la fuga^ 

• JM a pervenuti nella pianura, eh' era loro alle 
spalle, riprendendo animo, tornarono a mettersi 
insieme ed a volgere un'altra volta la faccia, é 
tanto più che l' essere superiori di cavalleria, è 
l'aver il campo molto spazioso ed aperto, porge- 
va loro grande avvantaggio nel rinnovar la batr 
taglia, e tuttavia arrivando con impeto e coti 
ptestez^ mirabile i vincitori, s' atterrirono di 
mafiiera che dispersi, furono cacciati sino alle 
irniira di Momìliato, con perdita di mille cinqucr 
cento soldati, di due cornette, e di diciotto ban- 
diere di fanteria, con grossa preda di robe e di 
bagaglie. 

Ma questo infelice accidente, che troncavii 
ogni speranza per allora di far progresso, e le in- 
stanze che facevano il duca di Mena, e quello di 
Loreno, acciocché le genti pontificie e le spa- 
gnuoie marciassero per impedire il passo àgli A- 
lemanni, furono cagione, che abbandonata la Sa- 
voja s' incamminassero per la contea di BorgOr 
gna a dirittura in Loreno. 

Trattenevasi il ducst di Mena dopo la presa di 
Nojone tuttavia ad Han per riordinare ed ittgroSr 
sare V esercito suo, mentre il re vittorioso avan- 
zandosi scorrevi tutto il paese ; nel quale Itiogo 
arrivò a lui il presidente Giannino di ritorno dial- 
la corte di Spagna, non riportando grata risolu- 
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2ione d'alcuna di quelle cose, che col re catto- 1591 
lieo avevano negoziate. 

Avca stimato il duca di Mena che il procede- 
re trattenuto ed artificioso degli Spagnuoli pro- 
cedesse dalla natura, e dalla volontà de' ministri 
mal affetti alla sua persona, o desiderosi di fare 
più di quello che dal consiglio reale era lor(f 
commesso ; giudicava che il duca di Parma ca- 
pitano prudente e molto pesato mal volentieri 
arrischiasse la sua riputazione contra il re segui- 
to da una nobiltà quasi invincibile, e neHe sue 
operazioni pronto intrepido e determinato ; cre- 
deva che Diego d' Ivarra ed il Mendozza, i quali 
per^^qlti particolari accidenti erano mal dispo- 
sti verso di lui, o per fine d' avarizia convertis- 
sero i denari che s'inviavano in altri usi, e ne 
disponessero bene spesso senza sua participazio- 
he a modo loro, e sicuramente pensava che co- 
nje il re cattolico fosse pienamente informato 
dtlle cose di Francia, degl'interessi di ciasche-' 
duno, dell'autorità, e dell'opera, e della fatica 
^ua fosse per deliberare a suo favore, porgergli 
ajuti sufficienti a terminare la guerra, e permet- 
tere ch'egli negoziasse per sé l'acquisto della 
corona : per questo s' era privato dell' opera e 
del consiglio del presidente Giannino inviando- 
lo a quella corte, conscio di tutti i suoi più re- 
•conditi pensieri, b«n informato di tutti i parti- 
colari« pieno d'avveduta prudenza, e ppr elo- 
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1591 quenza e per esperienza sufficiente a sostenere il 
peso di così difficile affare. 

Ma ed egli, ed il presidente si trovarono della 
loro opinione molto ingannati, perchè o che fos- 
se stato questo da principio il fine degli Spagnuo^ 
li, o che informato ed impresso il consigliò da' 
ministri che risedevano in Francia, s' avesse de- 
terminato in questa sentenza, si desiderava in 
Ispagna che la guerra con lenti progressi cam- 
minasse alla lunga, che il duca di Mena non 
s' avanzasse tanto di credito e di autorità col suo 
partito, che potesse disponere delle cose da sé 
medesimo, e che si andasse pianamente facilitan-^ 
do la strada, o vero alla unione della corona, o 
all^ elezione dell" infante Isabella, il che non si 
poteva senza gran flemma e molto tempo otte- 
nere, ed almeno, quando altro non si potesse, 
volevano assicurarsi che tante spese e travagli 
ridondassero in utile ed in auffumento della loro 
monarchia: perlaqualcosa arrivato il Giannino 
trovò nella prima audienza il re Filippo intera- 
mente informato delle cose, e molto remoto da 
quella inclinazione, che così da lontano il duca 
di Mena si era raffigurato. 

Si affaticò egli nondimeno con tutte V arti 
possibili nelle seguenti audienze di levare quelle 
impressioni, che gli parevano contrarie agi' inte- 
ressi del duca, e di persuadere al re di concor? 
fere ne' suoi medesimi fini : m^ tiitto era indary 
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HO, né vedeva di profittare o di avanzare cosa 1591 
alcuna: perchè trattando del denaro lion solo 
trovava il re poco disposto a spenderne maggior 
somma dell' ordinario, ma quei medesimi che per 
innanzi si davano al duca di Mena, avea delibe* 
rato che passassero per le mani de' suoi ministri, 
ben, con participazione del duca, allegando aver 
veduto molto poco frutto di tante spese, e di 
volere che i suoi ajuti non fossero segreti, ma 
che ciascuno vedesse e conoscesse onde deriva- 
vano, e ne tenesse obbligo al principale autore. 
Quanto poi agli eserciti, diceva essere sua vo- 
lontà, che si avanzassero in JFrancia, per soccor- 
rere al pericolo della religione, e per istabilire un 
re cattolico, e di comune soddisfazione, ma che 
il duca di Parma non poteva così presto abban- 
donare la Fiandra ove gli stati di Olanda in Fri- 
sia aveano preso Zutfen, ed in Bramante altri 
luoghi, e che bisognava non procedere più a ca- 
so, senza sapersi quello che si dovesse operare, e 
però ch'era necessario radunare gli stati per de- 
liberare dell' elezione del re, acciocché si potesse 
procedere con ordine e con proposito ad un certo 
e determinato fine : finalmente quanto al pagare 
genti francesi al duca di Mena, levate e coman- 
date a lui, disse di essere pronto a farlo, quando 
si fosse fatta la principale deliberazione, per la 
quale concluse eh' era per mandare un nuovo 
personaggip in Francia a dichiarare l'intenzione 
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1591 sua agli stati, ed a far determinare quello ch'era 
necessario a perfezionare V impresa; che in tanta 
avrebbe dato ordine al duca di Parma di ritor- 
nare in Francia,, come le cose di Fiandra lo per- 
mettessero, ma che non si perdesse tempo, e si 
dovessero intimare e convocare gli stati, senza il 
fine de' quali non era disposto a voler fare più 
potènte espedizionc di genti ne di denari. 

Questa fu l'ultima conclusione, né potè il 
Giannino, con dimostrare Io stato delle cose, la 
diffidenza de' Francesi, gl'interessi del partito, i 
meriti della casa di Loreno, le fatiche e l' au- 
torità del duca di Mena, ottenere cosa alcuna 
d' avvantaggio, e con questa risoluzione era ri- 
tornato a dame conto al duca, il quale afflittis- 
simo più che mai fosse stato, e perduta la confi- 
denza che r arti sue fossero per superare l' arti 
spagnuole, fu anco sopraggiunto da nuovo pen^. 
siero per la liberazione di Carlo duca di Guisa 
suo nipote. 

Era stato quel principe dopo la morte del pa- 
dre sempre conservato prigione, né per molta 
che si avesse trattato di liberarlo, era mai riu- 
scito alcun tentativo, ed il re avea sempre co- 
stantemente ricusato di concambiarlo con altri, 
asserendo non essere egli prigione di guèrra, ma 
di giustizia; né il duca di Mena, ancorché la ma- 
dre molto esclamasse e molto si querelasse, non 
s'era mai tix>ppo curato di liberarlo prevedendo, 
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che la 3ua liberazione avrebbe messo il partito in 1591 
pericolo di dividersi, per la dipendenza che molti 
avrebbono avuta con esso lui rispetto alla me- 
moria, ed a' beneficj ricevuti dal padre, e che la 
plebe volonterosamente sarebbe concorsa ad esal- 
tarlo, di modo che s' egli non avesse voluto ri- 
conoscere la superiorità sua, ma avesse tentato 
ài mettersi nel luogo lungamente tenuto dal pa- 
dte e dall' avolo, era senza dubbio per dividersi 
e per disunirsi la lega; per tanto non disegnava 
d' attendere daddovero alla sua liberazione, sin 
tanto che le cose non fossero ridotte in tale sta- 
to, ch'egli posto in libertà non avesse più modo 
di perturbarle : ma ora, o che il re, come alcuni 
credettero, prevedendo il medesimo, occultamen- 
te assentisse alla sua liberazione, o che il signore 
ideila Chiatra, antico allievo e dipendente del 
padre, che avea il vicino governo del Berrì, pro- 
speramente la procurasse, certo è che avendo 
concertato che un ragazzo (lacchè iu francese 
volgarmente lo chiamano) ed un valletto di ch- 
inerà con un cavallo velocissimo al corso man- 
dato dalla Chiatra r;aspettassero ne' campi sot- 
toposti al castello di Turs, nel quale si conser- 
vava prigione, egli il giorno decimoquinto d'A- 
gosto, avendo mangiato in circa il mezzo gior- 
no, e poi l'inchiusosi in camera per riposare, men- 
tre le guardie, che lo custodivano, e gli altri suoi 
lEwìili^ri allegramente bevendo si trattengono a 
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1591 tavola, egli serratili tutti destramente nella stan- 
za dove mangiavano, salito nella sommità d'una 
torre rivolta alla campagna, e qon una scala di 
seta, che dentro ad un pasticcio gli era stata se- 
gretamente inviata, si calò con grandissimo pe- 
ricolo giù per le mura, e pervenuto a salvamen- 
to in terra, presa correndo la strada de' campi 
lungo il fiume Loira, ritrovò il cavallo e coloro 
che l'aspettavano, e con grandissima celerità 
corse a ritrovare il barone della Magione figliuo- 
lo del signore della Chiatra, il quale con trecen- 
to cavalli discosto alcune miglia oltre il fiume 
Cher l'aspettava, da' quali condotto nel Berrl, 
fu nella città di Burges con grandissimi segni dì 
allegrezza ricevuto. 

Monsignore di Sourè governatore di Turs, e 
monsignore di Griglione, che dopo la ferita ri- 
cevuta in quei borghi nel braccio sinistro era 
sempre dimorato in quella tèrra, avendo avuto 
nuova che le genti della Chiatra si aggiravano 
per quei contorni, e dubitando di qualche inteU 
ligenza nella città, aveano tutti quei giorni te- 
nute le porte chiuse, e fatte le guardie più stret- 
tamente del solito ; ma repentinamente avvisati 
dal capitano Rouari governatore del castello del- 
la fuga del duca, entrarono, o finsero di entrare 
in molto maggior sospetto, e fecero aprire le por- 
te con tanto riguardo, per aver voluto prima ar- 
* mare tutta la milizia, e riconoscere il di fuori 



LIBRO DUODECIMO. 105 

con diligenza, che il duca avendo l'avvantag- 1591 
gio di più d'un' ora e mezza non potè poi da 
quelli che lo seguitarono, essere raggiunto, il che 
diede fomento al sospetto che avevano alcuni, 
che il re avesse secretamente commesso, che se 
gli permettesse il fuggire, poiché tutti quei gior* 
ni senza ritegno gli furono lasciate capitare let- 
tere e messi, e mandare da molte parti presenti, 
tra i quali fu il pasticcio con la scala di seta, sen- 
za la quale non si poteva effettuare la fuga. 

Questa novella portata ai capi de' due partiti, 
come non dispiacque al re, che da questo male 
sperava ne dovesse riuscire alcun bene, così ti*a- 
fisse il duca di Mena, massime nella congiuntu- 
ra presente, nella quale diffidava degli Spagnuoli, 
e di molti Francesi del partito, i quali erano mal 
soddisfatti di lui, e nondimeno dissimulando que- 
sta afflizione, né perdendosi d'animo, fatte le de- 
bite allegrezze per la deliberazione del nipote, 
l'esortò che quanto prima se ne venisse a luì, 
giudicando che poco informato delle cose, e non 
conosciuto da molti, come gli fosse stato appres- 
so, avrebbe ceduto all' età, alla prudenza, ed al 
possesso, nel quale egli era di governare tutte le 
cose : e ricorrendo all' arte, per tenére a freno le 
arti degli altri collegati, fece subito per via di 
monsisirnore di Villeroi attaccare trattamento 
d'intelligenza col cardinale di Borbone, e con 
gli 'altri principi del sangue, i quali per la rela- 



106 GUERRE CIVILI 01 FRANGI^. 

l$9l zione del signore della Porta sapeva essere mal 
soddisfatti del re, e tentare di mettere in piedi 
un terzo e differente partito giudicando di po- 
jiere a questo modo in gelosia gli Spagnuoli, e 
necessitarli ^a consentire se non a tutte a molte 
ulmeno delle dimande sue. 

Né fu lento Villeroi, desideroso sempre che la 
guerra si terminasse in accordo, ad attaccare per 
via dell'abate di Chesì suo fratello, la pratica 
strettamente, la quale con isperanze e con con- 
dizioni immaginarie si teneva artificiosamente 
viva. 

Ma il re, al quale n' era pervenuto il sentore, 
pósto tra le macchinazioni di questi che lo ne- 
cessitavano alla sua conversione, e le instanze 
degl' Inglesi, e de' principi di Germania che lo 
astringevauo a dar loro piazze nei suo reame, e 
sicurezze della libertà della religione, nella quale 
pretendevano, se vokva i loro ajuti, che tutta- 
via egli perseverasse, non era meno aifflitto del 
^uca di Mena, la quale afflizione molto si ac- 
crebbe, poiché fu arrivato a Sedano, perchè an- 
cora non erano stati sborsati i denari d' Inghil- 
terra, ed aveano perciò tanto tardato i Tedeschi, 
che già le genti pontificie, e le spagnuole innan- 
zi di loro si giudicava che potessero arrivare in 
Loreno ; ed agli altri dispiaceri si aggiunse che 
liserbandosi in quella città Carlotta della Mar- 
cia, erede di quel ducato, in età nubile e già 
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matura, era egli astretto di prendere risoluzione 1591 
a maritarla, acciocché il duca di Loreno preve^ 
nendo, come n' aveva intenso desiderio, non la 
collocasse per moglie ad uno de' suoi figliuoli. 

L'importanza di quel ducato, e particolarmen- 
te della città di Sedano, siccome necessitava il 
re a provvedere che non capitasse nel duca di 
Loreno, così lo teneva ambiguo a chi egli do- 
vesse collocare in matrimonio questa figliuola^ 
che portava seco il possesso d' uno stato di tan- 
ta conseguenza. 

Aspirava a queste nozze Carlo Gonzaga fi- 
gliuolo del duca di Nivers, che per il ducato di 
Retel, del quale portava il titolo, confinava con 
quelle terre, ma l' essere la figliuola di religione 
ugonotta, e similmente i popoli e la nobiltà di 
quei luoghi, non lasciava risolvere il re a com- 
piacerlo, per non si alienare il partito, e per non 
dare mala soddisfazione a quelli che con tanta 
pena e fatica s' andava pur conservando. 

Dall'altra parte dubitava che il duca di Ni- 
vers, di natura facile a disgustare, non ne pren- 
desse sdegno, se deliberasse di preponere alcun 
altro soggetto di condizione inferiore al figliuo- 
lo : le quali contrarie considerazioni, poiché lo 
ebbero tenuto qualche giorno sospesp^ essendo 
pur necessario risolversi, prese finalmente partito 
di collocarla al visconte di Turena, così per la 
confi4en2$i che aveva in lui, come per essere del- 
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1591 la medesima religione, e molto più per premiarlo 
dell' opera cosi eccellente prestata nel radunare 
e nel condurre l' esercito forestiero ; ma ne sortì 
liubito queir effetto, che il re nell' animo suo a- 
veva sempre creduto ; perchè il duca di Ni vers 
se ne alterò di maniera, che cominciò ad incli- 
nare con quelli che premevano la conversione 
sua, e ad intendersi segretamente col cardinale 
di Borbone, col duca di Lungavilla suo genero, 
e con gli altri del nuovo partito, i quali mostra- 
vano muoversi principalmente per rispetto della 
religione, la quale chiamavano conculcata, e sé 
stessi ingannati^ mentre contra le promesse si an- 
davano sempre avanzando di forze e di potere 
colojro, i quali apertamente professavano di vi- 
vere e di morire ugonotti. 

Né a questo male vi era altro rimedio, che l'o- 
perare incessantemente, e non permettere che 
r ozio a questi pensieri desse fomento, ma che 
le operazioni vittoriose facessero i;acere e quie- 
tare quegli spiriti, che ancora nel petto degli uo- 
mini si conservavano occulti; perlaqualcosa s'af- 
faticò tanto nel sollecitare il viaggio dell' eserci- 
to di Germania, e nel mandar loro a poco a po- 
co quelle somme di denari, che da diverse bande 
avea potuti con somma diligenza raccogliere, 
che finalmente si congiunse con loro innanzi che 
gli eserciti pontificio espagnuolo fossero arriva- 
ti per attraversare ed impedire quest' uniqne. 
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come aveva sempre instato e procurato il duca l59l 
di Mena, errore così grave clie rese vane tante 
spese fatte, e tante fatiche durate per mettere 
insieme e per condur queste forze, perciocché, 
essendosi la gente trattenuta inconsideratamen- 
te in Savoja, per attendere a cose che non rile^ 
va vano alla somma della guerra, non arrivò a 
tempo d' impedire l' unione del re con i Tede- 
echi, da che dipendeva dal re il punto principale 
della guerra che si faceva quest' anno. 

Ora il re unito senza opposizione con il vi- 
sconte di Tùrena, e presi molti castelli nel con- 
tomo di Mes e di Sedano, assali ultimamente 
Atignì luogo grosso, e nel qual erano ridotte 
tutte le ricchezze, le robe, ed i bestiami de' luo- 
ghi circonvicini, ed avendolo molto prospera- 
mente conseguito, concesse tutta la preda, ch'e- 
ra grandissima, agli Alemanni, i quali mal all'or- 
dine di denari si rinfrescarono, e si quietarono 
per qualche giorno, dopo il quale ristoramento 
parve al re, sempre presto ad abbracciare i con- 
sigli animosi, di provare se i capitani della lega 
avessero animo di venire alla battaglia; perla- 
qualcosa avendo saputo che le genti del ponte- 
fice, il duca di Loreno, ed il duca di Mena s' e- 
rano finalmente anco essi congiunti a Verduno, 
volle accostarsi loro, e provocarli con la presen- 
za e con ogni altro mezzo possibile alla giorna- 
ta, giudicando le &rze d' Italia ancpra nuove e 
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1591 non bene assicurate, e le genti del duca di Lore- 
no da non pareggiare per alcun modo alle sue. 

Partitosi peròd' Atignl il primo di d'ottobre 
alloggiò la sera con la vanguardia a Granprato, 
nel qual giorno n^onsignor d' Amblisa, che con- 
ducJeva una parte della gente di Loreno, partito 
di Monfalcone si congiure col campo della le- 
ga. Il giorno seguente sul mezzo giorno arrivò 
il re con l'esercito a vista di Verduno, disten- 
dendo i suoi squadroni largamente ordinati per 
]a pianura. 

All' incontro ì collegati, che si trovavano ac- 
campati fuori della città; si misero in ordinanza 
sotto alle mura, tenendo gì' Italiani la mano de- 
stra, il duca di. Loreno il mezzo della battaglia^ 
^ k genti francesi del duca di Mena la sinistra, 
comandando però il duca medesimo, e schieran- 
do come meglio gli piacque^tutto il campo. 

S' attaccò al primo arrivo nel mezzo tra Y uno 
esercito e l' altro così grossa e così ardente h 
scaramuccia, che molti de' capitani medesimi cre- 
devano che si dovesse combattere, perchè i si- 
gnori di Pralin, della Curea, d'Arges, ed il ba- 
rone di Giurì con i cavalli leggieri del re in quat- 
tro truppe s' avanzarono a scaramucciare sino a 
fronte degl' inimici, sostenuti alla destra ed alla 
sinistra dal conte di Brienna, e dal signore di 
Marivaut con dugento celate, e dall'altra parte 
il cavaliere AvoUo, Ottavio Césif, ed Ascaoio 
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della Cornia s'erano similmente avanzati con la 1591 
cavalleria leggiera del papa, ed il signore di Am- 
blisa gli sosteneva con un grosso di lance lo* 
lenesi. 

Ma benché la scaramuccia fosse nel principio 
molto feroce, e che al signor di Pralin fosse ucr 
ciso sotto il cavallo, e d' uno scontro di lancia 
fosse portato in terra il signore della Curea, ado- 
perandosi per ogni parte molto valorosamente 
gP Italiani, erano nondimeao i duchi di Loreno 
e di Mena risoluti di non combaCttcre, perchè le 
genti del re cattolico venute d' Italia, seguendo 
i soliti consigli, non avevano voluto seguitarli, 
ma s' erano a dirittura incamminate a congiun- 
gersi col duca di Parma, e gli Svizzeri del papa 
hon erano più di tre mila, onde non istimavano 
d' avere forze sufficienti a sostenere V esercito 
del re in sito cosi aperto, come è la pianura che 
si distende sotto Verduno, perilcKè diminuen- 
dosi a poco a poco per ordine loro la scaramuc- 
cia, e ritirandosi benché senza mostra di timoiie 
le genti' sotto alle mura, il re si mise ad alloga 
^are, fortificando i suoi quaitiert cpn le trincia- 
le, in vista della città e dell' esercito loro. 

Concorrevano al campo della lega abbondan- 
temente le vettovaglie, e la città somministrava 
:nìolte x^oìttòdità non solo di vivere, ma d'alber- 
ate al coperto, ote 41 re essendo i tanpi piovo- 
si, e trovandosi circondato dal paese nemico, pa* 
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1591 tiva e di comodo e di vittovaglie, né i suoi av- 
vezzi ad altra sorte di disciplina potevano in co- 
sì contraria stagione tollerare V incomodità e le 
fatiche del campeggiare. S'aggiunse quella not- 
ta air altre cose un crudelissimo temporale con 
nembi e turbini, e con profusissima pioggia, il 
quale squarciando le baracche de' soldati, ed al- 
lagando d'acqua tutta quella pianura, mise l'e- 
sercito in grandissima confusione, perlaqualco- 
sa il giorno seguente il re dopo di essere stato 
molt' ore fermo in battaglia, non comparendo in 
campo alcuno de' nemici, voltato 1' esercito si 
ricondusse ad alloggiare a Granprato 

Quivi furono per abbottinarsi i Tedesichi, a' 
quali non si numeravano i denari, ch'erano stati 
lora promessi ; pérlaqualcosa il re, che non po^ 
teva più far dimeno di soddisfare alle promesse 
fatte alla regina d' Inghilterra per ricevere gli 
ulthni dugento mila ducati, fatta provvisione a 
Sedano, con le gioje e con il credito della prin- 
cipessa Carlotta, di qualche somma di denari per 
acquetare i Tedeschi, prese 3enza dilazione la 
volta di Norrnandia per condursi finalmente ad 
assediare Roano. 

Il duca di Mena, contra l'espettazione del qua- 

V le avevano tardato taiito le genti del papa, e che 

avea poi veduto le genti del re cattolico, senza 

volersi fermare, incamminarsi a diiittura in Fian- 

fira, . spedi subito il conte dji Brissac al duca 4i 
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Parma a protestargli, che non entrando egli, o ÌS^II 
pon mandando soccorsi tali che fossero sufficien- 
ti ad opponersi al re, le cose delja lega, e io stat^ 
della religione sarebbe pericolato, e ch'egli non 
avrebbe potuto impedire che molti non prende^-" 
sero partito, come tutto il giorno, fedendo la' 
lentezza ed i pessimi consigli de' collegati, nou 
lessavano di minacciare. 

Fece il duca più diffusamente questa protesta 
a Diego d' Ivarra, il quale si ritrovava pi-esente, 
dimostrandogli il pessimo effetto qhe cagionava- 
no le tardanze, ed i secreti andamenti degli Spa-^ 
gnuoli, perchè se tutte in un corpo si jionesseròr 
le spese e le genti del re cattolico, eh' egli sepa- 
tatamènte concèdeva a questo ed a quello in 
Bretagna, in Provenza, in Sàvoja, ed in Lingua- 
doca, e tutte s' impiegassero al tronco del nego- 
zio, ed alla fonte delle cose, ne sarebbe seguita 
la vittoria contra il re, e da essa anco l'oppres- 
sione de' nemici per tutti i luoghi, senza afiati-' 
carsi, e senza dividersi in tante parti ; ma che 
tìientre si procura la divisione della lega, mentre 
non si credono i suoi consigli, e mentre il duci 
di Parma non s' avanifa, il re avea avuto como^ 
dita di ricevere i suoi stranieri, ed ora fatto po- 
deroso e grande, correva a suo piacere tutta la 
Francia con ammirazione e con dolore di tutti i 
buoni. 

Ma non giovando questi protesti, e queste ra^ 

DAY. TOM. V. PARTE li 9 
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1591 gioni con Diego d' Ivarra, altramente impressa, 
e diversamente inclinato, e vedendosi chiara per, 
la relazione del presidente Giannino la causa, 
onde procedeva questa durezza, i duchi di Lo- 
reno e di Mena non j>otendo in altro modo ri- 
parare, s' accordarono, benché segretamente, in 
questo generale di stare uniti insieme e ristretti, 
e non permettere che alcuno fosse assunto alla 
corona non solo forestiere, ma che non fosse del- 
la medesima casa loro, e se pure fossero astretti 
a condescendere in altre persone, che si dovesse 
eleggere uno de' principi del sangue, il quale fos- 
^ cattolico, e non assentire né all' alienazione, 
né alla divisione del reamje. 

Con questa ferma risoluzione, confermata, anca 
in una scrittura sottoscritta da loro, il duca di 
Mena si pose all'ordine per proseguire la guer- 
ra, e partito da Verduno con V esercito pontifi- 
cio, e col 3^uo, e con gli ajuti che ottenne dal du- 
ca di Loreiio, il quale concesse che il conte di 
^ Vaudemont, il cpnte di Chialigni, ed il signore 
di Bassompiera lo seguitassero, prese la volta di 
Cì^mpagna per non allontanarsi da' confini, sino 
phe non intendesse la deliberazione di Fiandra. 

Arrivato il duca a Retel nella Ciampagna, so- 
pravvenne il duca di Guisa, accompagnato da 
seicento cavalli di nobiltà, che alla fama della 
sua deliberazione era concorsa a lui, e benché al- 
l' arrivo suo le accoglienze e le dimostrazioni fos- 
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sero molto amorevoli e mólto confidenti, le se- 1591 
grete trattazioni nondimeno non corrispondeva- 
no a questo amore, né a questa confidenza, per* 
ciocché non altrimente di quello che il duca di 
Mena avea sempre sospettato, tutti quelli eh' e^ 
rano mal soddisfatti di lui, rivolsero gli occhi so- 
pra questo giovane principe jiieno di spiriti gran- 
di, di bella presenza del corpo, grato ed affabile 
nelle maniere, e quello che importava più di tut- 
to, erede del nome del padre, e della benevolenza 
che tutt' i popoli della Francia gli avevano prò-^ 
fusamente portata. 

I Parigini, e particolarmente il consiglio de W 
dici, che non potevano tollerare d' essere tenuti 
bassi 4al duca di Mena, e ch'egli avesse dispo- 
sto degli ufficiali della città a modo suo senza 
confidarsi d'alcuno del numero loro, apertamen- 
te chiamavano il nome, e desideravano V esalta- 
zione di questo principe, e gli Spagnuoli non be- 
ne intendendosi col duca di Mena, che vedeva- 
no poco disposti a secondare i loro disegni, per 
fargli contrappeso, s'erano posti con ogni dimo- 
strazione possibile ad onorarlo ed a favorirlo. 

Seguitavano il nome suo il signore della Chia- 
tra, il signore di Vins, il colonnello san Polo, e 
tutti quelli che erano stati beneficati e familia- 
ri del padre, ed egli benché nuovo e poco infor- 
mato delle cose, non mancava in alcun conto a 
sé stesso; perlaqualcosa fatto consapevole dal 
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1591 duc^ di. Mena, e dal signóre di fiassoifiprera di 
quello^ avevano stabilito col duca di Loreno, di 
Doiv permettere che ascendesse alcuno alla coro*' 
na, che mon fosse della loro casa, ed essendo n.* 
stretti altramente di nominare un principe del 
sangue^ prima cominciò ad iscusarsi di non ave^ 
re ancora informazione alcuna delle cose, e poi 
dimandò tempo di conferire con la duchessa sua 
madre, e finalmente concluse di non volere alie^ 
narsi dagli Spagnuoli, ma prima intendere i sene- 
si del duca di Parma, e poi spedire uomini espres^ 
si a trattare le cose sue col re cattolico a quelkn 
corte. 

; Il duca di Mena nondimeno pieno di flenniìa 
ed avvezzo a superare gV incontri con la pazìen-^ 
9% non biasimando la deliberazione del nipóte, e 
dètnostrando di voler favorire V esaltazione sua^ 
procurava di tenérselo appresso, per non gli dar 
adito e Comodità di pensai^e, o di trattare cpse 
nupve^ 

Méntre qui con queste trattazioni si trattene 
gonó per aspettare il ritorno del conte di BrissaCf 
e la risposta di Fiandra, sopravvenne la nuova 
della mòrte del pontefice^ la quale pose in nuova 
difficoltà tutte le cose: perciocché il duca di 
Motitemarciano, non sapendo quello che fossero 
per deliberare ì cardinali ndla sede vacante, né 
quello che potesse ardinare il papa che fosse elet^* 
tQ> cominciò a frapponere dilazione, ed a dire di 
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aon volersi discostare da queUo cke £atcesse il )^l 
duca di Parma ; e monsignore Matteucci arci- 
vescovo di Ragusa commissario del campo, tro- 
vandosi con pochi denari, proponeva che si licen* 
piassero gli Sviz^ri sino a nuovi ordini che si 
dovevano aspettare da Roma, le quali cose men- 
tre trattengono il duca di Mena nel medesimo 
luogo, nuovo e travaglioso accidente fu per po- 
dere sottosopra tutti gli affari della lega. 

Il consiglio de' sedici di Parigi congiuntissimo 
con i predicatori, e col coll^io della Sorbona, 
.essendo stato da principio base e fondamento del*- 
la lega, avea sempre preteso di règgere le cose 
a modo suo, nel che diportandosi con gli affetti 
e con le passioni proprie de' faziosi, senza riguar^* 
do alcuno della conservazione de' membri della 
-corona, e del decoro e riputazione del nome fran^ 
•cese, quelle sole cose volevano e procuravano, le 
f[uaii potessero opprimere il re, acerbamente odiar- 
to da loro, estinguere il nome ed il partito degli 
Ugonotti, e ponere il freno del governo in mano 
ifdi persone, che reggessero conforme al desiderio 
ed all' appetito loro. 

Ma il duca di Mena, benché dovesse a questi 
il principio della sua esaltazione, il mantenimen- 
Yto della lega, il sostegno dell' armi, e l' ultjkna di- 
fesa di Parigi, non era però inclinato a seguitare 
la loro disposizione, anzi tutto intento alla cor- 
^^ervasiofìei^atecadel redime, prócumTa di Ifretiar^ 
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1591 e di moderare i turbulenti pensieri di costoro ; 
onde sin da principio avea instituito il consiglio 
di stato, contraddistinto a questo, nel quale era- 
no molti uomini prudenti e moderati, che con- 
trappcsavano e ritenevano il corso delle cose, 
fra questi V arcivescovo di Lione, il signore di 
Villeroi, il presidente Giannino, il vescov(5 di 
Meos, ed il signore di Vedivilla, i quali tutti era- 
no alieni da'tentativi degli Spagnuoli, e dall'ardo- 
re inconsiderato de' predicatori, Avea anco pro- 
curato il duca di mantenere sempre in credito ed 
in vigore l' autorità del parlamento, deferendo a 
quello molte cose importanti, e portando rispetto 
grandissimo a' decreti che da' senatori in diverse 
materie erano fatti ; e sebbene era stata posta in 
dubbio la fede del primo presidente Brissone, e 
di molti altri, quasi cercassero di rivoltare la città^ 
alla parte reale, egli nondimeno dissimulando^ non 
aveva discaro che l'un consiglio contrappcsasse 
l'a-ltro, e gli era sempre spiaciuto quando i sedici 
aveano accusato di perfìdia questi, e molti altri 
del numero de' senatori ; perchè sebbene vedeva 
che alcuni d' essi inclinavano, e si maneggiavano 
a favore del re, non istimava che potessero molto 
nuocere, ma si bene giovare assai per trattenere 
le impetuose deliberazioni de^ sedici, da' quali^ 
scemando il parlamento di credito e di autorità,, 
dubitava d' essere aggirato. 
Questa emulazione occulta fra il parlamento 
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ed il consiglio di stato dair una parte, ed il con- 1591 
siglio de' sedici dall' altra, si fece a poco a poco 
palese, e procede tanto innanzi, che come quelli 
erano parziali della grandezza e dell' autorità del 
duca di Mena, così questi altri si fecero fautori 
delle dimande degli Spagnuolì, e contrarj a mol- 
te cose del duca. Questi furono quelli che liel- 
l'assedio fecero precipitosamente giustiziare mol^ 
ti de' cittadini sospetti di consentire alle partì 
del re, questi col fomento del duca di Nemurs 
contraddissero all' elezione fatta dal duca degli 
ufficiali del popolo, e questi medesimi furono au- 
tori che s' introducesse la guarnigione spagnuo- 
la, e molte volte procuravano che il re cattolico 
fosse riconosciuto con le marche di giustizia per 
padrone della lega, e per protettore della corona 
di Francia. Ma ora crescendo tuttavia la pas- 
sione di costoro mal soddisfatti del duca di Me- 
na, che chiamavano timido e da poco, ed infu»* 
riati contra il parlamento, la gravità del quale 
vedevano ostare alla loro intema dominazione, 
s' erano fatti arditi e baldanzosi dopo la liberai, 
zione del duca di Guisa, e dopo che gli Spagnuo- 
li, penetrata la convenzione conclusa tra' duchi 
di Mena e di Loreno, principiarono apertamente 
a pretendere di abbassarlo, e di tirare a sé le for- 
ze del partito, il nerbo delle quali consisteva nel- 
la città di Parigi. 

Avevano questi a loro devozione la plebe, no« 
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1691 80I0 ptT la dipendenza naturale della Hiedesinut 
cittadinanza» ma anco per la gtanchezza delle con- 
tribuzioni, le quali la natura tenace dèi duca di 
Mena moltiplicava bene spesso fuori dell' onesto, 
senza che la «lispensa escusasse poi con il suo 
^lendore e con 1'. equità sua il peso delle gravez- 
ze* Cominciarono però alcuni de' sedici de' più 
►principali ed affezionati al partito, che chiama- 
vano i zi&lariti, a trattare del modo di abbassare 
T autorità del parlamento per poter disponere più 
facilmente delle cose della città, e sottoponerla 
o ^1 duca di Guisa, o alla protezione immediata 
del re Filippo. Assentivano, anzi concorrevano 
a questo tentativo i ministri spagnuoli, né me- 
no di loro il vedovo di Piacenza, il quale morto 
il pontefice s'era tutto rivoltato a favore di Spa- 
-pia, ed ^amo principali il signore di Bussi capi- 
tano della Bastiglia, il signore di Creme consi- 
gliere del gran pontiglio, il commissario Luscart, 
J' avvocato A^oeliiML, il tesoriero Oliviero, il teo- 
^fe^ £|uchief o» il padre Commoletto Gesuita, e 
jnoHi altri uomini dell' istessa condizione. 

J)op0 ino]te consulte fatte e disputate tra loro, 
per consiglio del vescovo di Piacenza, elessero 
<|uattio del numero de' Sedici, i quali andassero 
JU diicu di Mena a portare ie loro que]:imt)nie, 
4d a difBai^>are che fosse riempito il consiglio di 
stato di uomini sufficienti e fitddif e bool diffih 






denti delhrcittà, che quel consiglio risedesse sem- ISQt 
pre in Parigi, che fossero riveduti i conti a' te- 
sorieri, e particolarmente a Ribò che teneva la 
C^tssa particolare del duca di Mena, che questo 
iRisse fatto da persone elette ed approvate dal 
<3onsiglio dell' unione, che fossero levate ie ga- 
l>elle poste nuovamente dal govemator jBellinq, 
« dal preposto de' mercanti, che si pagassero le 
guarnigioni deUa città, anzi si accrescessero por 
sicurezza loro, e finalmente che il presidente Brij^ 
jsone, contro il quale portavano un cumulo di 
-querele, ed alcuni altri principali del parlamento 
fossero deposti de* loro ufficj, e come traditori e 
ribelli severamente ed esemplarmente puniti ed 
stirpati. 

Passarono questi quattro deputati a Bens ntit 
tempo che il duca di Mena era passato in LóTc^ 
- no, ove avendolo molti giorni aspetteto, finaj^ 
miente lo trovarono a K<etel, nel qual lupgo ascol- 
tati da hii^ furono prima agramente ripresi, co- 
aie quelli che troppo dimandassero, ed aspirasse^ 
ro ad Kma assoluta doiiiiiaa2Ìone, e poi per non 
én'rn dì ettcerbarìi nelle seguenti aadieuze invù- 
no più amorevolmente trattati, mostmndo loro 
che mentre ^i eia a frante del henuco non po- 
teva badare a questi affari, che a tempo e hiogo 
irarebbe passato personalmente in Parigi per dai* 
loro ogni poeiùhìte soddisfiainne, e eh» in. tanto 
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1591 si ^tenessero di trattare di cose nuove, le quali 
mettevano tutte le cose in iscompiglio, e nocen- 
do a sé stessi, giovavano mirabilmente al nemico. 
Ma tornati questi in Parigi mal edificati del- 
la visposta del duca, e particolarmente sdegnati 
della prima riprensione che aveva loro fatta, in 
luogo di moderare, accrebbero V ardire degli al- 
tri, esagerarono nuovamente contra il duca, ed 
affermarono doversi prendere qualche partito, 
perchè in lui avevano conosciuto animo del tutto 
alieno dalla intenzione loro ; perlaqnalcosa bol- 
lendo r ira di tutti, e stimandosi dispregiati dal 
duca, ed in fine risoluti di abbassare o di mutare 
del tutto il parlamento per poter reggere la città 
a loro modo, cominciarono a sollevare il popolo, 
mostrando che la religione era tradita, e che il 
parlaménto procurava di mettere la città in ma- 
no del Navarrese, 

Avvenne che essendo stato accusato al parla- 
mento Brigardo, uno de' primi fomentatori della 
lega di Parigi, quasi che mutato di volontà s' in- 
tendesse ed occultamente macchinasse a favore 
del re, fu per instigazione de* sedici postò impe- 
tuosamente prigione; ma in tanto che con len- 
tezza si procede con le debite prove contra di 
lui, egli trovò il modo o con i denari, o con l'ar- 
te di scampare dalla prigione nella quale era 
guardato, e di uscire .^mco segretaniente della 
città^ e delle mani de' suoi nimici, la qual cosa 
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"parendo acerbissima al consiglio de' sedici, e giù- 159I 
dicando che da' giudici medesimi che lo proces- 
savano, fosse stato fatto maliziosamente fuggire, 
ridotti al colmo del furore, e con questo incen- 
tivo fomentati da' ministri di Spagna, e dalla 
guarnigione che dipendeva da loro, misero il po- 
polo in arme la mattina de' quindici di novem- 
bre, e senza altra considerazione guidati dal 
signor di Bussi e dal commissario Luscart, prese 
ed assediate tutte le strade che conducono al pa- 
lazzo della giustizia, fecero prigione il primo 
presidente Brissone, Claudio Arciero consigliere 
del parlamento, e Giovanni Tardivo consigliere 
nel seggio presidiale di Parigi, eh' erano i mede- 
simi, che avevano processato il Brigardo, i quali 
condotti strettamente legati nel castelletto, fu- 
rono ristesso giorno senza forma legittima di 
processo, ma con certe precipitose informazioni 
prese dal signor di Creme, strozzati nella prigio- 
ne, e la mattina seguente appesi in pubblico i- 
gnominiosamente alle forche. Indi come se a- 
vessero conseguita qualche segnalata vittoria, 
scorrendo la città con la plebe armata e furibon- 
da, posero le loro guardie in molti luoghi, e mi- 
nacciavano di venire all' istessa risoluzione con- 
tra molti altri. 

Il governatore desiderando di ponei^ qualche 
freno alle cose che si facevano, cosi anco consi- 
jgliato dalle duchesse di Nemurs e di Mompen- 



ÌS9Ì sievu cominelò n tentare $e le guamigkml stra^ 
jli^rie fossero per ubbidirlo, ma trovati tutti du 
^oró a favorirla il consiglio de' sedici, e le loro- 
presenti operazioni, ed avendo detto liberament 
AleB3^dro de' Monti di non si voler muoverc^^ 

ijontra quelli che sinceramente trattavano la cau« 

5a di Dio e di tutti i buoni, prese per migliorc=^ 
espediente di uscire a parlamento senz' anni, { 
procurar^ di placare il popolo,^ e di rimediare ii 
qualche parte a' mali che soprastavano ; ma né 
anco questo riusciva, perchè poco lo stimavano^^ 
e poca fede avevano nella persona sua, e moltir-3 
loeno nel preposto de' mercanti, desiderando ar- — — 
dentemente di deponere e 1' uno e l' altro. 

Si passò con questo tumulto tutto il giorno d^ ' 
jwdici, e la mattina de' diciasette ridotto ii lorc 
eoEsiglio in casa del teologo PoUettiero curat 
di san Jacopo delle Beccherie» deliberarono di 
volersi sottoponere liberamente alla protess^ioi 
del re di Spagna, e di presentare in tanto alc<i 
capitoli al consiglio di stato per il governo é^l 

tìfctè, i quali volevajao che per ogni modo ^o^se 

fo accettati e posti in esecuzione. 

CoAteoevano i ca^itoli^ che si dovesse for mar^^ 
«uà 'QMà^n di giustizia di uomini dell^ loro ^ - — 
2Ìone, la quale dovesse inquerire eontra gli Ere — 
tfd, e contro i fautori del Navarrese, stiinand^^ 
ooft le giudicature, e con le esecuzioni di quest ^ 
dì d«*ruggci?e ^ di annichilar^ il parlamento ; cK^ 
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fosse rotto ]1 commercio co» qu^i ài san Dìoifii^ 1.591 
gi, che il dtica di Mena per facilitare il concorsa 
delle vittovaglie aveva tra V una città e V altri 
stabilito ; che si levassero le gabelle imposte do* 
pra il vino, e si rivedessero i conti a tutti ejuelli 
che avevano maneggiati i denari levati dalle c^n* 
tribuziont e dalle gabelle della città ; che i de* 
nari che si cavavano dagl* imposti ordinarj non 
potessero essere spesi fuorché nel pagamento 
delle guarnigioni, le quali si dovessero accrescere 
di gente forestiera, o vallona, o italiana, o spa- 
gnuola; che il consiglio di stato fosse riempito 
ad un certo numero, ed i soggetti che Vi dovea- 
nò essere eletti, erano nominati da loro ; che si 
facesse similmente un consiglio di guèrra, nel 
quale intervenissero ilcUni colonnelli della città, 
ed i capi delle milizie forestieri, senza il consen- 
timento del quale non potesse il governatore ri» 
polvere cosa alcuna; e finalmente che i sigilli 
della corona, i quali dal duca di Mena erano ttt'^ 
sportati dov" era la sua persona, stessero fermi 
nella città, né altrove si potessero trasferire. 

Fatta questa deliberazióne, spedirono subito il 
pa^re Claudio Mattei con lettere al re Hlippo, 
ndk quali lo pregavano ad assumere la prote* 
2ioiie ed il governo loro, e fatto con gridi e con 
ungiti radunare il consiglio di stato, propose!^ 
ì capitoli, acciò fossero confermati ed eseguiti. 

Il governatore, ed il preposto de' mercanti con 
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159Ì alcuni de' più riposati Eschievmi allegando es— — 

sere l' ora tarda procuravano il beneficio del tem^ 

pq, sperando con la dilazione, che l' ardore dell a ^ 
plebe si raffreddasse, ma avendo il consiglio con- — 
forme alla loro sentenza deliberato di aspettare il —1 
giorno seguente, i sedici col popolo armato fer- 
marono madama di Nemurs che usciva dalla ra- — 
dunanza, e vollero che per ogni modo i capitani 
fossero confermati, il che avendo il coixsiglio 
cktto di fare per il manco male, la duchessa me- 
desima portando fuori il decreto, che n' era stato 
fatto, gli pregò con mpdeste parole ad aspettare 
r esecuzione, sin che se n' avesse il consentimen- 
to del duca di Mena suo figliuolo, senza saputa 
del quale non era il dovere che si facessero cose 
di così grande importanza ; che la dilazione era 
di pochi giorni, eh' ella medesima ed il consi- 
glio avrebbono spedito al duca il signore di Burg 
per portargli il decreto, e riportarne da lui la con- 
fermazione, e che gli assicurava che resterebbo- 
no interamente contenti e soddisfatti. 

Con questa concessione sedata in parte la fu- 
ria della plebe, si cominciarono a deponere V ar- 
mi, ed a tornare alla quiete di vivere, aspettando 
la risoluzione del duca, il quale essendo da Retel 
passato a Laon per abboccarsi con la duchessa 
madre del duca di Guisa, ricevè la sera de' venti 
la. nuova del successo di Parigi. Conturbato 
gravemente di cosi pericoloso accidente, che an-^ 
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tlava a dirittura a ferire V autorità sua, non volle 1591 
però dimostrare alcuna turbazione d' animo, ac- 
ciocché il duca di Gi^isa che era presente, non si 
accorgesse dello sdegno che avea contra i suoi 
dependenti, ma disse semplicemente che avrebb^s 
aspettato il signore di Burg, il quale scriveva il 
governatore dover immediate partire, per essere 
meglio informato del fatto, e che ai moti popo- 
lari era bene rimediare con piacevolezza, e non 
si pungere contra di loro, per evitare maggiori 
«candali, e più perniziosi errori, perchè i popoli 
tii:ati da buon zelo operavano per V ordinario sen- 
za considerazione. 

Queste parole assicurarono l' animo del duca 
di Guisa, che temeva non incrudelisse contrade' 
suoi dependenti, ed i ragionamenti del giorno se- 
guente lo acquetarono maggiormente, di modo 
che sebbene il duca di Mena disse voler andare 
a Parigi per ostare a' mali che potevano occorre^ 
re per la divisione degli animi, egli nondimeno 
si lasciò persuadere a restare con ricevere il co- 
mando dell' esercito, ed il carico di abboccarsi 
col duca di Parma, il quale venuto a. Valenziana 
doveva nella fine del mese trovarsi a Guisa, per 
risolvere unitamente il tempo ed il modo della 
venuta sua. / O 

Arrivò il signore di Burg il giorno seguente, 
dal quale ebbe il duca tutta la narrativa del fet- 
ta, ed il decreto che s' era fatto nel consiglio -di 
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1591 urtato per acquetare lapfebe, onde risaluto al par- 
tite, 6 deliberato tra sé medesimo di stabilire con 
questa occasione V autorità e la potestà sua, spe- 
di monsignore di Rotto al duca di iParma, per i- 
scusarsi se il giorno prefisso tion potesse essere al 
kiogo destinato^ e lasciò il (Carico dell' esercito 
è dell'abboccarsi al duca di Guisa, ma con tal 
moderazione, che acciò non potesse operare aV 
cuna cosa con l' armi, diede segreta commissio- 
ne a Rono, ed a Tavattes marescialli del campo, 
thè non cacassero né Y artiglierie né le munizic- 
nij le quali erano tutte alla Fera, e non die^^ 
informazione alcuna al duca di Guisa de' parti- 
colari che s' avevano da trattare col duca ^i 
Parma, acciò non potesse concludere cosa eie 
foise di momento, ed ottenuto dal duca di Mon- 
téttìarciàno, e dal commissario Matteucci, che 
non si licenziassero gli Svizzeri per allora, e ch6 
tutte le genti si fermassero insìno al suo ritorno» 
mostrando fretta e mancamento di tempo, pr^^ 
seco i conti di Vaudemont, di Chialignì, e ^* 
Brfssac, il signore di Bassompiera, Villeroi, * 
settecento cavalli del fiore della gente, parte frat^^ 
cesi e parte lorenesì, si partì la mattina de* ven* * - 
Cinque alla volta di Parigi, lasciando il presiden^^ 
Giannino appresso il Duca di Guisa^ per modet^;;^ 
i suoi consigli, ed osservare gli andamenti Stt^> ^ 
Partì al medesimo viaggiò Tistessa notte ùxi^^^ 
!Diego d' Ivarra, benché il duca Ì' avesse ticerC^ 
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to di restare, non volendo lasciarsi dar parole, 1591 
come avea fatto il duca di Guisa, ma disposto 
in ogni modo d'assistere col suo consiglio ed a- 
juto al pericolo de' partigiani di Spagna. 

Il duca affrettando il cammino, volle nondi- 
meno^ condur seco due reggimenti di fanteria, . 
eh' erano fermi a Soessons, ed accolto il signore 
di Vitrl con dugento altri cavalli a Meos arrivò 
la sera de' vent' otto vicino alla città di Parigi. 

I Sedici con i predicatori, e col collegio della 
Sorbona, vedendo venire il duca armato, e sa- 
pendo che nella città il governatore, ed il pre* 
posto con i dependenti del consiglio di stato e 
del parlamento sarebbono stati potenti, benché 
Bussi tenesse per loro la Bastiglia, spaventati 
nondimeno in gran parte si proposero di placar- 
lo con le dimostrazioni e con le parole, e gli spe- 
dirono incontra quattro principali con molti de' 
cittadini, acciocché s' ingegnassero di divertire 
lo sdegno, col quale s'immaginavano ch'egli 
venisse. L' incontrarono questi ajla badia di 
sant'Antonio fuori delLi mura, e con un ragio- 
namento pieno di somnSisione si sforzarono di 
mostrargli essersi fatto il tutto a4 ottimo fine, 
per salvezza della città, per conservazione della 
religione, per mantenimento dell' autorità di lui 
medesimo, e per soddisfare il popolo disperato ; 
che contro a quei ribelli e macchinatori non si 
facesse dimostrazione alcuna,; che s'era eletto que* 

DAV. TOM. V. PÌRT. I. 9 



130 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

/ 

1591 to per il manco male, acciò che il popolo efFera? 
io non facesse qualche strage molto crudele : che 
i giustiziati erano manifestamente colpevoli, cor 
me avrebbe potuto vedere dalle prove le quali, se 
non erano accompagnate da' soliti termini giu- 
diciali, er^no almeno vere manifeste e reali ; che 
i capitoli proposti al consiglio di stato erano da 
loro stimati ragionevoli, e tuttavia che li sotto- 
ponevano alla censura sua, e finalmente gli ram- 
memorarono quanto essi avessero fatto e patito 
per la grandezza della casa sua, e per V esaltazio-; 
ne di lui medesimo, e lo supplicavano a farsi co- 
noscere per padre indulgente e caritativo, e non 
per principe puntuale e severo. 

Il duca, che desiderava di non ricevere osta- 
colo nel suo ingresso in Parigi, ma di essere sen- 
za resistenza ricevuto con le sue forze, dissimu- 
lando eccellentemente l'ingiuria ricevuta ed il 
conceputo sdegno, accarezzò tutti separatamen- 
te, e rispose in universale, venire nella città non 
per altro fine né con altra intenzione, se non di 
assicurarla, come quello che ben sapeva che il 
sostentamento della religione, e le sue proprie 
speranze erano tutte fondate e collocate in quel 
J)opolo e nel consiglio de' sedici, primi autori e 
fabbricatori del suo partito : con le quali parole e 
dimostrazioni avendo in gran parte assicurati gli 
animi, entrò nella città la sera eh' era già tardi, 
e condotto al suo palagio tenne con molti T istes- 
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SO ragionamento, conoscendo che cosi proceden- 1591 
do, se trovasse opposizione, potrebbe attribuire 
il perdono alla propria volontà ed elezione, e s§ 
potesse eseguire il suo intento, queste dimostra- 
zioni esterne non erano per nuocergli, né per pre- 
giudicargli in conto alcuno. 

Arrivò poco dopo di lui Diego d' Ivarra, il 
quale con gli altri ministri spagnuoli andato a ri- 
trovarlo, si sforzarono di persuaderlo unitamente 
a non far risentimento del passato, ma di dar 
aoddisfazione al popolo per l' avvenire, poiché le 
cose succedute, ancorché fossero fatte senza i 
debiti ordini e modi della giustizia, eran però 
jbuone in sé stesse, e utili alla conservazione del- 
la religione,, e che nelle turbolenze delle guerre 
civili non si possono così tenére le regole ordi- 
jiarie del buon governo, ma molte cose si fanno 
^ fin di bene nel fervore de' pericoli, che in tempo 
di pace e di quiete non si farebbono in alcun mo- 
do ; eh' egli medesimo avea proceduto in questa 
maniera col marchese di Magnelè fatto uccidere 
alla Fera senza formazione di processo, perchè 
in altro modo non si sarebbe potuta conservare 
quella piazza, eh' era però meglio con l' approva- 
re il seguito acquetar tutte le cose, che con voler 
castigare alcuno accendere nuove discordie e 
poner nuovi e pericolosi tumulti 

Rispose il duca con l' istessa moderazione, e si 
licenziò dagli Spagnuoli : ma avendo presa in- 
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1591 formazione delle forze che si trovavano nella cit- 
tà, ed avuta relazione dal governatore e dal pre- 
posto de' mercanti, che la maggior parte e la mi- 
gliore del popolo sarebbe a sua divozione, fece 
che i colonnelli della città si ponessero a guardia 
delle, lóro contrade la medesima notte, e la mat- 
tina poste in arme le fanterie e la cavalleria ch^ 
aveva seco condotta, prese V adito del quartiere 
di sant' Antonio, e mandò ad intimare al signore 
di Bussi, che riponesse nelle sue mani nel mede-? 
Simo punto la Bastiglia, il quale scusandosi ed 
interponendo dilazione, col dimandare sicurezza 
di non essere offeso, il duca fatte cavare le arti- 
glierie dall'arsenale, cominciò a farle condurre 
a quella volta, dal che spaventato il castellano, 
uomo avvezzo ad ogni altra cosa che all' eserci- 
zio deU' armi, e non vedendo che nella città al- 
cuno si movesse a suo favore, perchè il governa- 
tore ed il preposto aveano occupate e serrate 
tutte le strade, finalmente convenne dopo molti 
trattati di lasciare la Bastigha, ricevendo la fede 
non solo dal duca, ma da molt' altri, che gli sa- 
rebbe conceduta la vita, e nondimeno essendo ri- 
dotto alle sue case verso la sera fu assalito la 
medesima notte, e su peri tetti con ^Tan fatica 
e pericolo fu necessitato a salvarsi, e dopo alcu- 
ni giorni dissimulando il duca, fuggendo nasco- 
samente dalla città, si condusse a vivere in altri 
luoghi. 
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Uscito Bussi dalla Bastiglia, il duca elesse ca- 1591 
stellano il signor di Burg uomo valoroso e confi- 
dente, e vi mise presidio tale, che l'assicurò da 
ogni pericolo che potesse avvenire. Assicurata 
la Bastiglia, inviò la mattina seguente il signore 
di Vitrì co' suoi cavalli, essendo tuttavia sbarra- 
te le strade, e la milizia in arme, e fece far pri- 
gioni alle loro case il commissàrio Luchiart,^ il 
capitano Emmonot, Bartolommeo Aurous colon- 
nello del quartiero del Carmine, e l' avvocato 
Ammelina, essendosi dileguato e fuggito occul- 
tamente il consigliere di Creme, il quale nascoso 
dagli Spagnuoli stette molti giorni in abito di 
soldato tra quei della guarnigione, e passò poi a 
vivere poveramente in Fiandra. 

Questi quattro giudicati de' più colpevoli fra 
i Sedici furono il giorno seguente strozzati dal 
carnefice in una stanza del Lovero, e poi pubbli- 
camente appesi al patibolo delle forche, bastandp 
questa dimostrazione al duca per ricuperare V au- 
torità e la riputazione, senza incrudelire nel san- 
gue di tanti altri eh' erano colpevoli dell' istesso 
delitto. Mise questa severa esecuzione in gran- 
dissimo spavento i predicatori ed il collegio del-' 
la Sorbona, ma il duca non volendo privarsi di 
loro, né mettersi ad impresa che potesse essere 
sinistramente interpretata, né ponere tanta con- 
fusione, che fosse per cagionare qualche divisio- 
ne nel suo partito, passò personalmente alla chiesa 
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1591 delk Sorbona, ed ivi con gravi e moderate paro-^ 
le gli assicurò della sua graziale della sua prote- 
zione, e disse che condonava alla costanza ed 
alla virtù passata, la disubbidienza e la cospira* 
zione presente, mostrando di farlo in grazia lo- 
ro : fece pubblicare un editto, nel quale mostran- 
do di aver soddisfatto alla giustizia col supplicio 
de' quattro sediziosi, concedeva il perdono a tutti 
gli altri, ed imponeva silenzio ed obblivione alle 
cose passate. 

Riservò da questo indulto il consigliere di Cre- 
me, Adriano Cocherio, ed il notajo che aveva 
scritta la sentenza contra il Brissone, i quali poi 
per diverse strade perirono diversamente. De- 
cretò nel medesimo tempo, eh' essendosi veduto 
per prova quanto fossero perniciose k radunan- 
ze e conventicole fatte occultamente, e senza 
r intervento de' pubblici magistrati, non si po- 
tessero sotto pena della vita più radunare altri 
consigli nella città né fuori, se non l' ordinario 
dell' unione, con l' assistenza de' legittimi magi- 
strati. Questi decreti, registrati con grandissi- 
mo coiisentinìfento del senato, posero fine alla 
potenza de' sedici, e ritardarono alquanto i di- 
segni e le macchinazioni de' ministri spagnuoli. 

Ma il duca di Parma, come .seppe distinta- 
mente k cose accadute in Parigi, mostrò d' es- 
sere malissimo soddisfatto di quando is' era ope- 
rato, biasimò pubblicamente la poca considera- 
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zìone degli altri ministri, i quali per acquistare 1591 
una vana dependenza della vilissima feccia della 
plebe, disgustassero ed alienassero V^^^^o del 
duca di Mena, in mano del quale erano l' armi e 
le forze del partito, e senza il quale non era da 
pensare di poter condur a fine alcuna cosa di 
buono, attestò al signore di Rono queste cose 
essere fatte senza sua participazione, laudò il ca- 
stigo dato a' delinquenti dal duca di Mena, e la 
sua prudente moderazione, e quando a Valen- 
2Ìana ove si ritrovava, pervenne a lui il du^a di 
Guisa, benché l'onorasse con ogni possibile di- 
mostrazione, ricusò nondimeno di trattare con 
lui alcuna cosa, senza Ja presenza ed il consenti- 
mento del zio. 

Vedeva egli che tutti gli altri del partito era- 
no mal fondati ; che nella plebe non era da far 
fondamento; che la nobiltà dependeva dalla vo- 
lontà del duca, e le fortezze erano tenute da' 
suoi fidati, e eh' egli solo con la prudenza e va- 
lor suo era atto a maneggiar tutti gli altri : pe- 
rò non assentiva al consiglio di esacerbarlo, e di 
metterlo in disperazione, dalla quale conosceva 
essere proceduta la convenzione fatta col duca 
di Loreno, essendo certo che quando egli avesse 
veduto di non poter sostenere la dignità sua, ed 
il luogo che teneva, si sarebbe accordato col re, 
uè dubitava che tutti gli altri Francesi, da po- 
eti in poi, non fossero per seguire V autorità ed 
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1 59 1 il consiglio di lui : perlaqualcosa conosceva chia- 
ramente, che volendo seguitare il disegno prin- 
cipiato, bisognava proceder lentamente e destra- 
mente, e non mettere con il precipizio di furiose 
deliberazroni in iscompiglio tutte le cose, ed in 
ispa vento ed in sospizione gli animi de' Francesi. 
In questa sentenza scrisse in Ispagna, e questi 
medesimi avvertimenti diede a' ministri eh' era- 
no in Francia, sebbene e nell' un luogo e nell' al- 
tro erano le opinioni divèrse ; e particolarmente 
nel consiglio di Spagna" tenevano opinione che 
mandiando piccioli soccorsi in diverse provincie, 
si farebbono molti dependenti alienandoli dal du- 
ca di Mena, e si anderebbe allungando, e nu- 
trendo con avvantaggio e con minore spesa la 
guerra: per questo aveano concesso ajuti di gen- 
ti al duca di Giojosa nella Guascogna, acciò so- 
stenesse la guerra in quella parte vicina al Pire- 
neo ; per questo al duca di Savoja aveano man- 
dati tre mila fanti e trecento mila ducati, acciò 
nodrisse la guerra in Provenza e nel Delfinato ; 
e per il medesimo effetto aveano mandato il ter- 
zo dell'Aquila in Bretagna per acquistarsi il du- 
qia di Mercurio, il quale con questo ajuto avan- 
zando le cose sue nel principio della primavera 
di quest'anno, avea quasi spinto fuori dt confi- 
ni della provincia il principe di Dombès, ma so- 
praggiunti gì' Inglesi che sbarcarono a Brest 
senza ricevere impedimento, le cose si pareggia- 
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reno; di manierachè dopo varj effetti, ma non 159i 
molto importanti alla somma delle cose, final- 
mente gli eserciti si condussero a fronte l' uno 
dell' altro. 

Era il duca di Mercurio grosso di cavalleria 
leggiera condotta dal marchese di Bell' Isola fi- 
gliuolo del maresciallo di Res, e potente di fan- 
teria per il nerbo del terzo degli Spagnuoli non 
meno pronti alle fazioni manuali, che alle ese- 
cuzioni dell' armi : all' incontro il principe era 
accompagnato da molta nobiltà, e perciò valeva 
nella cavalleria grossa, benché di fanteria, per 
essere gì' Inglesi gente nuova, e i Francesi tutti 
archibugieri, non fosse da pareggiare con Teser- 
cito della lega. Per questa cagione, benché fos- 
sero vicini un mezzo miglio, il duca si teneva 
accampato e trincerato in luoghi montuosi e bo- 
scarecci, ove la fanteria prevaleva, ed il principe 
s'era ridotto alla campagna, ove gli squadroni 
di cavalleria potevano distendersi, ed a modo 
loro allargarsi, né volendo o l'uno o l'altro par- 
tirsi dal suo vantaggio, dopo tre giorni d'osti- 
nata dimora, nella quale si fecero infiniti abbat- 
timenti, presero ambedue partito di ritirarsi, e si 
condussero aa^ oppugnare diversi luoghi. 

Ma avendo il re inviato in questo tempo il si- 
gnore della Nua con ottocento Tedeschi per as- 
sistere al principe come luogotenente nell' am- 
ministrazione della guerra, deliberarono così in- 



138 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

ÌS91 glossati di fanteria di tornare alla vista dell'i- 
nimico per tentare qualche opportunità di supe- 
rarlo : ina era difficile che s' abbattessero, perchè 
il duca di Mercurio, avveduto capitano e pesa* 
to, non volevia riponere in arbitrio della sorte il 
molto che possedeva nella provincia, ed avendo 
gli ajuti ed i denari di Spagna, procurava di 
stancare i nemici; e dall' altra parte la Nua mo- 
derando gli ardori dei principe con prudenza e 
con sagaci consigli, non lascip^va che s' incorres- 
se il pericolo della battaglia senza manifesto van- 
taggio. Onde dopo diverse fazioni, e varj ten- 
tativi fatti scambievolmente per tirare il nemico 
di sotto, finalmente il duca andò ad assalire saa 
M^ssimino, ^d il principe si condusse ad asse- 
diare Lambales, il qual luogo avendo battuto, e 
fiitta con r artiglierie nel muro conveniente a- 
pertura, mentre il signore della Nua vuole per- 
i$onalmente riconoscere la breccia e le difese, per- 
cosso d' una archibugiata nella testa, indi a po- 
chi giorni passò da questa vita, avendo in una 
fazione ignobile, come spesso suole avvenire, in- 
contrata inavvedutamente la morte, che in tante 
così difficili e così gloriose imprese non aveva 
temuta. 

Morto lui, il re commise al signore di Lavar- 
dinc^ che passasse in Bretagna a sostenere il suo 
hiogo, il quale procedendo con i medesimi con- 
mgli, quantunque le fazioni militari fossero ffe« 



XIBHO DUOPECIMO. 139 

quentwime per tutta la provìncia con varietà 1591 
di fortuna, non si venne però, mai al rischio di 
combattere con tutte le forze, ma bastava al 
principe in una provincia cosi vasta, e nella qua^ 
le aveva forze inferiori al nemico, tener vivo il 
nome, ed in essere le cose della fazione. 
' Molto più prospere erano le cose del re nel 
Delfinato, aucorchè il duca di Savoja, d' animo 
e di corpo indefesso, con molte delle sue forze q 
con grossi ajutì di Spagna sì adoperasse in quei 
luoghi ; ma l' essere il maggior nerbo della prò* 
vincia dalla parte del re sotto capitano sagace, 
sollecito, animoso, risoluto, che supplica bene 
spesso con l' ingegno ove non potevano cosi fa-* 
cilmente arrivare le forze, era cagione che dopo 
la rotta di Ponte Chiarra le parti della lega fos^ 
sera quasi escluse dal Delfinato, e si cominciasse 
a guerreggiare nel proprio paese del duca di Sa- 
voja. 

Air incontro era più prospera nella Provenza 
la fortuna de' Savojardi^ perchè avendo Marsi- 
glia se non del tutto sottoposta al dùca, parzialis- 
ama almeno della lega, e le città di Ais, di Ar- 
li, e molte altre principali a loro divozione, presa 
Berrà, s' erano fatti terribili alla provincia, nella 
quale monsignore della Valletta con poche forze 
non poteva pareggiare la potenza loro; sicché il 
conte Francesco Martinengo dopo nifolte espu- 
gnazioni di castella e di terre correva la part^ 
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1591 che si distende lungo alle rive del mare senza 
.molto contrasto. 

Ma avendo posto ultimamente l'assedio a Vi- 
none, e battendolo con grandissimo furore, mon- 
signore della Valletta deliberato di mostrare più 
ardire che non aveva forze, e di riponere nell'ar- 
bitrio della fortuna le cose della provincia, più 
presto che consumarsi con far sempre la ritirata 
per ogni luogo, si spinse a quella volta con set- 
tecento cavalli, e noii più di mille e dugento fan- 
ti, ed avendo divise le sue genti in quattro bat- 
taglie, delle quali una era posta ultima per sussi- 
dio e per rinforzo dell'altre condotta dal viscon- 
te di Governetto, marciò a dirittura senza altri 
vantaggi per assalire il nemico; il quale levato 
l'assedio, e passato un rivo d'acqua ch'era di 
mezzo, risolutamente venne ad incontrarsi, né fu 
dissimile il conflitto al valore de' capitani ; per- 
chè con eguale fortezza d'animo fu ostinatamen- 
te combattuto d' ambe le parti per lo spazio di 
molte ore, sin tanto che .entrando fresco nella 
battaglia il visconte con l' ultimo squadrone di 
cavalli riserbato per l'estrema speranza in cosi 
gran bisogno, i Savojardi già stanchi dal lungo 
combattere cominciarono a cedere il campo al 
nemico fresco ed ardente, onde riprendendo vi- 
gore anco gli altri squadroni della Valletta, li 
cacciarono così vivamente, che di tutta brìglia 
gli fecero ripassare il torrente, e gli avrebbono 
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seguitati con maggior perdita loro, se il danno 1591 
ricevuto scambievolmente non gli avesse persua- 
si a terminare il conflitto ; il quale mentre ardeva 
ferocissimo, i soldati eh' erano in Vinone usciti 
bravamente da' loro ripari assalirono quelli che 
guardavano le artiglierie savojarde, p postole in 
rotta inchiodarono alquanti pezzi grossi, arsero 
molte munizioni, e fecero molti altri dannL 

Questa rotta pose freno a' progressi del duca, 
ed assicurò per qualche tempo le cose del re nel- 
la Provenza. 

Non erano nel contado di Ginevra meno ri- 
scaldate r armi, perchè il signore di Sansl, il 
quale ritirato a Basilea per ottenere qualche nu- 
mero di Svizzeri in quel cantone, avendo avuto 
avviso che cento mila ducati si conducevano da 
Milano per far levate di soldatesca in Germania, 
e che senza molta scorta erano da poche genti 
condotti, fece loro un' imboscata nella foresta di 
Basilea con tanto buona fortuna che s' impadroni 
de' denari, e con essi passato a Ginevra aveva in > 
pochi giorni assoldato un reggimento di Svizze- 
ri del cantone di Berna, ove essendo arrivati an- 
co trecento cavalli levati nello stato di Venezia 
da monsignore di Mes ambasciatore del re ap- 
presso quella repubblica, e condotti da Pausa- 
nia Brazzoduro, dal conte Muzio Porto vicen- 
tino, e dal capitano Niccolò Nasi fiorentino, 
avea in poco tempo ricuperato il contado di Gi- 
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1^91 nevrà, e s'era avanzato ad as^lire i luoghi te^ 
nuti da' Savojardi, combattendo uno de' quali 
nominato Boringes, alcune compagnie di Napo- 
litani e di Milanesi del re cattolico, ch'erano in 
ajuto del duca di Savoja, s'avanzarono per di- 
sturbarli, ma caricati ferocemente dalla cavalle- 
ria italiana desiderosa di segnalarsi con brave ó- 
perazioni, furono rótte e dissipate, è Boringe$ 
convenne d' arrendersi a discrezione. 

Intanto don Amadeo, raccòlte le sue forze, si, 
avanzò per reprimere le correrie de' nemici, ed 
essendosi condotto vicino al campo loro, essi ri- 
mandate le artiglierie grosse a Ginevra si accam- 
parono in luògo avvantaggioso, tenendo la som- 
mità d' un colle con il corpo dell' esercito, e con 
la vanguardia un bosco eh' era alle radici del 
monte. Quivi don Amadeo, riconosciuto P al- 
loggiamento de' nemici, spinse la sua vanguàr- 
dia per impadronirsi del bosco, nel qual luogo 
facendo poca resistenza quei della parte del re si 
ritirarono poco men che rotti al restante dell' e-- 
sercitò, il quale era ordinato sopra le strade del 
colle, ma scesa la cavalleria italiana nel piano 
della campagna urtò impetuosamente, e rispinse 
con morte di molti la vanguardia nemica, sic- 
ché essa ancora scambievolmente si ritirò me^za 
sconfitta al suo grosso. 

Ma il duca dì Savoja conoscendo che nella for- 
tezza de' siti stretti, che occupano tutto il con^ 
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tado dì Ginevra, i suoi avrebbono fatto poco 1591 
progresso con pericolo di ricevere molto danno 
mentre queste forze si trattenevano con i Gine- 
vrini, comandò in questo tempo a don Amadeo 
che si ritirasse a difendere semplicemente il suo, 
sin tanto che gli ajuti o si dissolvessero, o fosse* 
to chiamati in altri luoghi. Né s' ingannò egli 
della speranza, perchè il signore di Guitrl, il qua* 
le comandava alle genti francesi, qd alla cavalle- 
ria italiana, vedendo ritifati alla difesa propria 1 
Savojardi, deliberò di andare a soccorrere il ma* 
l-escialìo di Aumont nel Borbonese, ove difficil- 
m(5?ite ei resisteva al duca di Nemurs, principe 
che con la ferocia e con l' ardire teneva in gran 
terrore tutti quei luoghi i quali confinavano con 
r anni sue. 

Ma furono anco da quella parte deboli i pro- 
gressi dell' armi, perchè avendo il maresciallo 
tentato V assedio della città di Autun, città che 
per esser forte e ben presidiata incomodava tut- 
to il paese all'intorno, dopo molti assalti e di- 
versi tentativi, fu dal duca di Nemurs astretto 
con danno non mediocre a ritirarsi. 

Segui ne' medesimi giorni, che il duca di Me- 
na travagliava nell'accidente de' Parigini, una 
grossa fazione nel paese di Cahors, ove il mar* 
chese di Villars che governava le parti della le- 
ga, ed il duca di Vantador che teneva il partito 
del re, s' affrontarono con molta nobiltà d'ambe 
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1591 le parti, e òon numero assai grosso di fanteria, 
nel quale conflitto dopo due ore continue di co- 
raggioso abbattimento, finalmente quei della par- 
te del re rimasero superiori, e con morte di sei- 
cento de' nemici, fra i quali molti gentiluomini 
di chiaro nome. Restarono padroni del campo 
e de' carriaggi, e per conseguenza presero Cade- 
net luogo fortissimo, e molte altre terre minori, 
nelle quali fazioni apparì molto chiara la virtù 
del capitano Vivans, e del signore di Temines, 
al valore de' quali s' attribuiva il maggior meri- 
to della vittoria, ed il progresso di così buoni 
acquisti. 

Mentre si travagliava con vario successo nel- 
r altre parti del regno, il re marciava con tutto 
l'esercito alla volta di Normandia, deliberato 
d' assediare Roano, così per le promesse con le 
quali s' era obbligato alla regina d' Inghilterra, 
o di darle qualche giurisdizione in quella città, 
o di assegnarle altro luogo sul mare, come per il 
disegno di ridurre tutta quell' ampia e ricchissi- 
ma provincia alla sua parte, perchè da Roano e 
Avrò di Grazia in poi, non vi era luogo di mo- 
mento, che non tenesse per lui, e riducendola 
alla sua divozione, oltre 1' utile di gran-conside- 
razione che dalle taglie e dall' entrate di quella 
conseguiva, s' impadroniva anco assolutamente 
di un paese grande, pieno di grosse città e d'in- 
finite castella, copioso di nobiltà, numeroso di 
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popoììy abbondante di viveri, e pósto in tal sito 1591 
che dairun canto aveva l'adito dei mare Ocea* 
no rivolto ai soccorsi vicini d' Inghilterra, e dal- 
l' altro si accostava molto d' appresso alla città 
di Parigi, alla quale si precludeva l'adito del fiu- 
me Senna importantissimo per la sua presente 
conservazione : perlaqualcòsà, intento con tutto 
lo spirito a questa impresa, avea commésso al 
marescial di Birone, restato quando égli passò in 
Loreno coti parte dell' esercito in quelle parti, 
che cercasse di occupare tutti i luoghi all' in- 
torno, e fare quelle maggiori provvisioni che po-^ 
tesse di vittovaglie, di munizioni, e di altre cose 
necessarie per quella oppugnazione. 

Birone dopo la presa di Lovviers, nella quale 
città avea trovata grandissima quantità di gra-^ 
ni, i quaU fece conservare con somma diligenza, 
aveva assalito ed espugnato Gunè^ e poi passato 
più innanzi nel paese di Caux avea similmente 
preso Caudebec pósto sopra la riviera di Senna 
tra Avrò di Grazia e Roano, ed occupato il ca- 
stello di £u, pósto su la strada maestra .di Pie- 
cardia,, dopo i quali acquisti padrone già in tut-» 
to della campagna, s' era posto a sollecitare le 
provvisioni, facendo conserva de' grani parte ad 
Eureux, parte a Ponteau di mare, e molto più al 
|)onte dell' Archia per essere luogo più vicino a 
Roano* 

A Can faceva fare gran quantità di tende, e 

OAV; TOM. V* PARTII. 10 * 



14(5 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

159 1 d' altri panni per uso de' soldati. A Diepa face- i 

va massa di munizioni, e di quegl' istromenti di i 

ferro eh' erano a proposito per questa oppugna- 1 

zione, ed in ogni luogo con ordine e sollecitudi- g 

ne grandissimamente procedevano le cose senza a 

strepito e senza apparente motivo. E nondime- 4 

no non era alcuno nel contrario partito, che non i 

si accorgesse mettersi le cose all'ordine per as- e 

mediare Roano : ed il duca di Mena sicuro che 
questa era l'intenzione del re, con non minor s 

diligenza attendeva a quelle provvisioni, eh' e- \i 

rano opportune per la difesa, per dare riputazio- 
ne alla quale vi aveva inviato Enrico suo figliuo- 
lo a dare gli ordini opportuni, a confermare il 
popolo, e dargli sicurezza che non resterebbe 
senza soccorso. Le cose militari, ed il peso del- 
la difesa aveva tutto riposto nel signore di Vil- 
lars, cavaliere non solo di spirito e di valore 
grande, ma in tutto dipendente dal nome e dal- 
l' autorità sua, il quale passato prima ad Avrò di 
Grazia, fortezza abbondantemente munita da' re 
passati, e lasciato al governo di quella il signor 
di Guglione similmente di nascita provenzale, 
ritornò a Roano con trenta due pezzi di arti- 
glieria di varia grandezza, e con gli appresta- 
menti necessarj per adoperarla, le quali cose fece 
portare da grossi vasselli a contrario del fiume^ 
e vi condusse seicento cavalli del paese, e mille 
dugento fanti provenzali di quelli che sotto, al 
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SUO Comando aveano ih quelle parti lun]^metite 1 55 1 
militato ; e come uomo, a cui la cognizione del- 
le lettere, delle quali era ornato, suggeriva spiriti 
generosi, e l'esperienza di, molti anni sommini-^ 
strava consigli avveduti e prudenti, conoscendo 
quanto bene soglia produrre T ordine nelle cose 
militari, e volendo perciò che tutte le cose prò-* 
cedessero sotto a* proprj capi con la dovuta di- 
sposizione, e che ciascuno sapesse ed amminì^ 
strasse il carico suo, chiamò tutti i capi del cle- 
ro, i principali del parlamento, i superiori del 
popolo, ed i capitani de! soldati, e distribuì a 
ciascuno la sua parte delle fatiche neb ministero 
della futura difesa* n, 

Destinò il signore della Londa, vecchio solda- 
to e per molti anni di dimora pratico' e conosciu- 
to nella città, al carico di sergente maggiore: 
alla difesa del monte di santa Caterina e de* 
suoi forti, nel che consisteva la somma delle co* 
3e, il cavalier Piccardo con il sub reggimento, e 
con dugento altri moschettieri governati dal si-^* 
gnore di Gessano. Il palazzo vecchio collocato 
tra la porta Cauchiese ed il fiume Senna, alla 
parte di tramontana diede al signore di Banque- 
mare primo presidente del parlamento con cento 
Svizzeri e con trecento Francesi ; il Castel vec- 
chio con la parte contigua verso maestro assegnò 
al cavaliere d' Oisa suo fratello, al quale diede i 
reggimenti del colonnello Bonifacio, e del cotti- 
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J^flJ fneod^jl»^re GrigUone ; e là parte di ponente ri- ^ 

volta al borgo di saa Severo pó&to di là dal fiu^- 
in9> diede al capitano Jacopo Argenti ferrarese 
eoa il suo reggimento. Carlo Siginola napoli*' 
tane^ ingegnerò di molta e^erienza comandava 
all' artiglierie, il capitano Basino a' fuochi artifi^ 
eiati che si lavoravano in grandfssima copia, ed 
a ciascuna porta per sicurezza e per riputazione, 
a3sisteva imo 4^' presidenti, ed uno de' consi- 
glieri pia vecchi del parlamento. 

I cittadini erana divisi in dicci compagnie 
sptta a dieci colonnelli eletti da loro, de' iquali 
otto eiano a presidio di otto baloardi, o torrioni 
terrapienati, eh' erano nel circuito della città, e 
gli altri due erano a guardia della piazza mag- 
gìoFe; e nel palagio della ragione alloggiavano 
duge^^a Svizzeri, ed altrettanti archibugieri fran* 
cesi, per essere pronti a soccorrere ove ricercasse ,it 
bisogna 

Aveva anco 'il- governatore fatti armare alcuni 
l^netti con pezzi minuti d'artiglieria, e con 
venti soldati per ciascheduno, così dalla part# 
superiore, come dair inferiore della Senn^ ì qua* 
li sotto al comando dell' ammiraglio Anquetil do- 
vevano acoìrete il fiume per far preda de' vascelr 
li che navigassero, e di bestiami, e d' altri rin* 
frcs^amenti lungo, le ripe di esso, pe^ tenére pia 
copiosa la città di vittovaglie. 

Aik diiépetisa del pane asabtevano due eonsi- 



giicri del parlamento, e due deputati délln città, IÌ91 
ed il vecchio signore di Coursì avea là cui-a di 
dispensare le munizioni.- 

Con quest' ordine beù ìntimo, ed ottimanieftté 
eseguito per la diligenza dd governatore, e pelf 
la pratica di quelli a' quali era stato sippoggiato^ ' 
le cose passarono tanto quiete, e coti tanta feli- 
cità, che per tutto il tempo delP assedio né ^^ 
guì disordine alcuno, né fu persona che patissi^ 
di vittovaglie, essendo il prezzo delle cose B,f^ 
partenenti al vitto dall' ordinàrio non mólto dif^ 
ferenti. 

Contra queste provvisioni il maitscial di Birò^ 
ne, il quale poiché ebbe ricevuH tré mila fatiti 
inglesi sbarcati nel porto di Bolog^tia^ ì quali era^ 
tio condótti dal cónte di £s$e?£^ aveva sotto al- 
l' insegne nove in dieci mila fanti, e mille ottó^ 
cento cavalli, [^r dal- principio all' assedio, veni- 
ne ad alloggiare iti vista della città nel luogo di 
Demetal r undeeimó dì di novembre, nel quàl 
giorno scórrendo là cavalleria del campò pét tut- 
to il piano fin sotto alle muraglie dèUà ^ittà, e 
di santa Caterina^ il capitanò Boresè, soldato 
di gran valore, con dugénto cavalli, ed il co^ 
lonnello Bonifacio con cinquecento fanti usci- 
tx>nó dalla porta Canchiese, ed attaccati con là 
Cavalleria, e poi coti il reggimento degl' Ingle- 
si, gagliardamente scaramucciarono per molte 
0re, benohè per là stancbe^t^a e l' una parte e Tal- 
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1591 tra volontariamente si ritirasse senza vantaggio, 
? nondimeno gli assediati si gloriarono di felice 
principio per la morte d' un nipote del conte di 
Essex, il quale tirato dal coraggio nel più peri- 
coloso luogo della scaramuccia, fu ucciso da 
Borosè d' una pistolettata nella gola. 

Dall' altra parte uscirono dalla porta di Mar- 
tin villa il capitano Perdriel con dugento altri 
cavalli, ed il capitan Basino con quattrocento 
fanti, ed avendo lungamente scaramucciato con 
i cavalli leggieri francesi, condotti da Francesco 
Orsino signore della Cappella, furono sforzati a 
ritirarsi, sebbene non riceverono molto danno, 
per essere stati difesi nel ritirarsi dalle artiglierie 
jiel prossimo baloardo. 

. Ma il maresciallo trincerato che ebbe il luogo 
jdi Dernetal, acciocché T esercito suo alloggiasse 
sicuro dalla vivenza che vedeva essere in queji, 
de)la terra, attese ne' giorni seguenti senza avan- 
. jwirsi inverso la città ^ divertire il corso del Ro- 
Jbeccp, il quale piccolo fiumicello scorrendo per 
Ja campagna? ed ent?-audo dentro alle mura fa- 
. ^ceya macinare nudici mulini a Cauto alla porta 
jdi santo Ilario cop grandis^in>o comodo di quei 
di dentro ; uè fu ipolto diffìcile il volgerlo ad al- 
tra parte, il chp avrebbe dato grande incomodo 
e grave patimento alla teiTa, §e il signore di Yilr 
Jars antivedendo la diversione dell' acqua, non vi 
.jayesse provveduto per innanzi, perchè avendo fat-' 
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to fabbricare gran quaiitità di mulini, gli face- 1591 
va volgere a mano dagli uomini del contado, i 
quali per fuggire i nemici s' erano in grandissimo 
numero ricoverati entro alle mura. 

Mentre si lavorava alla diversione dell' acqua, 
il maresciallo non meno intento all'arte di quel* 
lo che si fosse all' oppugnazione dell' armi, avea 
tenuto trattato col capitan Graverone, ch'era 
nella città di avere nelle mani la porta di Beo- 
vès, alla custodia della quale egli era destinato, 
e tratta vasi per mezzo d' un suo parente, il qua- 
le era nella famiglia del maresciallo, e che molte 
volte innanzi all'assedio mutato l'abito era en- 
trato nella città per questo effetto. Ma Grave- 
rone avendo conferito il trattato con il governa- 
tore, e ricevuto ordine di tirare i nemici di not- 
te in agguato, non seppe poi così ben fingere, che 
r arte non fosse scoperta, onde con poco danno 
dell' una parte e dell' altra svanì questo trattato. 
. Ma il giorno seguente essendo uscito a scara- 
mucciare da santa Caterina il cavaliere Piccardo, 
e dal bosco di Turingia il conte di Essex con 
gì' Inglesi, contesero con le parole non meno di 
quello che si facesse con fatti, perchè avendo il 
cavaliere rimproverato agi' Inglesi, che non ba- 
stando loro r animo di vendicare la morte del 
nipote del conte, cercassero di avanzarsi con tra- 
dimenti, vennero a^e ingiurie ed alle mentite, 
per le quali, cessata che fu la scaramucciai CQm«> 
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j$gi parve un trombetta inglese a disfidare da parte 
del conte di Essex il governatore, alla quale di-? 
sfida avendo risposto il cavalier Piccardo autore^ 
delle parole patóisate, non seguì poi V effetto del? 
r abbattimento, perchè il conte ricusava di voler 
combattere con altri che col governatore, ed il 
governatore, benché non ricusasse dì farlo, ri- 
metteva iiondimeno il duello in altro tempo, nel 
quale non avesse i4 carico dell^ presente difesa, 
^Ua quale come a causa pubblica era piaggiorr 
mente ed anteriormente obbligato. 

Si consumò tutto il mese di novembre in con- 
tinole scaramijccie, ed in moltiplicati abbattimén? 
ti, attendendo intanto il maresciallo a munire 
ed a fortificare gU alloggiamenti, >a condurre lé^ 
artiglierie, ed a f^r venire i viveri e le munizior 
ni, ed aspettando che il re con il restante dell' e^ 
sercito si accostasse alla terra, il quale venuto in 
campo il terzo dì di dicembre mandò un araldo 
con sue lettere a dimandare la città, ma essendo-: 
gli risposto da quei di dentro molto costantemen- 
te, si comiijciò il giorno seguente a travagliare 
per avanzarsi all' oppugnazione delle mitraglie. 

Alloggiava il re nel posto di Dernetal con i} 
inareseiallo di Birone, e con il maggior numero 
della nobiltà che lo seguiva, ed aveva gli Svizzer 
ri fiancheggiati dal reggimento flelle guardie per 
testa del proprio alloggiamento. Il visconte d^ 
Turena, che per ragione della moglie cominces 
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remo a nominare duca di Buglione, con la cavai- 1591 
lena e con la fanteria de' Tedeschi gli era allog- 
giato' alla man destra, distendendosi largamente 
nelle ville vicine sopra h strada che tira inverso 
Dieppa. La fanteria francese, la quale perduto 
il signore di Ciatiglione che la soleva governare, 
per essere poco innanzi morto di morte naturale^ 
lera guidata da diversi colonnelli di chiara fama, 
stava a canto a' Tedeschi pure su la man destra 
dell' alloggiamento del re rivolta alla porta Cau- 
chiesé ed alla Bovesina, La fanteria inglese al- 
loggiava a man sinistra del re e degli Svizzeri 
trincerata sotto il bosco di Turingia, e rivolta 
^lla porta di santo Ilario ed al monte di santa 
Caterina. I cavai leggieri alla sinistra di que- 
sti con il barone di Giurì e con il signore della 
Cappella si distendevano sopra la strada che con- 
duce al ponte dell' Archia, e poi verso Parigi. 
Ed il conte di So^sons con il capitano Raulet 
di lattai fiume Senna, che si passava con un pon- 
te gitt^to sopra le barche, erano alloggiati a di- 
rimpetto del borgo di san Severo. Così cinta 
d* pgn' intomo tutta la terra, né essendovi o l'im- 
pedimento o la comodità de' borghi, perchè il 
governatore all' arrivo dell' esercito gli avea fatti 
abbruciare, il re comandò al colonnello san Dio- 
nigi, che prendesse posto nel tempio di sant'An- 
drea, il quale solo, benché mal trattato, per es- 
BQft fabbricato di pietra, era rimaso in piedi, ma 
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ÌSQI in breve s'accorse, clje Villars avea preveduta 
il danno che ne poteva ricevere, ed apparecchia- 
to il rimedio moltio opportuno, perchè si scoper- 
sero due grandissime colubrine sopra un cavalie- 
re fabbricato di dentro, le quali battevano di 
maniera quel luogo, che appena l' aveano occu- 
pato i Francesi, che furono costretti di abban- 
donarlo. 

Riuscito vano quel tentativo, il re cominciò 
a far fabbricare due trinciere V una per condursi 
al monte di santa Caterina, alla quale tirata dal 
bosco di Toringia lavoravano gì' Inglesi, e l'aU 
tra per isboccare dirimpetto alla porta di santo 
Ilario, alla quale lavoravano a vicenda le fante- 
rie francesi. Ma il signore di Villars, oltre gli 
altri ripari, che giorno e notte con grandissima 
quantità di operaj si lavoravano, ^da' quali fu in 
poco spazio terrapienata la porta di santo Ilario, 
eretto accanto di essa un eminente cavaliero, 
empita la fossa di casematte, e fortificata con 
piccioli rivellini la contrascarpa, aveva anco in* 
nanzi a' forti di santa Caterina, ov? s' applicava 
lo sforzo maggiore dell' oppugnazione, tirata u- 
na fronte di diciotto in venti piedi di terreno, 
fiancheggiata da due rivellini per uso de' mo- 
schetti solamente senza spalle, senza recchioni, 
e senza ritirate, ed innanzi a questa un fosso dì 
trenta piedi in opera, e dieci altri piedi profondo, 
ostacolo molto proprio per impedire e trattenere 
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il primo impeto degli assalitori ; ma oltre queste 1591 
fortificazioni sentendosi gagliardo e copioso di 
genti, perchè oltre gli uomini della tqrm prontis- 
simi alle fazioni, si ritrovavano cinquemila fanti 
e mille dugento pavalli, avea deliberato con le 
sortite frequenti e numerose di travagliare tanto 
i nemici, che V opere loro procedessero lentamen- 
te, parendogli questa, maniera di difesa molto u- 
tile per V impedimento che si frapponeva al tra- 
vaglio della oppugnazione, e molto generosa per 
3a fama o per la gloria che prosperamente succe- 
dendo ne conseguiva : perlaqualcosa appena s'e- 
rano cominciate a fabbricare le due trine iere, che 
uscirono dalla porta Cauchiese cinque schiere di 
fanteria sostenute da Borosè con cento e venti 
cavalli, e dall' altro canto calarono da santa Ca- 
terina trecento Provenzali in corsaletto armati di 
alabarde e di partegiane, fiancheggiati da cento 
archibugieri francesi, e per ogni lato assalirono 
con grandissimo impeto quelli che lavoravano a 
fabbricare i ridotti. 

Corsero alla difesa dall' una parte gì' Inglesi, 
dall' altra i colonnelli san Dionigi, la Lisema, e 
Parabera, e si attaccò così fiero il conflitto d' am- 
be le parti, che con grandissima mortalità durò 
piò di tre ore, sin tanto che il baron di Birone 
arrivato con uno squadrone di quattro mila Te- 
deschi, e con due grosse truppe di cavalli rimise 
(^[uej della terra, de' quali morirono insieme col 
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1591 signore dì san Sulpizio più di quaranta^ ma dalla 
parte del re i morti passarono il numero di du-* 
gento. 

Rimase la turba de' guastatori spaventata di 
questo assalto, onde aggiungendosi la perversità 
del tempo, che prima con pioggie eccessive, é 
poi con neve altissima, e con durissimo ghiacciò 
impediva qualunque operazione, i lavori cammi^ 
navano lentamente, e nondimeno quelli di dentro^ 
che con agio e con comodo albergavano al coper» 
to, non rallentavano per le medesime difficoltà i 
lavori incominciati, ma ogni giorno si vedeva sor^ 
gere cavalieri, casematte, trinciere, e rivellini, e 
le sortite erano così fiere, e fatte tanto a propo- 
sito, che tenevano quasi sempre in arme tutta la 
gente. In queste appariva chiarissima la pru^ 
denza ed il valore di monsignore di Villars, il 
quale ancorché difficilmente si maneggiasse per 
essere sciancato d' un piede, voleva nondimeno 
ora sopra un ronzino ora sopra un generoso ca- 
vallo intervenire personalmente a tutte le fazio- 
i>i, riconoscendo da sé medesimo, e reggendo e 
governando con la propria assistenza le operazio- 
ni de' suoi, e fra i pia coraggiosi assalitori, e no-^ 
ti ormai anco a tutto Y esercito del re, eraiio il 
capitano Borosè, il capitano Basino, ed il prete 
di Go villa, il quale molto più clje alle fazioni ep- 
clesiastiche atto air esercizio dell' armi, audace 
fuor di misura, e sprezzatpre di qualsivoglia p^ 
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ricolo, era sempre innanzi a tutti nelle sortite, e 1591 
quante volte si abbatteva ad affrontarsi con al- 
cuno da solo a «olo ne riportava sempre la vit- 
toria con grandissimo applauso della sua parte. 
Si perfezionarono finalmente le trinciere lavo- 
rate a santa Caterina, benché riuscissero molto 
strette e non avessero se non tre soli ridótti, ma 
erano favorite dalla man destra da una lunga 
batteria di quattordici cannoni, ed a sinistra da 
sette pezzi, ma piàntati così lontani, che i com- 
missarj che vi assistevano non si curarono d'em- 
pire i gabbioni. Con il favore di questi tiri s' a- 
vanzarono nondimeno V opere tanto innanzi che 
s' accostarono alla contrascarpa della fortificazio^ 
ne nuovamente fatta, la quale essendo alquanta 
rilevata, e la trinciera degli oppugnatori nella 
imboccatura molto diritta (difetti tutti dell' in- 
gegnerò inglese) morivano infinite persone dal- 
l' incessante tempesta delle archibugiatf di queU 
K eh' erano dietro al parapetto della medesimjl 
contrascarpa. Perlaqualcosa essendo pur neces- 
sario di discacciarli, né si potendo far di giorno 
per la difesa che ricevevano dalla cortina, di dove 
con beir ordine i moschettieri di dentro tirava-' 
no senza mai rallentare, il re venuto personalmen- 
te nella trinciera con trecento gentiluomini, ac- 
compagnati da quattrocènto bravi archibugie- 
ri, vi diede un furioso assalto nella maggior o- 
scurità della notte, il quale non essendo possibile 
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J59I che Sostenessero i difensori, abbandonarono la 
contrascarpa, e filando, come militannente si di* 
ce, d'ambe le parti, si ritirarono a favore delle 
fortificazioni nella fossa. Subentrò Ruggero 
Villcm valoroso colonnello con ottocento Ingle- 
I si, e portati con grandissima prestezza i gabbie* 
ni^ si copri lavorando tutta la notte su V orlo deU 
la medesima fossa; ma la notte seguente il- si- 
gnore di Villars collocati mille moschettieri su 
la cortina, che senza intermissione tirassero anco 
all'oscuro verso gli angoli della còntrascarpa, 
spìnse il capitano Basino, ed il cavaliere Piccar- 
do con quattrocento soldati provenzali, ed alla 
testa loro sessanta gentiluòmini armati di tutte 
arme, e difesi con le rondazze, i quali assalendo 
per la medesima via, per la quale s' erano ritirati 
la notte innanzi, racquistarono valorosamente il 
posto scacciandone gl'Inglesi, i quali percossi 
da una densa nebbia di moschettate non ardiva- 
no alzarsi per maneggiare le picche, ma fiera- 
mente sdegnati dell' affronto che avevano rice- 
vuto, essendosi ne' due giorni seguenti apparec- 
cl)iati, la notte del terzo giorno assalirono cosi 
precipitosamente, alla presenza del re, la contra- 
scarpa, che scacciati i propugnatori vi si allog- 
giarono, e con somma celerità e diligenza vi si 
fortificarono e coprirono sovrabbondantemente. 
Sbòccaronsi le trinciere nella fossa il penultimo 
dì dell' anno, ed il giorno seguente si avanzaro* 
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no due batterie V una di quattordici Cannoni, la 1591 
quale batteva il forte vecchio, e l' altra di sette 
piantata incontra il nuovo. Queste ancort'hè 
con grandissimo strepito battessero tutto il gior- 
no, e continuassero tutta la notte seguente per 
non dar agio di ripararsi al. nemico, facevano 
nondimeno poco progresso, èssendo i forti tutti 
di buon terreno, e coperti nuovamente di cotiche 
di terra e di zolle, e l' artiglierie essendo più bas- 
se de' forti ferivano più leggiermente, e faceva- 
no molto minor impressione : perlaqualcosa il se- 
condo giorno dell' anno mille cinquecento e no- 
vantadue si cominciò a lavorare una piatta fo,rma 
in mezzo all'una ed all'altra batteria per poter 
jbattere con più femiezza i forti. 

La notte quei di dentro non vollero passarla 
oziosa, ma calando tra il monte e la città, assa-^ 
lirono le trinciere, eh' erano alla contrascarpa del 
forte vecchio, e messe in confusione le guardie, 
ne uccisero più di sessanta, asportarono molti 
istromenti, che servivano a lavorare, ed avrebi- 
hono distrutto tutto il lavoro, se il colonnello 
Villcm opponendo sé medesimo con pochi com- 
pagni alla gola del primo ridotto, non avesse so 
stenuto lungamente V impeto de' nemici. Im- 
perocché dando di mano alle picche con due 
capitani, un alfiere, ed un sergente, sostenne co+ 
ti vivamente l'impeto degli ^assalitori, che po- 
chi altri soldati lavorando più indentro fecero 
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1592 una tagliata nel ridotto, e sopraggiungchdo poi 
sempre nuovi soldati, che al roitiore del combat-^ 
tere correvano a soccorso de' suoi si sostenne pri- 
mieramente la furia dell' assalto, e poi sopravve- 
nendo di mano in mano altre schiere dell' eser- 
cito, si costrinsero quelli della città finalmente 
ad abbandonare l'impresa e ritirarsi, benché il 
facessero con bravura e con riputazione, né si 
finì il combattere per essersi ritirati, perchè con 
le artiglierie, con i moschetti grandi da cavalet- 
to, con il lanciare fuochi artificiati, e con mille 
altre maniere non cessavano ài molestare e d' im- 
pedire il progresso di quella batteria. 

All' altra trinciera fabbricata incontra alla por- 
ta di santo Ilario, e sboccata il terzo giorno del- 
l' anno, si drizzò una batteria di quattro canno- 
ni, e di due colubrine, le quali avendo trovatala 
porta terrapienata, né facendo progresso che fos- 
se rilevante, si propose di abbandonare quel luo- 
go, e di condursi a travagliare alla porta di Beo*» 
yès, che si distende più abbasso, il qual pensiero 
era favorito da' colonnelli francesi per essere il 
luogo più comodo, e più vicino al quartiere do- 
v' erano alloggiati. 

Ma intanto che si delibera fra i capitani, e che 
la consultazione fra le contraddizioni riesce lun^ 
ga, il cavaliere d' Oisa uscito per la porta Cau- 
chiese assali la medesima trinciera, e nella bocca 
di essa fece grandissima strage de' soldati di san 



Dionigi, non esàendo difesi dal solito governo e 159^ 
dalla fiere2ia di lui, perchè trattandosi di rila- 
sciar quel posto era andato alla consulta, ed a 
ricevere gli órdini dal marescial di Birone. Il di 
seguente si trasferì il lavoro da (Questa parte più 
a basso, e con grandissima 'sollecitudine de' Fran- 
cesi per r emulazione de' fanti inglesi, che vede- 
vano su la contrascarpa di santa Caterina, si 
diede in pochi giorni perfezione alla trinciera» la 
quale poiché fu sboccata, e battuta la porta con 
sette cannoni, senza aspettare che la ruina fosse 
molto capace, il colonnello san Dionigi si appre- 
sentò per darvi valorosamente l'assalto, e nel 
medesimo tempo il colonnello Piles con il suo 
reggimento, uscendo ddl'istessa trinciera, ap- 
poggiò molte scale alla cortina congiunta alla 
medesima porta. 

Fu r assalto feroce, né men feroce fii la difesa^ 
ma eésendo V apertura del muro alta e ristretta, 
e piovendo dalla cortina foltissima nuvola di fuo* 
chi artificiati, di gassi, e d'acque bollenti, furono 
gli assalitori costretti a ritirarsi, avendo lasciati 
morti prò di settanta soldati. Seguì questa fa-^ 
aione il quartodecimo di di gennaro. 

Mentre da questa parte s'adoperano coraggio- 
sameiite l' armi, quelli eh' erano dall' altra parte 
dei fiume al borgo di san Severo, non avendo al- 
tra commissione se non d' impedire l' ingresso di 
genti e di viveri nella terra, facevano pi4 deboli 
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1592 e manco sanguinose le scaramucce; nelle quali 
avendo quei di fuori preso il luogotenente Lau- 
ri one, che militava nel reggimento del commen- 
dator di Griglione, procurarono di corromperlo, 
e di ridurlo a dar loro parola, come fosse di guar- 
dia, d' introdurli nel forte del ponte il quale è ri- 
posto sopra la Senna. 

Il Landone fingendo d'essere d'accordo per 
avere altre volte militato sotto al capitano Rau- 
lettOj e ricevuto qualche beneficio da lui, fu la- 
sciato andar libero, e fingendo l' osservazione del- 
la parola, la notte del decimo ottavo giorno di 
gennaro, nella quale era di guardia, diede il se- 
gno conforme a quello s' erano convenuti, il qua- 
le compreso da quei di fuori, il capitano Raulet- 
to a piedi, ma coperto di tutte armi, e con venti 
gentiluomini, e trenta archibugieri, si accostò 
al forte per esservi ricevuto, stando in arme il 
conte di Soessons, con il resto delle sue genti in- 
tento a tutte r occasioni di seguitarlo, ma Lan- 
done avendo conferito il tutto con il governato- 
re, al comparire della prima schiera reale uscì del 
forte con sessanta buoni soldati, ed assalì co- 
sì fieramente i nemici, che^ fuggendo gli altri 
spaventati dall' improvviso incontro, il capitano 
Rauletto che fece testa, fu da lui fatto prigione^ 
ed essendosi avanzato il conte di Soessons per di- 
spegnarlo, npn potè essere a tempo di fare efiet"- 
to alcuno. 
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. Ma in questi giorqi passava un'altra intelli- 15S2 
genza non finta con il signore della Fontana, la 
quale essendo stata scoperta e rivelata dall' av- 
vocato Mauclere che versava nel medesimo luo- 
go, furono presi tutti i complici e condannati 
alle fórche. 

Lavoravàsi da molte parti con maggior, dili- 
genza del solito, perchè di già i soldati s' erano 
affezionati per proprio onore all' impresa, e 1' e^ 
mulazione tra le nazioni faceva sollecitare i la- 
vori, per accrescere la quale il re preso nuovo 
posto tra santa Caterina e Martinvilla vi aveva 
alloggiati tre mila fanti tedeschi, i quali non 
meno degli altri si affaticavano di avanzarsi con 
una trinciera su la contrascarpa del fosso; Al- 
l' incontro gli assediati prendendo animo dalla 
|)rosperità delle sortite, concordi tra di loro in tut- 
te le cose appartenenti alla difesa, mossi dall' e- 
^seuipio. del governatorci il quale mettendo mano 
.a tutte r òpere éì trovava ad ogni cosa presente, 
e sollecitati dalla Londa, il quale con vigilanza 
indefessa circuiva, e provvedeva ai bisogni per 
ogni luogo, lavoravano del continuo ora a ripa- 
rare le mine che faceva l' artiglieria, ora a fab- 
bricare nuovi forti e nuove casematte, ora a met- 
tere all' ordine istrumenti bellici e fuochi artifi- 
ciati, ma più d'ogn' altra cosa ejanp solleciti e 
.pronti alle sortite, alle quali concorrevano non 
solo con grandissima prontezza i soldati, ma be- 
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15flJ ne Spesso ancora le compagnie medesime de' ter- 
razzani, di modo che il giorno vig^jsimo primo 
usciti per la porta Cauchiesc dall' un canto, e da 
quella di Martinvilla dall' altro, attaccarono un 
furioso conflitto ; ma avendo il re fatto piantare 
occultamente a fianco de' suoi posti alcuni pezzi 
di artiglieria da campagna furono dall' impeto lo- 
ro rispinti con molto danno, essendovi restati 
morti il luogotenente della guardia del governa- 
tore, due capitani di quelli della città, e più di 
trenta soldati. 

Fu molto più pericolosa la fazione, che segui 
il giorno vigesimo terzo, nel quale uscendo dal- 
la medesima porta trecento cavalieri e mille fan- 
ti, si divisero in differenti luoghi : perchè la ca- 
valleria s' inviò verso la campagna, che a dirit- 
tfura conduce a Dernetal per attaccare il r^gi- 
mento delle guardie nel suo quàrtiero, e k fan- 
teria per camminar più copcrta^ entrò ncU' alveo 
asciutto del Rebecco, e si condusse al bosco di 
Turingia^ ed agV Inglesi. Ccwtiinciò sul mezzo 
giorno il conflitto, debile da principio, perchè il 
maestro di campo della guardia Griglione appe- 
na aveva potuto metter insieme cento de' suoi 
soldati, e gì' Inglesi tirando freddamente da lon- 
tano, non si mescolavano risolutamente co' ne- 
mici ; ma per l' arrivo poi de' capitani s' andò di 
modo ingrossando la battaglia, che riuscì alle fi- 
ne in forma di un fatto d' arme, perchè il baroa 
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di Birone, e Francesco dì Momoransl sigpiore di lf92 
Hallot con due squadre di valorosi gentiluomini 
soccorsero e nell' un luogo e nell' altro, ed il ba* 
Tone di Giuri e la Cappella con i cavalli leggieri 
corsero a rinforzo de' suoi, e dall' altra parte VìU 
Jars vedendo il pericolo della sua gente, qhe mqU 
to s'era avanzata, uscì egli medesimo asoccorrer» 
la con le compagnie di cavalli di Borosè e di 
Perdriello, ed il signore della Londa lo seguitò 
con il reggimento del capitano Jacopo Argenti, 
e con tre compagnie di terrazzani : perlaqualco* 
sa combattendosi per ogni luogo come in gior» 
nata campale, il pericolo ed il sangue era grande, 
sopraggìungendp a quei ch^ combattevano per 
ogni parte nuovo e numeroso rinforzo. 

Mail re, il quale essendo dalla parte della bat* 
teria di Martinvilla, 9' era spinto con pochi ca* 
valli, passando con gran pericolo sopra un pie» 
ciol argine, che soleva arrestare il corso del Ee- 
becco, al luogo del conflitto, inteso che il signo* 
Te dì Hallot percosso da una moschettata in una 
coscia era stato riportato nel vicino qnartiero, e 
che il barondi Birone ferito, benché leggiermen- 
te, nella faccia versava in grandissimo perìco- 
lo della vita, spinse il duca di Buglione con uno 
squadrone di raitrì a soccorrere la sua gente, dalla 
furia de' quali ucciso il cavallo sotto al medesi- 
mo signore di Villars, che rimase leggiermente 
f#rito in una mano, e riversati molti di quelli che 
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1^92 lo circondavano, ebbe grandissima fatica di ritir 
tarsi sotto all' artiglierie delle mura, nel qual luo- 
go morirono il capitano Laurier, il signore di 
ÌPlumettot gentiluomo del paese di Caux, Bois 
Pulein capitano di cavalli, i! capitano della guar- 
dia del governatore, i signori di Molart edi Bre- 
bibne con più di cento soldati, e dalla parte del 
re i morti furono cento e cinquanta, e molto più 
i feriti, tra i quali il maestro di campo della guar- 
dia Griglione percosso gravemente di due palle 
sotto al gomito rimase lungo tempo impedito di 
adoperarsi. 

Morì la sera medesima nella città dalle ferite 
già ricevute il cavaliere di Varnevilla dell' ordi- 
ne gerosolimitano, ed il cavaliere Piccardo es- 
sendo stato percosso da una palla di artiglieria in 
una coscia, indi a pochi giorni passò da questa 
vita. 

Accrebbe il danno la perdita del capitano Ba- 
sino, il quale con molta laude s' era adoperato in 
tutte le fazioni, perchè essendosi affacciato ad 
tma cannoniera per riconoscere il lavoro della fos- 
sa, colto da una palla d' archibugio nella frcmtc 
restò iporto, senza che per molto spazio se né ac- 
corgesse alcuno. 

Morì anco in una scaramuccia del giorno se- 
guente il prete di Govilla, il quale essendosi nel 
salire una trinciera a travolto il piede, e perciò 
convenendo lentamente ritirarsi, sopraggiunta 
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da molti, fu dopo lunga difesa da una archibu- 1592 
giata nella gola tolto di vita. 

Per questi morti essendo assai diminuito il nu- 
mero de' difensori rallentavano le sortite, e per- 
ciò avanzandosi tuttavia le opere dell'esercito, 
s'arano gli assalitori in molti luoghi fortificati 
sopra le contrascarpe ed al forte vecchio di santa 
Caterina, e sotto alla coijina di Martinvilla, a- 
vendo anco passato il fosso, lavoravano con cave 
sotterranee sotto alle mura, ed alla porta di Beo- 
vès, avendo di già, benché con poco effetto, fat- 
to volare una mina : le quali opere sollecitando 
il marescial di Birone, lavoravano i soldati con 
tanto ardore, che con la zappa si condussero sot- 
to al baloardo del forte vecchio, e ridottolo tut- 
to sopra i puntelli, crederono i capitani che sen- 
za altra polvere dovesse da sé medesimo, come 
i puntelli mancassero, del tutto rovinare ; per- 
ciò posti due squadroni in Ordinanza apparec- 
chiati per andare all' assalto, si diede il fuoco a' 
puntelli, i quali consumati che furono, il terreno 
eh' era ottimo, e ben battuto, calò tanto soave- 
mente, che senza aprirsi e senza minarsi si assise 
solamente sopra la terra, restando il baloardo più 
basso, ma dì ninna parte mosso o disconcertato^ 
• il che fu cagione che senza altro tentativo le fan-? 
terie tornassero alle trinciere. 

Si cominciò nel medesimo luogo a lavorare u- 
na mina per far l' effetto, che con i puntelli no^ 
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ì$9% s' era potuto fare, ed in ta&to anco i Tedeschi la- 
voravano sotto alla cortina di Martinvilla, nel 
qual luogo Fontana Martello, ed AquaviUa gio-» 
vani gentiluomini del paese usciti per le cannO"» 
niere del baloardo vicino, oon venti corsaletti e 
dieci archibugieri per uno, tirati dalla emulazio- 
ne eh' era tra loro, assalirono bravamente il capo 
della trinciera, ma soperchiati dal numero tanto 
maggiore, e non potendo essere ajutati dalle mu-^ 
ra, perchè erano levate le difese, dopo lungo e 
valoroso combattimento, lasciando morti quasi 
tutti i compagni, appena ebbero comodità di 
^sere tirati su dalla medesima cannoniera. 

Èra già perfezionata la mina del forte vec-» 
chip, e la mattina seguente se. gli doveva dar 
fuoco, quando il coloiunello Bonifacio, che cir^ 
cuiva le sue guardie, nel silenzio della mezz^ 
notte sentito lo strepito del lavoro in quel luogo, 
fece gettare molti fuochi artificiati nella foissa per 
iscoprire quello che si facessero i nemici, i quali 
fuochi serpendo, e distendendosi in molti luo* 
ghi, a caso trovarpnp il principio della mina, e 
fuor di tempo V accelero, di maniera ^he dando 
in dietro la vampa, ed un* parte del baloardo, 
porse e sotterrò tutta la guardia di fiiori, ed offese 
nwlti di quelli che si apparecchiavano per dare 
la mattina V assalto ; e npndnneno la ruin^ f^ 
qosi spaziosa, ed il t^reno cosi sconvolto alla 
fm^^, 4«J Wm^i che «ì potava ^o^wntep^pf e 
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assalire, se il caso repentino e la morte de' primi 1592 
non avesse atterriti gli assalitori, sicché non es- 
sendo nella trinciera il baron di Birone, che do- 
veva dare il segno dell'assalto, e non essendo ap* 
parecchiata né schietata la fanteria, alla quale 
toccava di assalire, il conte d' Essex, ed il coloni 
nello Villem stando fermi ìielle loro guardie spe- 
dirono a pigliare gli ordini convenienti, ed in 
tanto i difensori con fascine e con sacchi in bre- 
ve spazio ripararono V intervallo della ruina. 

Ma r assedio di Roano avea sin da principio 
per r importanza sua posto in grandissima solle- 
citudine il duca di Mena, il quale partito da Pa- 
rigi, e ritornato all'esercito avea spedito il signo- 
^ re di Rono a Landresì, ove allora il duca di Par- 
ma si ritrovava, per sollecitare la sua venuta, o 
almeno intendere la sua risoluzione. 

Avevano anco il duca di Montemarciano, ed il 
commissario Matteucci spedito al medesimo Aur 
Iconio Maria Pallavicino, significandogli che se 
a mezzo dicembre egli non fosse di già entrato 
con r esercito ne'confitii di Francia, avevano com-» 
xnìssione da Roma di licenziare la gente, e vi era 
similmente andato Diego d'Ivarra così per infor^ 
marlo delle cose succedute in Parigi, come per 
rappresentargli il pericolo e l' importanza dell'as- 
liedìo di già posto a Roano. 

Il duca reggendosi alle commissioni che ave- 
ya^ e4 ^l ^UQ proprio disegno di non lasciar mai 
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1592 tanto superare la parte del re, che quella della 
lega ne rimanesse oppressa, e vedendo che non si 
poteva più ritardare di soccorrere il duca di Me- 
na, deliberò di farlo, ma perseverando nel suo 
proposito di non mostrare fine di alcuno interes- 
se, ma semplice desiderio di soccorrere e di so- 
stenere la religione, per non mettere le cose in 
disordine, ed ingelosire i Francesi fuori di tempo. 
Il contrario sentiva Diego d' I varrà, il quale 
per sua opinione, e per quella degli altri ministri 
eh' erano in Francia, voleva che con occasione 
del presente bisogno, il quale era urgentissimo» 
si astringesse il duca di Mena e gli altri signori 
fiancesi a radunare gli stati, ed a fer dichiarare 
regina V infante donna Isabella, la quale dovesse 
poi con il consentimento de' principi collegati 
prendere il marito che fosse deliberato, il che suc- 
cedendo era di parere che si allargasse la mano 
nello spendere, e che con tutte le forze si assal- 
taisse il re, né dà quello poi si allontanasse l' eser- 
cito, sin ch'egli non fosse totalmente vinto ed 
oppresso. Ma il duca quantunque sapesse que- 
ta essere ultima'intenzione del re cattolico, e del 
consiglio di Spagna, giudicava il tempo presen- 
te non essere opportuna a questa trattazione, co- 
si perchè i signori francesi tenendosi ingannati^ 
e che con l' occasione dell' urgenza presente si 
volesse mettere loro il laccio alla gola, si sarcb- 
ronoper disperazione gettati in grembo dèi fei. 
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jche con molti allettamenti cercava di farseli a- 159^ 
xnici^ come anco perchè non vi era tempo da 
<:ondurre questa pratica con la flemma e con la 
destrezza eh' ella ricercava, mentre già Roano e- 
jxa assediato, ed il bisogno di soccorrerlo non pa- 
tiva dilazione, 

- Aggiungevano gli Spagnuoli, e particolannen-* 
^e Diego d'ivarra, uomo ardentissimo d^ inge- 
gno, e di lingua naturalmente mordace, che il 
<iuca di Parma italiano non avesse a caro per in- 
-teresse proprio, e degli altri principi italiani l'au- 
gumento così grande della monarchia degli spa- 
gnuoli, e che però andasse frapponendo tempo e 
dubitazioni non meno di quello che facessero i 
signori francesi : ma V effetto de' tempi seguenti 
ha dato chiaramente a vedere quanto fosse utile 
e prudente la sentenza del duca di Parma, il qua- 
le risoluto di soccorrere al pericolo così grande 
de' collegati, venuto a Guisa si abboccò col du- 
ca di Mena, e con quello dì Montemarciano, e 
lasciato il conte Mansfelt al governo de' paesi 
bassi, diede ordine al principe Ranuccio suo fi- 
gliuolo, ed agli altri capitani che raccogliesse- 
ro e conducessero l' esercito, verso i confini. 
Non potè far di meno il duca di non accen- 
• nare al duca di Mena ed agli altri quello che il 
re l'ilippo aveva di sua bocca detto al presidente 
Giannino, essere necessario orinai di non opierare 
a caso e senza determinato fine^ ma di radunare 
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1592 gli stati, i quali intesa l' intenzione del re cattò- 
lico, eh' egli avrebbe fatto loro esponere da nuo- 
vi ambasciatori, dovessero deliberare delle cose 
future, le quali non potevano sempre cammina- 
re con r incertezza presente, e poiché vide il du- 
ca di Mena rispondere a questo particolare assai 
freddamente, glie ne fece poi trattare dal presi- 
dente Riccard otto, uno de' suoi consiglieri ; ma 
il duca non ricusando la convocazione degli sta- » 
ti, diceva essere necessario rimetterla ad altro 
tempo, e che prima si trattasse col duca di Lo- 
reno; con quelli di Nemurs e di Mercurio, e si 
aggiustassero i fini, a' quali unitamente si doves- 
se tendere per non procedere appunto a caso, e 
cagionare qualche divisione fra i collegati : le 
quali ragioni essendo molto conformi al senso ed 
air opinione del duca di Parma, ed avendo osser- 
vato che tutti i signori francesi a questa propo- 
sta erano restati sospesi, né meno degli altri ma- 
dama di Guisa, la quale era nel medesimo luogo, 
mostrò di restar soddisfatto, e pose silenzio a 
questo capo, ma si ridusse a dimandare solamente 
per sua ritirata la Fera, ove potesse ridurre le sue 
artiglierie, le munizioni, e le bagaglie dell' eser- 
cito, non essendo il dovere, che esse restassero 
abbandonate alle incursioni de' nemici, è che e- 
gli avanzandosi nelle viscere del paese nemico, 
non avesse un luogo ove potesse a suo piacere ri* 
coverarsi. 
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Vi fu assai che fare ad ottenere questo punto, 1592 
perchè il duca di Mena ricusava di alienare al- 
cuna piazza della corona, ma avendo scoperto 
che il vicesiniscalco di Montelimar governatore 
di quella fortezza s' intendeva con gli Spagnuoli, 
dubitando eh' essi ad ogni modo non la conse- 
guissero contra sua voglia, si contentò finalmen- 
te che il duca vi riducesse le artiglierie, egli ar- 
nesi suoi, e vi lasciasse in presidio cinquecento 
Valloni pagati dal re cattolico, ma sotto la me- 
desima protezione della corona, e risedendovi per 
amministrare la giustizia i medesimi magistrati 
francesi, volle una cedula di mano del duca di 
Parma di rilasciargliela libera ogni volta che ne 
cavasse l' artiglierie. 

Diede grandissima soddisfazione a' collegati u- 
na prudente e generosa operazione del duca di 
Parma, perciocché essendo venuti a lui alcuni 
deputati dalla qittà di Orliens a significargli, che 
i loro cittadini non avendo di che pagare le guar- 
nigioni, le quali avanzavano lo stipendio di mol- 
ti mesi, né vedendo che il duca di Mena si curas*-- 
se molto degP interessi loro, desideravano di sot- 
toponersi alla protezione del re cattolico, pronti a 
ricevere quel presidio che gli paresse opportutio> 
«gli riprendendoli che cercassero di dipartirsi dal^ 
r ubbidienza di luogotenente dalla loro corona, 
ricusò di accettarli, benché in contrario saitisse* 
ro Gìovaml>atista Bassis e Diego d'I varrà, a'qua* 
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1592 li rispose che se pensassero di possedere la cotona 
di Francia con ridurre a sé tutte le città ad una 
per una, sarebbe prima finito il mondo, che l' a- 
vessero acquistata interaniente, e che bisognava 
attendere al tronco, e non si affaticare intorno 
a' rami. 

Dopo aggiustate le cose con i signori france- 
si, fu necessario aggiustarsi con i ministri di Ro- 
a»a, perciocché dopo la morte di Gregorio deci- 
moquarto essendo stato eletto al pontificato Gio: 
Antonio Facchinetto cardinale di Saati Quattro, 
il quale assunse il nome d' Innocenzio nono, pa- 
reva che le cose della lega non fossero sentite da 
lui con quella inclinazione, che V aveva il suo 
precessore abbracciate, perciocché ed agli agenti 
francesi, ed a' ministri spagnuoli disse liberamente 
che non si sarebbe mosso a porgere ajuti in Fran- 
ciaj sinché non fosse eletto un re libero e catto- 
lico, ma di comune soddisfazione, nel che pareva 
accennare d' un principe del sangue reale, perchè 
già Scipione Balbani aveva confermato con mol* 
ti il disegno del cardinale di Borbone, e gli ani- 
mi se ne erano in gran parte ingombrati, né il 
pontefice era molto alieno in sé stesso da questo 
nuovo pensiero, onde instantemente sollecitato a 
non abbandonare la causa della religione, ed a 
soccorrere a' bisogni cosi urgenti della lega, disse 
che non poteva far il passo più lungo del piede, 
che le spese fatte dal precessore eccedevano le 
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forze della sede apostolica, e che avrebbe contri- 1592 
buito per ora quindici mila ducati il mese, sinché 
fossero aggiustate le cose, dopo il quale aggiu- 
stamento si sarebbe sforzato di far il più che le 
forze dell' erario avessero sopportato ; le quali co- 
se scritte in Francia da molti, non solo conturba- 
rono r animo de' signori francesi, ma renderono 
anco dubbio il duca di Monte Marciano, ed il 
commissario Matteucci del modo di governarsi. 

Creò egli nondimeno cardinale il vescovo ,di 
Piacenza, e lo destinò alla legazione di Francia, 
come uomo pratico e che di già aveva il maneg- 
gio per le mani, essendo solito a dire che i mini- , 
stri nuovi sogliono stroppiare i negozj, innanzi 
che abbiano tempo d' intenderli e di capirli, fi- 
letto il Legato, scrisse poi che se il duca di Par- 
ma per tutti i quindici di dicembre entrava nel 
regno di Francia, le genti della sede apostolica 
seguissero il campo suo, e se non entrava nel 
detto termine, fossero senza altro licenziate, il 
che non piacque molto ai ministri spagnuoli, i 
quali vedevano il papa poco disposto a seguitare 
i loro fini, e molto meno al duca di Mena, che 
non vedeva di potere sperare ajuto appropriato al 
suo disegno. 

Ma la morte di lui succeduta nel secondo me- 
se del suo pontificato confuse di maniera l' ani- / 
mo del Legato e degli altri, che fu necessai'io 
«he il duca di Parma con l' autorità, e con i pre- 
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I5p2 ghi gli astringesse a seguitarlo nel presente bi- 
sognO) e promettesse agli Svizzeri di pagarli del 
suo, se dal futuro pontefice non fossero soddis- 
fatti. Aggiustate tutte le cose, e raccolte da 
ogni parte le forze, s' unirono gli eserciti, e s' in- 
camminarono a picciole giornate alla volta di 
Nella, nel qual luogo arrivati il quarto di di gen- 
najo, il duca di Parma volle rassegnare le sue 
genti, alle quali diede la mostra, e fé' contar loro 
una paga, e similmente il duca di Mena, il conte 
di Vaudemont, il duca di Monte Marciano rivi- 
dero le forze loro, e per questo eflFetto, e per a- 
spettare l'artiglierie e le munizioni che cammina- 
vano pia lente soggiornarono dodici giorni nel 
medesimo alloggiamento. 

Partirono -la mattina de' sedici, e per la strada 
di Amiens, sebbene più lunga, ma più spedita e 
più copiosa di vittovaglie, presero a dirittura la 
volta di Roano. Passato Amiens, e lasciata die- 
tro la riviera di Somma, volle il duca Alessandro 
distribuire le parti dell'esercito, e camminare del 
continuo in ordinanza, poiché si entrava in pae* 
se nemico, ineguale di siti, pieno di boschi, e 
frequente di piccole riviere, per la quali cagioni 
non voleva esporsi a pericolo di essere improv- 
visamente assalito dalla prontezza e dalla celeri- 
tà del re, per l' esperienza passata ottimamente 
conosciuta da lui. 
Erano nell' esercito intomo a sei mila cavalli, 
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òttol;<^ntò Raitrì <2omandati dal barone di SfkN 1.5^2 
^embetg, due mila cavalli leggieri comandati in 
àdseiita del duca di PàsttaHa da Giorgio Basti 
commissario della èavalleria, quattro cento lance 
fiamminghe governate dal principe di Chimai, 
cento lance italiane del generale della chiesa con- 
dotte da Lodovico Melzi suo luogotenente, set- 
tecento tra lance e corazze lorenesi condotte dal 
conte di Vaudemont, e due mila cavalli di nobil- 
tà francese, che seguivano i duchi di Mena, e di 
Guisa, e gli altri signori e principi di quel parti- 
to. La fanteria ascendeva al numero di venti 
quattro mila, due mila Svizzeri, (a tanto poco nu- 
mero erano ridotti quei che furono assoldati dal*- 
la chiesa) tre terzi di Spagnuoli di Antonio Zu- 
nica^ di Luigi Velasco, e di Alonso Idiacques, 
due di Alematfnì sotto alla condotta de' conti dì 
Barlemont e di Aremberga, quattro di Valloni 
di monsignore di Vert, del conte Ottavio M an- 
sfelt, del conte di Bossù, e del colonnello Clau- 
dio della Berlotta^ due terzi d' Italiani, quello di 
Cammillo Capizucchi, ed una parte di quello 
che già fu di Pietro Gaetano condotto dal suo 
«ergente maggiore, e quattro mila Francesi sot- 
to i signori di Boisdaufin e di Balagni, e sotto il 
colonnello san Polo. 

Era diviso questo esercito in tre battaglie; 
Vanguardia condotta dal ducja di Guisa, accom- 
pagnato da' signori di Vitri e della^ Ghiatra ; Eat* 

DAV. TOM. V. PART.i. 12* 



\ 



178 GUERItE CIVILI DI FRANCIA. 

1592 taglia nella quale erano i duchi di Parma e di 
Mena, il conte di Vaudemont, ed il duca di 

. Montémarciano ; e Retroguarda governata dal 
duca d'Ornala, e dal conte di Chialignì con mol- 
ti altri signori. Il primo squadrone volante di 
fanteria era condotto da Gamiiiillo tapizucchì, 
nel qual erano tutti gì' Italiani, conducevano gli 
Svizzeri le artiglierie governate dal signore della 
Motta, e dal signore' di Bassompiera : Giorgio 

. Basti con un grosso numero di carabini, e di ca- 
valli leggieri procedeva innanzi tutto V esercito 
per battere e per assicurare la strada, ed il signo- 
re di Rono aveva il carico di sergente maggiere 
generale. 

Il re avuta la nuova della venuta dell' esercito, 
della lega consultò maturamente quello che fos- 
se da fare, ed avendo innanzi V esempio di Pari- 
gi, deliberò di lasciare il marescial di Birone con 
tutta la fanteria, e con parte della cavalleria sot- 
to Roano per continuare l' oppugnazione, ed egli 
con un buon nerbo di cavalleria andare ad incon- 
trare i nemici, non già per volerli combattere al- 
la campagna, ma per impedir* loro i passi, ritar- 
dare ed jpterrompere il viaggio, ed abbracciare 
quelle occasioni che somministrasse la qualità 
de' siti, e che porgessero i motivi e le dimostra- 
zioni de' collegati. Esortavalo a questa delibe- 
razione il numero grosso e potente di cavalleria 
eh' egli si ritrovava, perciocché essendo nuova- 
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mente arrivati all' esercito il duca di Nivers, il 1Ì9S 
duca di Lungavilla, il conte di san Polo, e mol- 
ti altri signori, erano in tutto nel campo più di 
dieci mila cavalli, e venti sette in vent' otto mi- 
la fanti. Periaqualcosa il re confidatosi in que- 
sto numero, lasciata nel campo sotto a Roano la 
maggior parte della cavalleria tedesca difficile da 
mapeggiare, e qualche numero ancora della fran- 
cese, egli con due mila celate, cinquecento ca- 
valli leggieri, mille Raitri condotti dal principe 
d' Anhalt, e due mila archibugieri a cavallo par- 
ti il vigesimo nono di di gennaio per farsi incon- 
tro a' nemici. 

Neir arrivare che fece a Follevilla, piccola ter- 
ra nell'ingresso di Piccardia, ebbe avviso che 
neir ora medesima l'esercito nemico, tenendo la 
diritta via verso Roano, passava poco più sotto 
per la campagna che circonda r adito della stra- 
da maestra ; periaqualcosa avendosi messo avanti 
il signore d' Arembures con quindici cavalli leg- 
gieri per fare la discoperta, separò alla man de- 
"stra il gran scudiere con quaranta gentiluotnini, 
ed alla sinistra il signore di Lavardino con tren- 
ta, ed egli con cento e venti cavalj^ J|l mezzo 
s' avanzò per potere comodamente riconoscere il 
.modo di marciare che teneva l' armata dellalega. 
Avanzato in questa maniera poco men d' una 
lega, il signore di Lavardino scoprì alcuni fanti 
8pagnuoli, che riposandosi sotto un albero, V a- 
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J*fl? vevano circondato con le picche, e volendo av- 
vicinarsi a loro per assalirli, quelli eh* erano dal- 
la mano destra, s' avvidero che due grosse com- 
pagnie a cavallo, le quali erano di guardia al ca- 
po d'una strada, sperano di già mosse alla sua 
volta, perlaqualcosa gridando che i frutti dell'al- 
bero non erano maturi, furono cagione che La- 
vardino accortosi de* nemici voltò' coraggiosa- 
mente la briglia, ed alla testa de* suoi investì con 
grandissimo valore la truppa de' nemici, i quali 
aveiidogli nel primo incontro ucciso sotto il ca- 
vallo> si fece sopra di lui uno sforzo gagliardo, 
così dair una parte come dall' altra ; ma il com- 
battimento fu breve, perchè sopraggiunto il t^ 
con la sua schiera, i cavalli della lega si ritiraro- 
no al grosso dell' annata. Allora si vide tutto^ 
r esercito che alloggiava, ma essendo dispostc^^ 
diligentemente le guardie per tutta la campagna^- 
il re accorgendosi di non potersi accostare, si^ 
congiunse con il restante della sua gente, ^ e si 
ritirò la sera a Bertevilla. 

Di là seguendo il suo disegno pervenne il quar- 
to di di febbrajo ad Omala castello posto sopra 
un fiume, che divide i confini di Piccardìa da 
quelli della superior Normandia, ove alloggiò 
tutta la sua gente nel borgo, e la mattina se- 
guente desideroso di vedere da sé stesso V ordi- 
ne, e di riconoscere il campo de' nemici, s' avan- 
^ egli in persona con gli arcieri delle ^ardie, 
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con dugento altri cavalli leggieri, e con trecen- 159B 
to eletti gentiluomini su la strada che faceva il 
campo della lega, lasciando alla cura del rima<- 
nente in Ornala il duca di Nivers ed il duca di 
Lungavilla. 

Mi come accadeva molte volte a quel princi^ 
pe^ che condotto dal suo coraggio, e dalla cu* 
riosità di riconoscere con V occhio proprio nelle 
prime file de' suoi si trovava tra gravissimi peri- 
coli repentinamente avviluppato, così avvenne 
quel giorno, perchè passata una campagna piena 
di vigne foltissime, che dal borgo d' Omala oltre 
il fiume si distende sino alle radici d' un monte^ 
e salito l' erto del colle, nella sommità del quale 
è riposta una spaziosa pianura, s'abbattè improv'- 
visamente ne' corridori dell' esercito della lega, 
eh' egli s' aveva persuaso esser ancora più di tre 
miglia lontanò. 

Fu co»l repentino l' abbattimento, perchè il col- 
le frapposto non avea permesso all' una parte di 
poter accorgersi dell' altra, che seniz aver tem« 
pò né di ritirarsi, né di riordinarsi, fa necessario 
di metter mano all'armi, e di mescolarsi alle 
strette senza riguardo. Erano alla testa de' Fran- 
cesi il re medesimo, il baron di Birone, il con- 
te di sdn Polo, i signori di Marivant, di Chiase- 
ron, di Pralin, d'Obigiiì, d'Arambures e dì Chian-* 
Kvotto, con molt' altri valorosi combattitori, on- 
de non fa dubbio che ì corridori della lega e 
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1552 per numero, e per virtù di gran lunga inferiori 
non cedessero all' impeto ed alla virtù loro, e che 
dopo, breve resistenza non prendessero aperta- 
mente la fusa. 

Apparve allora l' esercito del duca di Parma, 
il quale schierato con ordine militare alla batta- 
glia, procedeva per la medesima pianura al suo 
cammino. Era tutta l' ordinanza di forma qua- 
dra, ed avea un' apertura alla fronte, per la quale 
potevano uscire à combattere gli squadroni del 
me^zo, ed agli angoli della parte posteriore era- 
no similmente due sortite, quella della fronte 
chiusa dallo squadrone volante, e quella del fon- 
do, da due grossi di cavalleria, che primi doveva- 
no avanzare alla battaglia, I lati erano difesi 
dalle carrette colite, che cpn ordine mirabile cam- 
minavano senza disconcertarsi, ed a canto a quel- 
le erano schierate le fanterie di tutte le nazioni. 
Fuori del corpo dell' esercito, e della forma qua- 
dra i cavalli leggieri, ed i carabini in grandissi- 
mo numero divisi in molte truppe ingombrava^- 
no per ogni parte l'ampio della campagna; ed 
in jnezzo a tutto il campo il duca portato in una 
seggia scoperto andava da sé medesimo vedendo 
e riordinando tutte le cose. 

Ma mentre contempla il re alla sfuggita que»- 
sto beli' ordine, non sì fti appena fermato nella 
pianura, che sopraggiungendo Giorgo Basti, av- 
visato d^' corridoii^ con i catabini e con i ca? 
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valli leggieri dell' esercito, si trovò avviluppato 1592 
da due grandissime nuvole d' archibugieri a ca- 
vallo che tempestando d'ambe le parti, lo co- 
strinsero sebbene molto tardi a pensare del modo 
di ritirarsi. 

Erano quasi tutti i gentiluomini che lo segui- 
vano, senza celata, perchè in caso cosi inaspetta- 
to, non avevano avuto tempo di pigliarla, e com- 
battevano disordinatamente in truppa, perchè la 
fretta non aveva permesso di potersi ordinare ; 
di modo che il coraggio solo, il fin d' onore, e la 
presenza del re trattenevano una fuga necessaria 
a voler salvare la vita ; ma cadendo d' ogni in- 
tomo grandissimo numero di morti, poiché né 
anco le corazze resistevano alla furia delle palle 
cacciate dagli* archibugi smisurati de' carabinì, e 
spuntando già il primo squadrone di fanteria vo- 
lante, che sentito il principio del combattere ve- 
niva di gran passo per mescolarsi, il re coman- 
dando a' suoi, che caracollassero, ma che non in-' 
vestissero, prese di gran trotto la strada della di- 
scesa, per incontrare i suoi cavai leggieri e gli 
archibugièri a cavallo, i quali condotti dal ba- 
rone di Giurì, e dal signore di Lavardino, lo se- 
guitavano non troppo di lontano. 

Gli erano alle spalle con non minor prestezza i 
nemici, e da tutte le parti i capitani di cavai 
leggieri si affrettavano di tagliar la strada, perchè 
riconosciuto al volto, alle penne ed all' abito^ 
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lSi9$ ciascui^q g^M^va ^' compagni essere U re di Na^ 
varr^ ed esortandoci scariubievolment^ a segui- 
tarlo ponevano ogiji loro sfprzo d'averlo nelle 
Tì^dm^ ta furi^ del ritirf^r$i aU' ingiù fi^cendo 
intoppare, e cadere molti cavalli riusciva» spe- 
dita, dispr^inat^t, e tarda, di modo ohe fu ne- 
cessario qhf il re inedésiino con evidente perico- 
lo per sostenere V ìnipeto de' nemici ai trattene»^ 
se fii9, gli ultimi, e versasse nelk maggior tem* 
pes^a deli' af chibugiate, da una delle quali finaJ-^ 
mpnte essendogli forato V arcione della wUa di 
die^o re^t<!> benché senz4 pericolo fòrit^ «otto te 
reni. La ferita del re Qortit necessita lui ^ pren- 
dere di tutto eorsto la fuga per salvarsi, cosi fini 
àX Battere in rotta la gente sua, la quale arrivata^ 
nella sottgpoi^tà campagna, era trattenuta dal- 
, 1! intoppo de' pali, e da' tralci delle yiti> e daik 
frf<ju^n2jja delle siepi i di modo che cavano ad 
Qg^i^i pa^so gli uQUXuù e i cavalli, e rimanievanp^ 
€sjpDfitÌHall' iji?|>eto de' uemici, fra» i quali la strage; 
che fac€J\'anj() i carabdni era tal^ che oltf e i gm^ 
tUuom^i; àp' quaii ?iori ^andfi^swp i^umiW)^ 
gli arcieri di^He guar<&o del m reatar<>^Kì> quasi: 
tutti mjp^tj: m k campagna. 

Ma i cavai leggieri, eh' euauo di g^ wmnti aj 
iTi^:^p detta pianura, la quale breve si diatìei¥teva 
fra k terra ed il luogo deUa^ battaglia, iocpinti^tl 
da qudli che fììggiyano, e portando: 1% fm». ik 
re eiser feritQ, e p^ msno, che morto^ ai diaor* 
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donarono aeiìza combattere, e eoa T istessa fuga 159^ 
voltafono per ritornare ad Ornala ; ,solo il barone 
di Giuri, il quale con i capitani em alla testa lo- 
ro per soccorrere al pericolo così manifesto del 
re, avanzatosi con trenta de' suoi compagni, lo 
ricoperse con il proprio mantello, che gli gettò^ 
su le spalle, e sostenne per poco spazio, tanto 
eh' egli si salvasse dalla furia de' nemici. Avan- 
20SSÌ neir istesso tempo il signore di Lavardino 
cou sessanta soli de' suoi archibugieri a cavallo^ 
perchè gli altri avevano similmente presa la fu- 
ga, e postosi dietro X argine d' un fosso, eh' er^ 
a canto alla strada, procurava di ritardare il cor•^ 
«DI de' nemici: ma essendo egli restato ne' primi 
colpì ferito, m.orto sotto il cavallo a Giuri, chq 
3ftel cadejpe si offese gravemente il ginocchio e la 
gamba sinistra, scavalcato Obignì, ferito Chia^ 
sarom pes(to ed insanguinato Arembures, non si 
sarebbe salvato* alcun di loro, se il duca di Ni- 
versv con un grosso squadrone di cavs^Ueria, nel 
quak erano i conti di Torìgn) e di MongomerV 
il( signore di Montignì, ed il gran scudiero,, non 
ai fosse avanzato per dispegnarli. 

Aveva il duca, dopo' che intese il principio 
diella battaglia e della fuga, disposto con ottimo 
eoaisiglio quelk parte degli archibi^ieri a cavai* 
lo^ eh' era mestata luxtgo 1^ ripa del fiume,, per as« 
sicunsdoe il: guado^ e favorire il passo a' fuggitivi,; 
td egli ^ou \% cavalleria grossa tutta arsa&ta: ed 
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1592 ottimamente ordinata aveva passata la riviera per 
soccorrere e per sostenere i suoi, che già dalon-' 
tano vedeva caricati ed oppressi dall'impeto de^ 
n^ici, e fu ben opportuna la sua venuta, per- 
chè se più tardava, ed il re medesimo e tutti gli 
altri eh' erano nella pianura^ rimanevano morti' 
sicuramente o prigioni, 

Avanzossi il duca sin dove stagnando il fiume 
si passa sopra uri argine non molto largo, ove ve* 
dendo non solamente incalzare furiosamente i 
cai-abini spagnudi inanimiti dal principio della 
vittoria, ma anèo il isignore di Vitrl, il Barone 
della Chiatra, ed il conte di Chialignl, che la- 
sciato a dietro il corpo dell'esercito, erano corsi 
a rinforzare il conflitto, prese risoluzione di riti- 
rarsi senza, passare più innanzi, per non perdere 
la nobiltà che aveva seco, se con tanto disavvan- 
taggio e senza frutto l' avesse esposta a tutto l'e- 
sercito nemico, che di momento in momento era 
per caricarlo : perlaqualcosa avendo fatto spalla 
a quelli che perduti i cavalli co^ grandissima fa- 
tica si ritiravano, ricuperato Giurì e Lavardino^ 
ambedue malamente trattati, e raccolti molti 
gentiluomini sparsi per là campagna, ritornò ca- 
racollando, e voltando spesso la faccia sino al 
fiume d' Omala, arrivato al quale, e sostenuto da- 
gli archibugieri ch'erano lungo la riva, lo ripas- 
sò' senza disordine alcuno, e fatta velocemente 
la massa, seguitò le vestigie del re, il quale eoa 
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grandissima celerità aveva presa la volta di un Ìò9i 
bosco per ritirarsi in sicuro. 

È cosa certa che se il campo della lega con , 
r istesso impeto de' carabini si fosse prestamente ^ 
avanzato, ingombrato e dalla parte destra e dal- 
la sinistra, perchè per tutto quel paese insino al- 
l' argine si poteva liberamente marciare, il re av- 
viluppato innanzi che arrivasse il duca di Ni- 
vers, e circondato per ogni strada, sarebbe con 
tutti i suoi restato in poter loro, poiché anco 
senza questo ebbe gran fatica e gran ventura a 
salvarsi; ma essendo portata nel medesimo tem- 
po confusamente la nuova, che i nemici erano 
presenti, che vi era il re in persona, che si com* 
batteva, e che aveva presa la fuga, il duca di Par- 
ma non volendo lasciarsi trasportare alla comune, 
e non giudicando possibile che il re senza qual- . 
che arte nascosa, si fosse avventurato inconside- 
ratamente tra i corridori, dubbioso che non gli 
fosse, in paese del quale non era pratico, tesa 
qualche imboscata, e però fatto far alto all' eser- 
cito, e fermato lo squadrone volante che già 
marciava, volle assicurarsi di non essere colto di 
mezzo, innanzi che s' avanzasse, il quale pruden- 
te avvedimento diede nondimeno al re comodità 
di salvarsi, perchè sebbene il duca di Mena^ il 
quale aveva vanamente conteso che avanzasse 
tutto l'esercito, si spiccò con una banda di ca- 
valleria di gran trotto per seguitarlo, essendo 



1«8 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

Ì59i nondimeno già notte, quando entrarono nel bor- 
go di Ornala, non isperando pi^ di far frutto, de- 
liberà di fermarsi senza passare più innanzi. 

II re fattosi frettolosamente medicare nel bo- 
sco, eh' era due miglia discosto dalla terra d' O- 
mala, e veduto che la ferita non penetrava molto 
a dentro, perchè la palla ammortita nel passare 
r arcione, era rimasa nella carne, seguitò il viag- 
gio con grandissima fretta, e si condusse senza 
fermarsi dentro alle mura di Nuovocastello, ove 
il duca di Nivers avendo fatto ufficio di prudente 
e di valoroso capitano arrivò ancor egli, sebbe- 
ne molte ore dopo, con intera salvezza di tutti i 
suoi. 

Dubitavasi che il giorno seguente il duca di 
Parma non seguitasse. speditamente il viaggio, e 
. si spingesse a dirittura a Roano, ove la fìuna del- 
la rotta e della ferita del re avrebbe messo spa- 
vento e confusione riell' esercito, con grave peri- 
colo di rimaner disfatto e dissipato, né appariva 
altro rimedio per ritardare il suo corso, se non il 
difendere Nuovocastello, il qual luogo posto so* 
pra la via non crédevano ch^egli si lasciasse aUe 
spalle^ massime se fosse grossamente presidiata, 
acciocché non gli rompesse le strade,, e non gli 
impedisse la condotta delle vittovaglic, le quali 
tutte convenivano passare per quei contorni. 

Ma essendo il luogo debole e ricercando il bi- 
sogne^ presta risoluzione, il barone di Giurì ben- 



LIBRO DUODECIMO. 18^ 

che mal trattato del piede, si profferì di dimora- 1592 
rCy e di difenderlo tanto che i nemici non arri- 
vassero improvviso a Roano, ma che l' esercito 
regio passato il presente terrore, avesse comodità 
di riaversi, e che il re medesiAio migliorato della 
ferita, il che si sperava fra pochi giorni, potesse 
rimontare a cavallo, ed assistere con la presenza 
alle operazioni de' suoi, unipo rimedio per sostcn*^ 
tarsi- Così essendo rimasi a Nuovocastello col 
signore di Giurì trecento celate, e quattrocento 
archibugieri a cavallo, il re col baron di Birone 
si ridusse per meglio curarsi a Diepa, ed il duca 
di Nivers con il restante della gente per rinfor^ 
zare il campo si ricondusse a Roano. 

Il duca di Parma alloggiò il di seguente ad Or- 
mala, e mormorando i signori francesi che se 
egli si fosse avanzato quel giorno, si avrebbe po- 
tuto terminare agevolmente la guerra, rispose che 
se fosse a farla tornerebbe di nuovo a fare la me- 
desima deliberazione, perchè era dettata dalla ra- 
gione, avendo creduto di aver da fare con un 
capitano generale d' un esercito, e non con un 
capitano di cavalli leggieri, quale ora conosceva 
essere il re di Navarra. Ma questa cosa mise 
mala soddisfazione tra i capitani de' collegati, 
perchè gli Spagnuoli e gF Italiani laudavano la 
flemma del duca di Parma ed il suo modo sicuro 
di guerreggiare, ed i Francesi laudavano Y umor 
brillante della loro nazione, ed avrebbono voluto 
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1592 che si procedesse nel modo che vedevano tenére 

al re nella prontezza delle sue risoluzioni; ma — 
era molto differente la condizipne dell'uno da - 
quella dell' altro, perchè il re capitano d'un eser- 
cito volontario, . e non avendo altra speranza, né ^ 
altra sicurezza che sé medesimo, era necessitato ^ 
ad avventurarsi a tutte le occasioni, facendo col ^ 
suo pericolo strada a quelli che lo seguitavano, 
ma il duca di Parma venendo solo per soccorrere ^^ 
i collegati, non voleva arrischiare ad un tempo ^ 
le speranze di Francia, ed. il possesso di Fìandrai 
seìiza sperare dalla sua vittoria frutto che pareg- — 
giasse cosi gran danno, e però con arte e con la -^ 
prudenza, come aveva fatto a Parigi, pretende- — 
va non di vincere, ma di non esser vinto. 

Comunque si sia, certo è che da questo co- 

minciarono a sorgere tra lui ed il duca di Mena— ^ 
contese, e male soddisfazioni, le quali andarono -^i^^ 
poi alla giornata accrescendo. 

Avanzandosi a comode giornate il campo del- 

la lega pose l'assedio a Nuovocastello, il quale^^^ 
aveano creduto che non dovesse per la debolezza—^ 

-sua far resistenza, ma sdegnato il duca di Parma ^ 

dell' ardire de' difensori, e dell' impedimento che^* 

ne riceveva, fece più presto che fu possibile pian^ 

, tare le artiglierie, e battere con grandissima fu— 
ria quella parte della muraglia ch'era rivolta in- 
verso il campo suo, la quale essendo vecchia, ^ 
senza terrapieno, porse in poco spazio cpmodis- 
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^ima apertura di poter dare l'assalto ; il che ve- 1593 
duto da monsignore di Giuri, cominciò a trai* 
tare d' arrendersi, e benché il duca fosse da prin- 
cipio gravemente sdegnato della sua resistenza, 
placato nondimeno dall' interesse di monsignore 
della Chiatra patrigno di Giurì,, ed ammirando 
il valore di quel cavaliere, che per dare spazio, al- 
la sua parte di riaversi, s' era posto in così grave 
pericolo, gli concesse onorevoli condizioni, nel- 
la esecuzione delle quali nacque qualche conte-^ 
- sa, perchè non essendo stato nella capitulazionc 
mentovato particolarmente monsignore di Re- 
burs colonnello di fanteria francese, il quale eoa 
Giurì s'era rinchiuso nella terra, il duca di Par- 
ma pretendeva eh' egli non godesse il beneficio 
dell'accordo, non essendo stato nominato, ma 
che rimanesse prigione, e ihonsignore di Giuri 
contendeva che avendo fatto l'accordo per sé 
e per tutti i suoi soldati, sebbène Reburs non era 
stato nomina|:o con gli altri capitani, perchè qui 
non aveva la sua gente, fosse nondimeno com- 
preso, e dovesse rimanere li^bero insieme con tut- 
ti gli altri : del che poiché si fu alquanto con- 
teso, il duca di Parma con atto generoso rimise 
questa differenza alla decisione del re medesimo, 
il quale sapeva se aveva ìaàciato Reburs con co- 
mando o senza comando, alla difesa di quella 
piazza. 
Ma il re radunata il consiglio suo di guerra, 
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4692 ed inteso il parere di ciascuno, decretò che Re^ 
burs s' intendesse nelle capitulazioni compreso. 

Mar ostacolo di Nuovocastello sebbene era 
«tato solo di quattro giorni, porse grandissimo 
giovamento alle cose del re, perchè non solo 
questo spazio era molto considerabile, ma essen- 
dosi in questo mentre consumata una parte delle 
vittovaglie, che si conducevano col campo del- 
la lega, fu necessario fermarsi per farne nuova 
provvisione, perchè il paese, distrutto in tanti 
mesi d'assedio nella sterilità del verno, non som- 
ministrava cosa alcuna, e le vittovaglie che si 
conducevano di Piccardia si convenivano far 
accompagnare da grosse scorte, e farle spalleg- 
giare dalla cavalleria dell'esercito, perchè il re 
ed il baron di Birone da Diepa, e dà Arques, ove 
dimoravano, facevano da' loro cavalli rompere 
tutte le strade. Fu la dimora di dieci giorni con 
grave mormorazione de' Francesi, perchè il duca 
non voleva condursi in paese nemico tutto mi- 
nato, né ben conosciuto da lui, senza quelle prov- 
visioni abbondanti di vittovaglie, eh' erano ne- 
cessarie per nodrire il suo campo, non essendo 
solito di rimettere al caso V evento de' suoi con- 
sigli. Seguirono in questi giorni molte valoro- 
se fazioni, perchè il re guarito della ferita non 
lasciava senza sospetto e senza pericolo riposare 
il nemico, ma le cose procedevano quasi dèi pa- 
ri, passando gr incontri tra la cavalfctia, nella 
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quale il numero della nobiltà dell' Una parte e 1592 
dell' altra agguagliava i progressi con arditi ten- 
tati vi, con pronta resistenza e con brevi risolu- 
zioni. 

Accade che il re medesimo avanzato sopra una 
collina posta sul lato destro della sti'ada maestra, 
per la quale procedeva tutto il campo nemico, 
fece nel punto dell'alloggiare dal signore di Mon- 
tignl con una squadra di cavalli leggieri, e dal 
signore di Pralin con un' altra di corazze, assa- 
lire improvvisamente il quartiere del duca d' O- 
inala che governava la retroguarda; ma dopo 
breve più tosto scaramuccia che combattimento 
essendo nel ritirarsi caricati dal conte di Chia- 
lignl, e dal signore di Rono, si attaccò nella pia- 
nura contigua una grossa fazione, alla quale à- 
vanzandosi il signore di Fervaques, ed il conte 
di Torignì figliuolo del maresciallo di Matigno- 
ne con le truppe di Normandia, si scaramucciò 
per due ore continue con singoiar bravura; ma 
quando quei della lega vollero ritirarsi si trova- 
rono avviluppat^ dal bardn di Birone, che con 
un'altm truppa sopraggiunse loro per fianco, di 
modo che convennero per salvarsi rivoltare a 
tutta briglia le spalle, il che sdegnato di fare il 
conte di Chialignl, e bravamente combattendo 
nel mezzo de' nemici, fu fatto prigione da Cicot 
buffone del re, ma bravo e coxaggiosp feritore, il 
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1592 quale nel prenderlo ricevette da lui una ferita nel 
capo, della quale inori dopo non molti giorni. 

Il conte condotto alla presenzk del re, ed af- 
fliggendosi d'essere stato preso da un uomo di co-!- 
si vii professione, il re lo confortò, assicurando-r 
lo che Cicot era valoroso combattitore, e che 
piuttosto doveva dolersi di sé stesso di essersi 
CQ&l a dentro impegnato : al che replicando il 
conte che il desiderio di vedere e d'imparare l'a- 
veva tirato tanto innanzi, ripigliò il re che i siici 
non avevano saputo ammaestrarlo, e che se vo:^ 
leva imparaiHCf i teimini della milizia doveva mi^ 
litare appresso la sua persona. 

Questi erano i soliti ragionamenti del re, il 
quale donò la taglia del conte alla duchessa di 
Lungavilla, ed alle figliuole, le quali prese a Coir 
bia, dopo molti mesi di prigione, s'erano riscat^ 
tote con pagare trenta mila ducati. 

Il giorno seguente nel punto che disloggiava 
V esercito della lega, il baron di Birone assalì nel 
piano le prime schiere guidate dai signori di Vi- 
trl e della Chiatra, ove la scaramuccia con gran- 
dissimo ardire d' ainbe le parti cominciava fu- 
riofiamente a riscaldarsi, ma tuttavia marciando 
r escrciibo schierato a quella volta, il barone pre- 
se partito di ritirarsi fra i colli, i quali vestiti d'al- 
ben petogm parte porgevano comodità al re con 
il swo campo volante di molestare i Beniìci, ed 
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^''occasione del bisógno anco di ritirarsi. Per 1592 
cagione di queste spesse e pericolose fazioni, le 
quali non cessavano né il giorno né la notte, il 
duca di Parma procedendo con l' esercito sem- 
pre ordinato, faceva poco cammino, non dislog- 
giando se il giorno non era ben chiaro, e se il 
paese non era riconosciuto, ed alloggiando la se- 
ra tanto per tempo che si potesse munire e trin- 
cerare il suo campo. 

Ma già era vicino a Roano, e bisognava pren- 
dere espediente del modo di far levare l' assedio, 
o di soccorrere la piazza. Giorgio Basti si prof- 
feriva con un numero di cavalleria leggiera, e 
^eon due, squadre di lance partirsi, ed arrivare di 
notte, e passando per il mezzo, e dissipando uno 
de* quartieri del re entrare nella città, e mettjervi 
quel soccorso che facesse bisogno : il medesimo 
m profferiva di fare Cammillo Capizucchi con il 
^uo terzo accompagnato da qualche numero ài 
cavalleria; ma al duca parevano queste proposta 
non pix)porzionate al bisogno presente ddla città 
che non aveva necessità di soccorso, naa di tol- 
tale liberazione, ed oltre di ciò anco pericolose^ 
dovendosi arrischiare un corpo di gente buona 
ma pipcolo, con tra gli apparati di tutto un cam- 
po reale. Perlaqualcosa dopo matura eonside- 
:ra;sione deliberò di voler soccorrere la città con 
'tutte le forze nella seguente maniera. ' 

Erasi il fé con la maggior parte èéH^ cavalle- 
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1592 ria condotto a mezza la strada su la man destra 
yei'so Diepa, e verso il paese di Caux, per fare 
correre le strade, e per impedire e rendere diffi- 
cile il passo al campo della lega, ed allontanato 
da Roano lo spazio di cinque in sei leghe aveva 
in luoghi tra sé vicini, ma separati, disposti i suoi 
quartieri. Il baron di Birone era a Diepa, e ad 
Arques con il restante della cavalleria per serrare 
il passo air esercito della lega, e difficoltare, cor- 
rendo alle spalle, la condotta delle vittovaglie. 
A Roano col marescial di Birone era solamente 
Testatala fanteria. Essendo le cose così dispo- 
ste, deliberò il duca di Parma di partirsi dopo il 
mezzo giorno dal luogo dove alloggiava, e pren- 
dendo la strada su la mano sinistra, la quale con- 
duce a dirittura al ponte dell' Archia, dopo che 
avesse circuita la selva del Bellancomble volger- 
si poi su la man destra, e camminando tutta la 
notte, arrivare improvvisamente nel far del gior- 
no sotto Roano, e senza dilazione assalire i po- 
sti della fanteria del marescial di Birone, la quale, 
uscendo anco dalla città con il solito vigore gli 
3,ssediati, non dubitava che non dovesse rimane- 
re totalmente disfatta e dissipata, innanii che il 
re con la cavalleria, che da' primi avvisi della 
mossa sarebbe stato incerto del viaggio straor- 
dinario de' nemici, avesse tempo né comodità di 
ajutarla. 

Con questa ìnteni&ione, essendo il tempo per 
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la stagione assai bello, si mosse improvvisamen- 159^ 
te il giorno vigesimp sesto di febbrajo, prenden- 
do su la mano sinistra la volta dì Bellancomble, 
ma di già il giorno vigesimo quinto la diligen- 
za ed il valore di Villars av^a prevenuto il suo 
disegno, perchè vedendo egli il re assente con 
tutti i suoi cavalli, e la fanteria del campo divi- 
sa in molti posti, né volendo permettere che al- 
tri avesse la gloria di far levare l' assedio se egli 
dajsè medesimo potesse conseguirla, si propose 
con una gagliarda sortita mettere in disordine le 
cose de' nemici, ed avvisato da un Irlandese 
eh' era fuggito dal campo, che le guardie dopo 
la partenza del re e de' principali signori non si 
facevano con molta diligenza, perchè il mare- 
sciallo non poteva essere in ogni luogo, ed il car- 
dinale di Borbone, ed il gran cancelliere con i 
signori del consiglio, eh' erano rimasi a Deme- 
tal, non avevano pratica delle cose militari, si 
mise in punto per sortire da quattro parti, ed as- 
salire tutti i posti ad un tratto. 

Fece che i terrazzani armati nelle loro compa- 
gnie venissero a guardare la muraglia sol;to al 
comando del signore della Londa, ed egli risolu» 
to di sortire in persona, dispose le cose nella se- 
guente maniera. Doveva uscire da santa Cate- 
rina il colonnello Bonifacio con il suo reggi- 
mento con dugento gentiluomini ed ufficiali alla 
testa, spalleggiato dal cavaliere d' Oisa con due 
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1492 truppe di cavalli, che uscivano di Martinvilla^ e 
doveva assalire il posto di Turingia. Pelicart 
col suo reggimento sostenuto dal caipitano Bow>- 
sè, e dal signore di Quitrl doveva assalire le bat- 
terie piantate al forte vecchio. Il capitan Ja-» 
copo Argenti con la sua fanteria, seguito per 
rinforzo dai cavalli del signore di Canonvilla, 
uscendo dalla porta Cauchiese, si doveva avvia- 
re alla Certosa per sostenere il grosso di Dcnie- 
tal, se si fosse mosso a soccorrere le sue trinciare : 
il governatore medesimo con un eiettò numero 
di soldati, e di gentiluomini sostenuto dal capi- 
tan Perdriello uscendo dalla porta di Beovès do- 
veva assalire la batteria nuovament€*dirÌ2zata da.' 
r^gimentì Francesi. 

Furono tutti air ordine nel far del giorno, « 
dato il segno con un tiro d' artiglieria, sortirono 
con singoiar bravura^ e con tanto impeto, cbd 
preso e dalle bocche e. dalle spalle l'adito delk 
trinciere, e riservate le guardie, fecero grandis- 
sima strage per ogni luogo, presero V artiglierie^ 
parte delle quali inchiodarono, parte condussero 
mWe fosse, guastarono le macchine, e gl'istro- 
in^nti bellici per ogni paite, sventarono le mine, 
abbruciarono la munizione, empirono ogni cosa 
di mprte e di terrore, sicché la fanteria senza al- 
tra resistenza si pose tutta a fuggire alla volta di 
Demetal s^nisa ritegno. 
Ivi si Qra dato lop^itinamen^t^ all' anqe^ ed il 
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marescìal dì Birone con quattro mila fraSviz2?eri 159S 
e Tedeschi, e con quei gentiluomini eh' erano ri- 
masi nel campo, veniva di gran passo per soc^ 
correre le sue trinciere, ma il capitano Perdriel- 
lo, che con tre compagnie di cavalli uscite die- 
tro al governatore per la porta di Beovès scorre- 
va tutto quel piano, caracoikndo, e vivamente 
scaramucciando si pose a trattenerlo, ed il mede*- 
limo fecero il cavaliere d' Oisa, Borosè, Quitri, 
e Canonvilla, sin che i compagni avessero esr* 
guito nelle trinciere il loro intento, il quale »- 
vendo pienamente conseguito, si av^nrarono ^ico 
tutti quattro gli squadroni per ricevere i' incoila 
tro del marescìal di Birone, e tra le trinciere 4 
Dernetal attaccarono un sanguinoso conflitto, 
nel quale benché il signore di Larchiant bravo 
cavaliere e capitano delle guardie del re rimanes- 
se morto, ed il maresciallo medesimo d' una ar- 
ehibugiata malamente ferito in una coscia, so- 
pravvenendo nondimeno gli altri squadroni di 
Tedeschi, e rimettendosi per ogni parte insieme 
la fanteria inglese e. la francese, furono quei del- 
la terra rispinti, benché con gran fatica, e ri- 
messi fin su le porte. 

Ma essendo arse le munizioni, perdute V arti- 
glierie, e sbarattate tutte le cose, il danno fu ine- 
stimabile, ed irreparabile per molti- giorni questa 
mina. 

Morirono dalla parte del re più di ottocenti 
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1592 soldati nelle trinciere, e fra loro due maestri di 
campo francesi, e quattordici capitani di diverse 
nazioni, e degli assalitori morirono men di cin- 
quanta. 

Spedi subito il governatore al duca di Mena 
il signore di Francavilla per \^ strada de' boschi 
a dargli notizia di quello eh* era seguito, ed av- 
visarlo che non accadeva che per soccorrere la 
città precipitasse alcuna cosa, perchè il nemico 
era rimaso in istato di potergli poco nuocere, per 
molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de' ventisei 
mentre l' esercito marciava al destinato viaggio, 
si fece far alto, e si chiamarono a consulta i ca- 
pitani. Il duca di Parma sentiva di seguitare 
V impresa, perchè sbigottite le fanterie dall' av-' 
versità del giorno avanti, era molto più facile il 
dissiparle ed impadronirsi del loro alloggiamento, 
liberando la città totalmente dall' assedio, ed ese- 
guendo queir effetto, per il quale s' erano tanto 
innanzi condotti; ma il duca di Mena considerò 
che già r effetto che avevano animo di fare, era 
seguito, distrutte le mine e le trinciere, prese le 
artiglierie, e consumate le munizioni, che non 
restava se non di spogliare le fanterie dell' allog- 
giamento di Dernetal ov' erano tutte ridotte, il 
qual essendo ottimamente stato fortificato, non 
era impresa da poter riuscire cosi senza contra- 
stOj di modo che pon venendo vi spendere molte 
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ore di tempo, in tanto sarebbe arrivato il re poten- 1 592 
tissimo di cavalleria, con il quale sarebbe stato 
necessario combattere con la gente stanca dal 
viaggio ed affannata dar primo combattimento, 
e che non avendo la città bisogno, che si precfì- 
pitassero le cose, era meglio procedere con quel 
riguardo, col quale s' erano governati infin allo- 
ra. Fu seguito il parer suo, benché molti degli 
Spagnuoli credessero eh' egli così consigliasse, 
perchè il duca di Parma non conseguisse la glo- 
ria di aver liberato Roano, e con l' istesso ordine 
voltata la fronte dell' esercito tornarono nel pri- 
mo alloggiamento. 

Quivi consultarono quello che si dovesse ope- 
rare. Teneva il duca di Mena opinione, al qua- 
le assentivano gli altri signori francesi, che non 
si potesse levare l' assedio di Roano senza venire 
a giornata, la quale per il gran numero di nobil- 
tà che seguiva il re, di presente giudicava molto 
pericolosa, onde era di parere eh' essendo Roano . 
in tale stato che per molti giorni e settimane 
non era pericolo che fosse molto ristretto, si man- 
dassero solamente nella città per rinforzo, e per 
risarcire il numero de' morti, sette ovver ottocen- 
to fanti, e che il restante dell'esercito si ri voi 
gesse altrove, mostrando di non avere più timo- 
re, né cura di quell' assedio, ma di attendere ad 
altre imprese ; perché la nobiltà che seguitava il 
re, stanca da' patimenti e dalle spese del verno 
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1592 passato, vedendo lontana V occasiione di combat^ ) 
tere, e lontano il campo della lega, con il solito t 
' precipizio si sarebbe ritirata alle sue case e negl'i- i 
stesso modo molti altri si sarebbono partiti dal 
campo reale; il che come si vedesse essere seguito, 
allora si ritornasse velocemente a dietro, e senza 
perder tempo si avanzasse sino sotto Roano, per- 
^hè sicuramente il re sarebbe costretto a partirsi^ 
o combattendo allora, la vittoria sarebbe stata 
sicura. 

Gli Spagnuoli e gl'Italiani dubitando cheal" 
tri godesse il frutto e la gloria delle loro fatiche, 
inclinavano a procedere innanzi, tenendo per 
fermo che il re si sarebbe levato dall' assedio per 
non essere cólto in mezzo tra la città e V eserci- 
to loro, e poiché s' era fattx) tanto, desideravano 
^i perfezionare l' impresa, e questa sentenza era 
favorita dal principe Ranuccio desideroso di glo- 
?ia più d' ogni altro. Mail duca di Parma eles- 
se di accostarsi alla opinione de' Francesi, ed in* 
viati a Roano ottocento Valloni del reggimento 
del conte di Bossù e della Berlotta, i qnali arri- 
vati di notte entrarono senza contrasto, si parti 
col festo dell' esercito, e passato il fiume della 
Somma, allontanandosi più che poteva, andò a 
mettere l' assedio a santo Spirito di Rua, luogo 
fortissimo posto verso i confini. 

Ritirato l'esercito della lega, il re quantunque gK 
fosse oscura la causa della deliberazione de' col- 
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ìegtstiy lisoltìe nondimeHo di stringere ^ soUeci- I59t 
tamente che non avea fatto innanzi, l' assedio di 
Hoa^iK), ed essendo arrivati i vascelli armati, che 
gB stati di Olanda mandavano in ajuto suo, con- 
dotti da Filippo un de' conti di Nassau, sopra i 
quali erano molti pezzi di artiglieria, gran quan- 
tità di munizioni e più di tre mila fanti, fettf 
sbarcare i cannoni e le munizioni, delle quali per 
il guasto fktto nella sortita era grandissimo bi- 
sogno, ordinò che le navi olandesi non solo 
«corressero il fiume per impedire le vittovaglie e 
gU altri bisogni, che da Avrò di Grazia si con- 
liucevano a Roano, ma che si accostassero anco 
sblla città, e battendo il palazzo vecchio, e gli al- 
*ri luoghi vicini al fiume, aumentassero il peri- 
^K>lo e le fatiche di quei di dentro. Fece simile 
,tnante armare alcune barche nella parte superio- 
re del fiume, rivolta al ponte d' Archia, le quali 
comandate da monsignore dell'Ospitale gran 
cancelliere di Navarra, scorrevano il fiume per 
porgere maggior impedimento : le quali il primo 
giorno che navigarono affrontatesi con l' ammi- 
raglio Anquetil, fecero un' aspra battaglia, il fine 
della quale fu che arsa una di quelle della terra, 
^d affondatane un' altra, benché anco quelle del 
re ricevessero molto danno, quelle della lega si 
ritirarono sotto alla difesa della muraglia. 
Accostaronsi dalla parte inferiore anco le na- 
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1592 vi olaudrti, e tirarono nella città infinito nume- 
ro di cannonate, le quali tuttavia fecero poco 
danno, ma avendo il governatore fatto piantare 
tre colubrine sopra un cavaliere già per innanzi 
fabbricato a canto al fiume, dopo che ne fu fo- 
rata una delle loro navi, ed abbattuto V albero 
maggiore ad un'altra, si discostarono per atten- 
dere ad impedire la navigazione del fiume, e si 
sbarcarono in terra per rinforzo dell' esercito, al- 
tri due mila fanti- 
li re intanto era tornato a fabbricare trinciere 
e ridotti da tutte le parti, e con la propria pre- 
senza sollecitando V opere, ed assistendo scam- 
bievolmente i principi ed i signori, né intermet- 
tendosi di travagliare la notte, in pochi di si 
perfezionarono i lavori, il primo de* quali condot- 
to dalla parte di Turingia si sollecitò più degli 
altri per ricuperare le artiglierie, che da quella 
parte nella sortita erano state gittate nella fossa; 
ma quei di dentro accortisi di questo disegno, 
fabbricarono una macchina per innalzare e per 
. tirarle dentro, e benché le scaramucce fossero 
molte, e che da ogni parte le cannonate ed i 
fuochi lavorati facessero grandissimo effetto, 
riuscì nondimeno a quei di dentro il tirarle sul 
baloardo del forte vecchio, e condottele per la 
città con allegrezza e con festa, le ridussero nel 
cortile dell' arcivescovato, nel quale abitava il 
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governatore per essere in luogo egualmente di- 1592 
scosto da quelle partì, ove al presente battevano 
i nemici. 

Si travagliava gagliardamente per ogni parte ; 
ed il conte di Soessons, ripassato nel borgo di san 
Severo, avea cominciato ancor egli a dirizzare u- 
na batteria da quella parte per dividere le sferze 
de' difensori, e stringerli da tutti i lati; e non- 
dimeno Villars per mostrare di non temere, e di 
non esser astretto, fatti uscire molti cavalieri tra 
la porta di Martinvilla e quella di santo Ilario 
fece fare una giostra correndosi all' anello ed alla 
quintana, p quasi mostrando un altissimo ozio 
tra tante e così continuate fatiche. 

Ma il re interpretava questo fatto non a vani- 
tà, dalla quale Villars era lontano, ma a, debo- 
lezza, e che egli volesse con questa coperta pai- . 
liare lo stato estremo, al quale era ridotto, e per- 
ciò con maggior diligenza attendeva a battere, 
ed a minare per ogni parte. Continuavano le 
sortite, ma con diversa fortuna, e già il poco nu- 
mero degli assediati le rallentava, essendo stato 
ucciso in una di esse il signore di Francavilla, e 
ferito il sergente maggiore la Londa con altri ca- 
pitani, e nondimeno dalla parte di san Severo se 
ne fece una così gagliarda, che sebbene il conte 
di Soessons accorse egli lìnedesimo nella trincie- 
ra, esortando e rincorando i suoi soldati, quei 
della terra nondimeno occupato un ridotto si 
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1592 corvdussefo nella pianura, ove affrontati con il ba- 
rone di Giurì, che con alcune compagnie di cat 
vai leggieri era passato da quella parte, fu iBoltò 
aspro e feroce il conflitto, essendo restato il me- 
desimo Giurì così gravemente ferito in. una spal- 
la, che ftt tenuto per morto, con così grave e co- 
sì manifesto dispiacere del re, che intesa la nuo- 
va, disse cqn un profoiulo sospiix>, che non aveva 
più a chi raccomandare il carico così importante 
della cavalleria, la qual voce offese niolti, e par- 
ticolarmente i signori di Montignì e della Cap- 
pella, che pretendevano quel luogo; ma Mon^ 
tigni seguendo a servire con singoiar valore ebbe 
poi in processo di tempo V mtento suo^ ed all'in- 
contro la Cappella disgustato e disparato per le 
" parole del re, indi a poco passò dalla parte de'ne- 
toici: e tuttavia la ferita dì Giurì S^n fu aè 
niartale né pericolosa, e quei^di d/Cntro furono 
dimessi con molto sangue. 

Ma diede maggior danno Y essere da $è cadur 
to il giorno vigesimo quarto di marzo un gran* 
4issimo spazio di muro di forse settanta pas^i fra 
Ja porta Cauchiese ed il monasterio di san Do- 
menico, a riparare il quale mentre con terreno 
con sacchi con fascine e con altri istromenti 
attendono gli assediati, il re fatti tumultuàriar 
mente condurre a quella parte akuni pezzi mir 
nori, diede lora così gran danno, che maggiore 
in ^tto il tempo dell'assedio non avevano elicer 
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vuto! onde il signofe di ViUars, stretto, per o- lS9t 
gni parte, e rimaso con poco numero di soldati, 
aon potendo più resistere a così lunga e così pei^- 
tiuace oppugnazione, s' era condotto a scrivere 
al duca di Mena, che se per tutti i venti d' apri- 
le non riceveva soccorso, sarebbe stato astretta 
di pattuire. 

Ma in questo mentre era succeduto quello cho 
% duca di Mena aveva costantemente predetto, 
J>erchè la nobiltà stanca dalle fatiche di tutto il 
verno, avendo consumati i denari, logorati i ve-, 
jtiti, e ridotti a debolezza i cavalli, ora eh' era 
cessata la speratila che si affrontassero gli eser- 
citi, aveva conforme al solito presa licenza per 
rivedere le cose sue, e se n' era di tal maniera 
diminuito V esercito, che di poco meno di dicci 
mila, erano restati poco più di cinque mila caval- 
li, e questi per essere il paese tutto all' intorno 
consumato e distrutto dalla lunga dimora in una 
stagione, nella quale mancando gli alimenti vec- 
chi, non ancora spuntavano i nuovi, erano con- 
dotti a debolissimo stato, e per inan tenersi con- 
venivano dividersi ed alloggiare largamente spar- 
si in molti e diffei'cnti quartieri. 

Avevano il marcsciaJ di Birone, ed il viscónte 
di Turena preveduto il male, e s' erano affaticati 
di persuadere a tutti ancora qumdici o venti 
giorni di paziema, nei quali si vedesse totalmen- 
te r esito dielle ^e^ ma tale era la necessità di 
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ì59Q mólti, e tanta la precipitosa inclinazione de' vo- 
lontari, che non s' erano potuti trattenere, essen- 
do anco molti de' capitani, che costantemente 
credevano, il duca di Parma aver perduta la spe- 
ranza di poter soccorrere Roano, ed essersi posto 
daddovcro all'impresa di santo Spirito di Ruaper 
provare, se la diversione potesse fare alcun ef- 
fetto ; e però non essere da temere del suo ritor- 
na, ma essere bastante la fanteria con gli ajuti 
nuovi d' Olanda a conseguire Roano : la qual 
opinione, come sono pronti gi' ingegni de' Fran- 
- cesi a credere magnificamente di sé' stessi, con 
ii^rezzo del duca di Parma e del suo esercito, e- 
ra fatta volgare, sicché era anco penetrata nel re 
medesimo ; di maniera che poco pensava dover 
aver bisogno di cavalleria per l' avvenire. 

Ma né anco la fanteria che aveva passato il 
verno nelle trinciere, afflitta dalle piogge che ora 
dopo le lunghe nevi continuamente scendevano 
dal cielo, e consumata dalle vigilie e dalle fati- 
che, si ritrovava in molto comodo stato, ma ave- 
va più bisogno (li ristoro, che di esser impiegata 
a nuovi e pericolosi tra vagii : oltre che le infer- 
mità:, che conforme all'ordinario erano entrate 
ne' Tedeschi, e molto più negl' Inglesi, avevano 
scemato il numero di quelle genti, e la fanteria 
francese senza aspettare gli ultimi disagi, scema- 
va con le fughe a. tutte l' óre.; né il re quantun- 
que finalmente s' accorgesse della c^ininuzionec 
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della stanchezza dell' esercito, poteva usare tan- 1592 
ta diligenza, che bastasse dopo cinque e più mesi 
di consumamento a tenére provveduto ed abbon- 
dante il suo campo : le quali cose essendo note 
al duca di Parma, e molto più particolarmente 
al duca di Mena, avendo differito sino all' ulti- 
me lettere del governatore di Roano per dare più 
spazio di consumarsi all'esercito nemico, levati 
improvvisamente da Rua, ove avevano più tosto 
iktto sembiante d' impiegarsi, che posta cura al- 
cuna per ottenere la fortezza, provveduti di vit- 
tovaglie, e passato il fiume Somma nel luogo che 
chiamano le Tacche bianche, ov'egli largamen- 
te distendendosi, è meno rapido e molto scemo 
d' acque, si condussero insci alloggiamenti mol- 
to vicini a Roano, avendo con questa celerità 
fatto in pochi dì quel medesiinp viaggio, che 
r altra volta non aveano fatto in meno di trenta 
giorni. 

Il re intèsa la repentina venuta de' nemici fece 
subitamente ripassare il fiume a quelli eh' erano 
nel borgo di san Severo per unirsi coi^ il restan- 
te dell' esercito, e richiamò con estrema solleci- 
tudine tutta la sua cavalleria al quartiero di Der- 
netal, con animo d' opponersì, e d' affrontare ì 
nemici : ma fatta diligente rassegna delle sue 
forze, e conoscendole di numero e di vigore di 
maniera scemate, che non erano pari in alcun 
modo all' esercito numeroso de' collegati, deli- 
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1592 berò di levare l'assedio, e di riserbare le cose a 
miglior occasione, essendo sicuro che la maggior 
parte della nobiltà sarebbe fra pochi giorni tor- 
nata a ritrovarlo. 

Ma perchè approssimandosi velocemente e sen- 
za alcun ostacolo l' esercito della lega, non con- 
turbasse r ordine del ritirarsi, spinse il visconte 
di Turena con la cavalleria tedesca accompagna- 
ta da poche celate e cavalli leggieri francesi su 
la strada maestra vèrso Nuoyocastello per impe* 
dire e trattenere il viaggio de' nemici. 

Era il paese per il quale procedevano i colle- 
gati tutto piano, e non impedito da monti, né da 
boschi, perlaqualcosa aveva grandissimo disav- 
vantaggio il visconte, il quale con poca gente vo-^ 
leva far mostra dell' esercito intero ; e nondime-r 
no prese cosi opportunamente il tempo d' assalire 
la vanguardia del duca di Guisa, mentre non era 
ancora mosso dagli alloggiamenti il restante del^ 
l' esercito, che mise in qualche disordine le prime 
schiere, e ne guadagnò nel primo impeto una 
cornetta ; ma sopravvenendo Rono, Bassompie» 
ra, e tutta la vanguardia, ed indi a poco il duca 
di Parma con la battaglia, la cosa si ridusse a 
lente ed avvantaggiose scaramucce; perchè il 
duca spiegando molte truppe di cavalleria per 
ógni parte, procurava di scoprire i lati e le spalle, 
per riconoscere se v' era tutto il campo del re, ed 
il visconte accorgendosi del suo disegno, faceva 
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altrettante fronti, quante schiere sbandavano i 1592 
nemici, ed allargandosi non permetteva che con- 
seguissero l'intento loro; con le quali arti si con- 
sumò a picciole fazioni tutto quel giorno, ed eh* • 
be tempo il re con i suoi capitani di levare senza 
disordine il campo da Roano. 

Si ritirarono le artiglierie senza dimora, e men- 
tre r esercito si poneva ne' suoi squadroni, furo- 
no insieme con i carriaggi inviate innanzi al pon- 
te dell' Archia, verso il qual luogo disegnava il 
x-e di ritirarsi, il quale dopo d'essere stato mez- 
5^* ora fermo in vista della città, il giorno appunto 
"vigesimo d' aprile si levò dall' assedio, e facendo 
Xa ritirata, il baron di Birone prese con viaggio 
comodo la medesima volta. 

Il duca di Parma con l' esercito instrutto alla 
Ijattaglia arrivò il medesimo giorno sotto Roa- 
iQO, ed avendo mandato Giorgio Basti alla coda 
dell'esercito del re per osservare il cammino ch'e- 
gli faceva, entrò col duca di Mena nella città, 
ed ornato di grandissime laudi il signore di Vil- 
lars, e gli altri ch'erano stati seco alla difesa, si 
ritirò la medesima sera ad alloggiare con V eser- 
cito nelle terra vicine. 
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SOMMARIO. 

IN questo libro si descrive la deliberazione 
de' collegati di mettere V assedio a Caudebec 
per aprire iì passo della riviera, e liberare to- 
talmente Roano; vi mettono r assedio, ed il 
duca di Parma nel riconoscere h ferito di una 
archibugiata nel braccio: si espugna quella 
piazza, ma le cose passano così lente, che il re 
ha tempo di rimettere insieme V esercito, e pren- 
dendo tutti i passi, assediare nella penisola di 
Caux V esercito dei collegati: seguono molte 
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importanti fazioni : il duca di Parma afflitto 
dalla ferita^ e stretto dalla penuria delle mt- 
tovaglie, pensa di passare il fiume Senna, e svi- 
lupparsi daìpéricoloy nel qtuile si trovava esser 
incorso: governa questo disegno con tanta ar^ 
tCy che passa la riviera, e si ritira senza rice- 
vere danno alcuno : s^ allontana a gran gior^ 
nate, ripassa il fiume a san Clu : se neritor- 
na in Fiandra, e lascia ajuti non molto potenti 
sotto al signore di Rono. Il duca di Mena 
sdegnato non lo seguita: prende Ponteo di ma- 
re: viene in discordia con il commissario del 
papa : attacca trattato di concordia col re, il 
quale afflitto per V improvviso passaggio delP e- 
sercito^dé* collegati diminuisce il suo, e con un 
campo volante seguita i nemici. Mette V asse- 
dio ad Epernè in Ciampagna, preso poco in- 
nanzi dal signore di Rono, e vi è ucciso da un 
colpo {f artiglieria il marescial di Pirone : e- 
spugna Epernè, e cadono altre terre vicine : 
fabbrica un forte sopra la Senna per restrin- 
gere i viveri alla città di Parigi, e tenta in- 
vano il duca di Mena di divertirlo. S" accre- 
sce nel partito del re un terzo partito de' prin- 
cipi del sangue, e molte macchinazioni si ma- 
neggiano per ogni parte. È creato pontefice 
Clemente ottano il quale con gran moderazione 
. si applica alle cose di Francia, Il duca di Me- 
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na ad istanza del re di Spagnay e del papà ri- 
solve chiamare gli stati generali per eleggere 
un re : sopra di ciò seguono diversi artificj, e 
differenti trattati : manda il re Filippo nuovi 
ambasciatori per dichiarare la sua jpolontà agli 
stati. Il duca di Mena s' abbocca con loro : 
'vengono in disparer e^ ma s' accomodano per loro 
privato interesse. Il re tentando di far discio- 
gliere gli statiy fa da' Cattolici del suo consi- 
glio attaccar una conferenza con i collegati, la 
quale per volontà del duca di Mena viene inco- 
minciata a Surena : espugna egli Nojone : il 
re necessitato a scorrere in Poetù, non vi pud 
portare soccorso. Gli ambasciatori del re cat- 
tolico propongono V infante di Spagna per re- 
gina : la proposta è mal sentita dagli stati, e 
fanno diverse pratiche intorno a questo. Il re 
prende la città di Dreux, ed astretto dalle i- 
stanze de' suoi, che minacciano di abbandonar- 
lo, risolve Sfarsi cattolico : passa a san Dio- 
nigi^ e va pubblicamente alla messa; destina il 
duca di Nivers ambasciatore al papa per chie- 
dere V assoluzione. Gli stati della lega se ne 
conturbano. Il duca di Mena, vedendo non 
potere ottenere il regno per sé, né per i suoi 
discendenti, consente che si tratti la tregua; i 
deputati di Surena la concludono per tutto il 
seguente mese rf' ottobre. Ella é accettata vo- 
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lonterosamente : si licenziano gli stati di Pa^ 
rigi. 



1592 l^A liberazione di Roano seguita con tanta fa- 
cilità, e senza sangue, per l' eccellente consiglio 
di valersi ora della lentezza, ora della celerità 
quando erano state opportune, riempi di somma 
gloria il nome del duca di Parma, e depresse in 
gran maniera quella prosperità, nella quale le co- 
se del re parevano essere ascese ; ma le cose che 
seguirono, ancorché dimostrassero molto più 
chiaro la prudenza ed il valore del duca, ritor- 
narono nondimeno in breve tempo anco le cose 
del re nel pristino loro stato. 

Trattossi nel consiglio de' collegati, dopoché 
trovarono levato il campo del re, quello si sti- 
ihava a proposito di operar^. I capitani spagnuo- 
li, ed italiani volevano che si seguitasse il nemi- 
co, ed ora eh' egli era cosi debole di forze, e le 
sue genti tanto mal trattate dal patimento, si 
perseguitasse per opprimerlo, mentre l'occasione 
appresentava di poterlo ragionevolmente spera- 
re ; ma i signori francesi, a' quali si prestava 
grandissima fede per la cognizione che aveano 
de' siti e del paese, mostravano eh' egli passando 
la Senna al ponte dell' Archia, e trasferendosi 
nelle parti della bassa Normandia gli avrebbe 
lasciati non solo in necessità di ritornare a Rea- 
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no per passare la riviera, ma anco in uno stato 1553 
difficile di seguitarlo per paese tutto nemico e 
lontano da' soccorsi, dalle ritirate, e dalle vetto- 
vaglie; ove egli con il fervore della nobiltà, che 
sarebbe concorsa al suo pericolo, ingrossandosi 
d' ora in ora e rinfrescando la sua gente in luo- 
ghi tanto fertili ed abbondanti sarebbe stato pre- 
sto in essere di mostrar loro il viso, e ridurli cir- 
condati nel suo paese a qualche strano cimento. 
Giudicavano però molto meglio per finire di li- 
berare la città di Roano, e di aprirgli il passo 
della riviera, di assalire Caudebec, che solo im- 
pediva il transito della Senna, espugnato il qua- 
le, e perfezionata l' intenzione per la quale s' e- 
rano quivi condotti, si potrebbe poi considerare 
quale impresa fosse più giovevole agl'interessi 
comuni. 

Il duca di Parma, il quale aspirava a liberare 
perfettamente Roano, e poi attendendo a' soliti 
disegni ritornare al governo delle cose di Fiandra, 
abbracciò facilmente questo consiglio, non si av- 
vedendo per la poca cognizione del paese, che 
serrandosi nella penisola del paese di Caux, cir- 
condata da una parte dalla riviera di Senna, e 
dall' altre due dal mare Oceano, se il re avesse 
con il suo campo occupato l'adito d'uscirne, 
ch'era uno solo ed angusto di poche miglia, Va-* 
vrebbe serrato e rinchiuso come in una rét^, e 
per la strettezza del pae«e, col togliergli sola- 
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1593 mente le vittovaglie, V avrebbe molto facilmen- 
te espugnato con la fame. 

Ma i capitani francesi o non credettero che 
così presto il re potesse essere in istato di segui- 
tarli, o pensarono di espugnare Caudebec in po- 
chissime ore, e di ritirarsi innanzi eh' egli arri- 
vasse, ed il duca di Parma si lasciò condurre da 
quelli che meglio di lui conoscevano i siti e la 
qualità del paese, e dall'apparente ragione di vo- 
ler liberare totalmente la città di Roano, che 
certamente senza la presa di Caudebec priva del- 
l'uso della navigazione, sarebbe restata poco me- 
no che assediata : perlaqualcosa distrutti i forti 
e le trincieré del re, si condussero i collegati sotto 
a Caudebec il vigesimoquarto dì di aprile. 
- Siede Caudebec dopo certi monti non troppo 
. erti né difficili, ma fertili e rivestiti di piante, 
in una larga pianura, su le ripe del fiume Senna, 
cinto di muraglie assai grosse, ma senza terra- 
pieno né da fortificazione alcuna migliorate. E- 
rano alla difesa della terra monsignore della 
Garda colonnello d' infanteria francese, e Pau- 
sania Braccioduro che solo comandava i cavai 
leggieri italiani, perché Niccolò Nasi era morto 
nel campo d'infermità naturale. Questi, per non 
mancare al debito di buoni soldati, presero posto 
'fuori della terra in mezzo di due colline, nell' a- 
dito per il quale dalle montagne contigue si va 
scendendo nel piano, disposti di trattenere quan- 
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to più fosse possibile lontana dalle mura V oppu- 1592 
gnazione. Furono mandati i valloni del conte 
di Bossù, e di monsignore di Vert a discacciar* 
li, con i quali benché lungamente scaramuc- 
ciassero, ed avanzassero tempo, convennero non- 
dimeno sopraffatti dal numero superiore ritirarsi 
alla terra, e lasciar libero il transito al campo 
della legaj ma nel discendere che fece l' esercito 
al piano, le navi olandesi, le quali s' erano acco- - 
state alla ripa del fiume, con grandissima furjia^i 
cannonate l' assaltarono, e fecero ne' primi squa^ 
droni non meno grave che inaspettato danno. 
Perlaquakosa il duca, avendo ordinato che si 
fermasse V esercito che marciava, fece con ec- 
cellente ordine, e non minor prestezza tirare le 
artiglierie nell'erto d'una collina, e da quella fe- 
rire con altrettant' impeto nelle navi, di modo che 
percotendo con più sicurezza i cannoni pianta- 
ti in terra, di quello che facessero quei eh' erano 
su r acqua, avendo mezza affondata la capitana» 
e mal trattati molti de' migliori legni, gli altri 
s' allargarono dalla ripa, ed a seconda del fiume 
si ritirarono a Quillebove, luogo collocato più 
sotto, pur su la medesima ripa, ed ivi per loro 
sicurezza cominciarono a cingere ed a fortificare 
quel borgo, il quale poi per l' opportunità sua ri- 
spetto alla navigazione ed al passo del fiume, ri- 
dotto in fortezza, fu ne' tempi seguenti tenuto 
in grandissima considerazione. 
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1592 Ma discacciate le navi, e levatasi d'attorno 
quella molestia, il duca, alloggiato l'esercito, fece 
prendere posto sotto alle mura, ed il giorno se- 
guente si condusse personalmente con il princi- 
pe Ranuccio, con il signore della Motta, e con 
il conte Niccolò Cesis a riconoscere il luogo, e 
mentre diligentemente rivede tutte le cose, e per 
non si confidar d'altri disegna da sé stesso il 
modo di formare la batteria, fu cólto da una 
moschetta tirata da uno de' torrioni della mura- 
glia, nel mezzo del braccio^destro, la quale aven- 
do preso sotto il ^gomito camminò fra le due os- 
sa fino appresso alla mano, ove la palla per esse- 
re venuta stracca si schiacciò da sé medesima, e 
fermossi senza poterne più uscire. Egli per la 
percossa non inutò faccia, non interruppe il ra- 
gionamento, né pubblicò la ferita, ma scoperta 
da' circostanti, che videro il sangue uscire sotto 
al mantello, volle nondimeno finire di dare gli 
ordini che aveva principiati a disegnare, e con- 
dotto all'albergo suo, e visitato da' medici fu 
trovata non già mortale, ma molto travagliosa 
la percossa, tanto più ch'essendosi convenuto 
fare tre tagli nel braccio per trovare la traccia 
della ferita, e per cavamela palla, gli sopravve- 
ne indi a poco la febbre, la quale continuando 
fu costretto ultimamente a coricarsi nel letto. 

Restò il comando principale di tutto l' eserci- 
to dopo questo accidente al duca di Mena, ed il 
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governo delle genti del re cattolico al principe 1592 
Ranuccio, il quale però non disponeva d' alcu- 
na cosa senza l' assenso del padre. Si piantaro-' 
no, benché lentamente, il dì seguente l' artiglie- 
rie, ed avendo battuto ed atterrato grandissimo 
spazio di muraglia, monsignore della Garda,- ben- 
ché centra il parere di Braccioduro, cominciò a 
brattare d'arrendersi, e dopo qualche contesa, ot- 
"tenne le condizioni che dimandava, perchè es- 
sendo poco buono lo stato del duca di Parma, 
<iesiderava ciascuno che si facilitasse il progresso 
^elle cose. Così la terra il dì seguente pervenne 
in potestà de' collegati, .i quali per lasciar ripo- 
sare r esercito loro, e per ristorarlo con la copia 
delle vittovaglie ivi raccolte, vi soggiomarouo 
dopo r espugnazione altri tre giorni. 

Intanto al re, chiamata sin da principio quan-^ 
do s' intese il ritomo de' nemici, era concorsa la 
nobiltà delle provinole vicine, il signore di Hu- 
mìeres con dugento cavalli di Piccardia, il si- 
gnore di Surdì da Ciartres con cento e cinquan- 
ta, il signore d' Hertré governatore d' Alansone 
con dugento, il conte di Mongomeri, ed il si- 
gnore di Colombiera con trecento, il signore di 
Canisl genero di Matignone con cento, Odetto 
figliuolo del morto signor della Nua con altret- 
tanti, ed il colonnello san Dionigi con seicento 
^irchibugieri a cavallo. 
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1593 Arrivarono anco monsignore di Sourè, ed il 
conte di Luda con trecento gentiluomini, che 
non erano più stati nel campo, e finalmente ven- 
nero il duca di Mompensieri lungamente aspet- 
. tato, ed il signore della Veruna governatore di 
Can con ottocento gentiluomini) dugento cavai 
leggieri, e quattrocento archibugieri a cavallo. 

Era stata cagionata la tardanza del duca di 
Mompensieri dal desiderio d' ottenere Avranches 
città della bassa Normandia, che sola in quelle 
parti verso i confini di Bretagna si conservava 
per il partito dellji lega; perchè avendola asse- 
diata nella fine dell'anno precedente con ispe- 
ranza di conseguirla in pochissimi giorni, il ne- 
gozio era poi altrimente passato, perchè essqi- 
dosi rinchiuso in quella terra venuto dal ponte 
Orsone monsignore di Viques, vecchio soldato 
ed intrepido cavaliere, aveva molti giorni man- 
tenuti costantemente i borghi, sin tanto che le 
muraglie ed i bastioni della città furono ridotti 
a termine di buona difesa. 

Ma occupati finalmente i borghi, e comincia- 
tesi a cavar le trinciere, era sopraggiunta così al- 
ta ^ continuata la neve, che non solo si riempi- 
rono tutt' i cavamenti già fatti, ma se ne impedi 
di modo il lavorare, che per molti giorni con- 
venne il campo dimorare ozioso, affiitto intan- 
to da così eccessivo freddo, che se non fossero 
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stati i borghi, le case de' quali si ruinavano, e 1593 
s' abbruciavano i legnami per ristorare i soldati, 
non sarebbe stato possibile di perseverare nel- 
r impresa. Cessate le nevi, continuava il ghiac- 
cio tanto strettamente condensato, e la terra per- 
ciò era così arida ed impetrita, che non si pote- 
va se non con grandissima difficoltà cavare il 
terreno, e lavorare con la zappa, e nondimeno 
alzata con gran fatica una piatta forma con due 
piazze, vi si piantarono le artiglierie condotte 
da Can e da Palesa, e particolarmente un can- 
none che nominavano il gran Robino, di sniisu- 
rata grandezza, con le quali battute in due luo- 
ghi le muraglie, e minate anco molte case della 
terra da' tiri che trapassavano dentro, si diede 
un feroce assalto il secondo dì di febbrajo, il 
quale ancorché fosse fortemente sostenuto da 
quei di dentro con la morte tuttavia di molti 
de' difensori, debilitò di maniera la speranza del- 
la difesa, che il signore di Viques fu astretto a 
pattuire d' arrendersi, e rilasciò libera la città in 
potere del duca, il quale riordinate le genti, ed 
accolta la nobiltà, era venuto a ritrovare il re, 
dal quale istantemente e replicatamente era chia- 
mato. 

Ora essendo così ingrossato in pochissimi gior- 
' ni il campo del re, che in esso erano sette in otto 
mila cavalli, e sedici in diciotto mila fanti, per- 
chè oltre gli Olandesi dell' armata, aveva sforni- 



12 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1 592 te tutte le guarnigioni vicine, e conoscendosi ma- 
nifesto r errore de' collegati, i quali s'erano inav- 
vedutamente cacciati in una manica, dalla quale 
avrebbono stentato e travagliato molto innanzi 
che ne potessero uscire, deliberò di precludere 
loro il passo del ritorno, e premendoli e ristrin- 
gendoli da tutte le parti, ridurli, senza alcun suo 
pericolo, in estrema necessità di vitto vaglie, im- 
perocché essendo una parte del medesimo adito 
ed ingiesso della penisola verso il mare chiuso 
dalle piazze d'Eu, d' Arques, e di Diepa, le qua- 
li grossamente presidiate chiudevano in gran par- 
te la strada, e trovandosi la Senna impedita, ed 
ingombrata dall' occupazione di Quillebove, e 
dair armata olandese, non restava altro se non 
chiudere totalmente quell' altra parte dell' adito 
verso la riviera di Somma, per la quale solamen- 
te da quella penisola passa nell'ampiezza delle 
Provincie di Normandia, e della Piccardia. 

Partito adunque il re con grandissima celerità 
dalle mura del ppnte dell' Archia, e camminan- 
do senza fermarsi, benché con l'esercito ordi- 
nato alla battaglia, pervenne l'ultimo dì d'a- 
prile in vista del campo de' nemici, i quali parti- 
ti da Caudebec il medesimo giorno, avevano pre- 
so alloggiamento ad Ivetot, luogo grosso che po- 
teva porgere molta comodità di albergare. 

Fu cosa notabile che anco il re si mise quel 
giorno per poca avvertenza del sito in manifii- 
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Sto pericolo di rimanere disfatto ; perciò che es- 1592 
sendo quel paese tutto abitato da gentiluomini 
e da baroni che possiedono molte terre, egli è 
tutto per comodo e per delizia loro pieno di 
spaziosi barchi circondati tutt' all' intomo di 
muraglie grpsse e ben fabbricate, che ascendono 
all' altezza d' un uomo a cavallo, e taluno di 
questi lo spazio di tre e di quattro miglia circon- 
da. Ora camminando il re per questo paese alla 
volta del campo de' collegati, era necessario te- 
nendo la strada ordinaria di passare tra due 
grandissimi barchi, l' uno de' quali era alla de- 
stra, e l'altro alla sinistra, essendo la strada 
maestra in mezzo dell' uno e dell' altro, perla- 
qualcosa convenendo e la cavalleria e la fante- 
ria, sfilati gli sqiiadroni, camminare molto ristret- 
ta, r esercito del re s' era condotto in tale stato, 
che la vanguardia era trapassata i barchi, la 
battaglia era ristretta tra le mura di quelli, e la 
retroguardia era rimasa di qua da' barchi, di 
modo che se fosse stgita assalita la vanguardia 
sarebbe stata combattuta e disfatta, senza che 
il retroguardo, né la battaglia 1' avessero potuta 
ajutare. 

Se ne accorse il duca dì Mompenàieri che 
guidava la vanguardia, dopo che uscito da' bar- 
chi scoperse V esercito nemico accampato nell' er- 
to della collina, ma non potendo far altro, rior- 
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1592 dinando tuttavia i suoi squadroni sollecitava 
con ispesse ambasciate il re con la battaglia a 
passare. Se n'accorsero similmente i nemici, 
ed il cónte Alessandro Sforza cavaliere d* accor- 
tezza, e di esperienza grande corse a darne av- 
viso al duca medesimo (come egli ha racconta- 
to a me molte volte dipoi) dimostrandot la faci- 
lità, con che per T errore de' nemici si poteva 
conseguire la vittoria con molta agevolezza, ma 
11 duca afflitto dalla febbre e dal dolore della 
ferita, e giacente nel letto non poteva prendere 
così prestamente risoluzione, ^ disse al conte 
Alessandro, che a combattere con il re di Na- 
varra erano necesysarj uomini vivi, e non cada- 
veri esangui, com'egli si conosceva d'essere 
ridotto, e tuttavia chiamato il duca di Mena, 
ed il principe Ranuccio con gli altri capitani, 
ordinò loro che se l' occasione lo comportava ur- 
tassero negl' inimici; e fattosi mettere sopra una 
bara si fece portare ancor egli nel luogo, di dove 
si vedeva a comparire l'esercito regio per la 
strada dei barchi, ma in tempo che di già per la 
sollecitudine del duca di Mompensieri avea pre- 
so posto la vanguardia, e la battaglia era qua- 
si tutta passata, ed innanzi che il campo della, 
lega alloggiato poch'ore innanzi si radunasse 
sotto all' armi, tutto V esercito del re era passa- 
to, e s' era rimesso nella sua prima ordinanza, 
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perdendosi per la ferita del capitano così bella e 1592 
cosi evidente occasione. 

Alloggiati gli eserciti discosti meno d'un mi- 
glio, restava in mezzo tra di loro su la man de- 
stra un bosco di foltissimi alberi, che i seguenti 
giorni porse materia a molte e segnalate fazioni, 
perciocché i collegati tirarono quella notte 
neir entrata di esso dalla parte verso i nemici u- 
na trinciera per riserbarsi la possessione della sel- 
va, e vi posero in guardia il terzo del conte di 
Bossù, ch'era di due mila Valloni. Quivi il 
primo giorno di maggio si fecero tre grosse sca- 
ramuccie mentre il re sforzava di riconoscere 
quel posto, la prima tra il baron di Birone ed il 
duca di Guisa, la seconda tra il duca di Buglio- 
ne ed il signore di Rono, e l' ultima che durò 
sino alla sera tra il signore di Montignl ed il 
barone della Chiatra, né fu possibile che il re 
scoprisse che fortificazioni avessero fatte i nemi- 
ci neir ingresso del bosco, perchè le moschetta- 
te, che con grandissima furia da quello usciva- 
no, oltre la molestia della cavalleria, non per- 
mettevano che alcuno s' accostasse d' appresso. 

Ma il giorno seguente essendosi similmente 
attaccata la scaramuccia, il baron di Birone, ben- 
ché molti de' suoi vi restassero morti, si cacciò 
tanto avanti, che riconobbe non v' essere altro 
che una sola trinciera senza vestigio alcuno di 
artiglieria e senza difesa di fianchi e di ridotti ; 
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1592 perlàquàlcosa la mattina del terzo giorno di 
maggip il re fatti tre squadroni di fanteria, uno 
dì Tedeschi, l' altro d' Inglesi, ed il terzo di 
Francesi, gli spinse nel far del giorno ad assalire 
ed impadronirsi della trincera, i quali, varcata, 
di gran passo quella poca pianura eh' era di mez- 
zo, assaltarono improvvisamente e discacciarono 
i Valloni dal posto loro (i quali per la fretta del 
ritirarsi abbandonarono anco il bagaglio), e sen- 
za perdere tempo cominciarono a fortificarsi nel- 
la trincìera. 

Ma il duca di Mena, ed il principe Ranuccio 
senza dar tempo d' assicurar il posto, fatti uscire 
a destra ed a sinistra grandissimo numero di 
Caraj^ini e di cavai leggieri ad ingrombrare la 
strada, commisero a Cammillo Capizucchi, che 
col suo terzo, seguito per rinforzo dal terzo di 
Alonso Idiaques, tentasse di ricuperare . quel 
posto. Cammillo per la propria ferocia, e per 
r emulazione che avevano gV Italiani con la fan- 
teria de\ Valloni, spintosi bravamente ad assalire 
la trinciera, v'entrò con tant' impeto, che la 
fanteria del re dopo breve resistenza fu costret- 
ta a cedere il luogo, e nel ritirarsi circondata 
da' Carabini avrebbe avuto che fare a tornare 
salva nel campo, se il duca di Mompensieri, il 
duca di Nivèrs, ed il conte di san Polo con tre 
diversi squadroni di gentiluomini non si fossero 
avanzati a dispegnarl^i 
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La notte laYorjsurohp glltaliani occupando tut- 1592 
to r adito della strada, e formato un gran ridot- 
to con fianchi e con fosse da tutt' i lati vi collo- 
carono quattro pezzi d'artiglieria, di modo che 
restò, il re privo di speranza di potemeli più di* ' 
scacciare, e cosi rimase, il bosco in potere del 
«ampo della lega, il quale serviva molto per co- 
perta e per sicurezza degli alloggiamenti e mol-^ 
to ancora per far legne, e per pascolare i caval- 
li de' Carabihi, avvezzi a vivere di quello che si 
ritrova giornalmente per la campagna. 

Ma il re avendo animo di restringere mag- 
giormente il campo de' nemici, ancorché l'adi- 
to d' uscire dalla penisola di già fosse occupato, 
per venire con più prestezza al fine dell' impresa, 
voltato il suo alloggiameaito su la man destra 
per il lato del bosco, occupò, una collina, dalla 
quale si poteva battere il corpo d' Iv^tot, entro 
al quale era alloggiato con la vanguardia il duca 
di Guisa, e piantati sette cannoni dietro ad una 
trihciera ridotta a perfezione in pochissime ore, 
cominciò a ferire i nemici per fianco di tal ma- 
niera che il duca di. Guisa fu costretto a levarsi 
dal suo alloggiamento, ed abbandonato il bor- 
go ritirarsi nel quartiero della battaglia. Nel 
ritirarsi gli diedero alla coda il duca di Buglione 
co' Raitri, ed il baron di Birone con un grosso 
numero di cavalleria francese, ma egli assisten- 
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1592 do xion la presenzi sua nell' ultime file, e valo- 
rosamente rivoltando sempre la faccia, si ritirò 
col bagaglio salvo ed intero, e con la sua gente 
ordinata, sebbene nella scaramuccia resinarono 
prigioni alcuni de' suoi, e tra questi il barone di 
Contcnant, ed il barone della Magione. 

Ma il re non solo pfer desiderio di astringere 
maggiormente i nemici, ma acciocché il trava- 
glio continuo e la speranza di combattere d' ora 
in ora non lasciasse stancare la nobiltà francese, 
non permetteva pur un momento di riposo, e fi- 
nalmente il giorno duodecimo di maggio Volle 
tentare di riserrargli, e d' incomodargli maggior- 
mente con occupare un colle posto più innanzi 
oltre le fortificazioni del bosco, ed un tiro di 
artiglieria lontano dal campo della lega, il quale 
era guardato da tre compagnie di valloni di 
Ottavio Mansfelt, e da tre altre di Spagnuoli di 
Luigi Velasco. Spinse per tanto nell'alba a 
quella volta il conte Filippo di Nassau con le 
sue truppe, il quale inviatosi copertamente a fian- 
co del bosco, e lasciatolo poi su la man destra 
assalì così improvvisamente quel posto, che i 
difensori ne furono nello spazio di mezza, or^t 
scacciati, ed il conte cominciò a trincerarsi, ed 
a far segno, che vi conducesse V artiglieria, ma 
i collegati considerando il grande incomodo che 
da quel posto avrebbono ricevuto, mandarono 
subito in due squadroni la fanteria vallona, e 
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l'italiana a ricuperarlo, restando gli Svizzeri 1592 
con i fanti francesi, e con gli spagnuoli ordina* 
ti alla battaglia a custodire il campo, e la caval- 
leria similmente armata ed in punto fuori ddlc 
trinciere. 

Il re air incontro avea schierato tutto V eser- 
cito fuori del suo alloggiamento, e faceva cor- 
rere i cavalli leggieri per la pianura per impe- 
dire che gli Olandesi, i quali aveano acquista- 
to il posto, non fossero circondati ; per il qualie 
effetto anco il duca di Mompensieri con ptto- 
cento cavalli dalPun canto, il duca di Buglione 
con mille Rai tri dall' altro, essendo ne' comi del- 
la battàglia stavano pronti per portar loro il rin- 
forzo. Si combattè aspramente nella ricupera^ 
zione del posto, e per due ore vi si travagliò con 
molto sangue, ma finalmente gì' Italiani supe- 
rando tutti gli ostacoli ricuperarono gli Olan- 
desi, per opprimere e per difendere i quali, ei;^- 
sendo d' ambe le parti concorsa la cavalleria de*' 
gli eserciti, fu opinione comune che quel giorni 
si dovesse combattere con tutte le forze, ma n^ 
il duca di Meija voleva arrischiare la sonami 
delle cose senza la presenza e senza il consenti- 
menti del duca di Parma, né il re si curava di 
venire allora alla giornata, avendo per sicuro di 
vincere i nemici con la penuria del vivere frf 
pochi giorni. 
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1592 Sì combattè nondimeno dèi continuo con 
grosse e reiterate fazioni lo spazio di dieci ore, 
tirarono per ogni parte le artiglierie/ vi mesco- 
larono più d' una volta i capitani, e particolar- 
mente il principe Ranuccio, al quale rimase fe- 
rito sotto il cavallo, fu in grandissimo pericolo 
di rimaner prigione degl' Inglesi ; ed il duca di 
Panna fattosi levare di letto, e ponere sopra un 
cavallo s' avanzò sino alla fronte del suo campo, 
dubitando che l'occasione o la necessità non ti-^ 
rasse Y esercito al fatto d'arme. La notte ter- 
minò queste fatiche. 

Ma il giorno seguente il re, che non poteva 
né ricevere, né dar riposo, avendo avvertito 
che la cavalleria leggiera della lega era alloggia- 
ta in un sito che facilmente poteva essere assali- 
ta ed oppressa, innanzi che il resto dell' esercito 
potesse muoversi a sostenerla, errore sempre per- 
nicioso in tutte le occasioni della guerra, vi si 
condusse con lungo giro in persona, e trovatala 
con poco ordine per V assenza del Basti, il qua- 
le infermo di flusso s' era ritirato a Caudebec a 
curarsi, la mise in tanta confusione che perduto 
il quartiere, lasciati i carriaggi, e morti due ca- 
pitani, appena si ritirò al grosso dell' esercito, il 
qu'àle ancorché sollecitamente si ponesse in arme 
per portar il soccorso, essendo nondimeno il con- 
flitto molto fu9ri di mano, ebbe tempo il re^ 
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dopo che ebbe scacciati e mal .trattati i nemici, 1592 
di ridurre i suoi al proprio alloggiamento. 

Ma il duca di Parma aggravato dal male, di 
modo che spesso era travagliato da fastidiosi e 
lunghissimi svenimenti avea bisogno di trovare 
qualche riposo, e già avendo cominciato a pen- 
sare il modo di uscire. dal pericoloso luogo, nel 
quale si ritrovava, giudicò molto a proposito di 
ritirare il campo più verso alle mura di Caude- 
bec, lungo le ripe del fiume, onde egli potesse 
valersi del comodo della terra, e 1' esercito mu- 
tando luogo fuggir l'occasione dell'infermità, 
ed essere più opportuno al suo disegno : perla- 
qualcosa il decimo sesto dì di maggio, essendo 
il tempo oscuro per una densa nebbia che si ri- 
solvè poi in una copiosa pioggia, senza suono di 
trombe né di tamburi, fece levare il campo la 
mattina nel far del giorno, e precedendo le ar- 
tiglierie e tutti gì' impedimenti lo condusse ad 
alloggiare in un sito mezza lega discosto d*alla 
terra tra due colline, a fronte delle quali era una 
distesa pianura. 

Per ingannare il re, acciocché non si accor- 
gesse della levata del campo, oltfe il beneficio 
del tempo, ed il silenzio e 1' ordine col quale 
marciò tutta la gente, s'avanzò sino all' ingres- 
so del bosco il principe Ranuccio, innanzi che 
si movesse cosp. alcuna, ed impetuosiamente as- 
salì le prime guardie del campo, mostrando di- 
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159è Ségno di allargarsi, e però di volerle discacciar 
del posto loro ; al che mentre si attende con 
tutto lo spirito, che gli animi vi stanno occupa- 
ti, che tempestano per ogni parte foltissime 
r archibugiate, non fu sentito alcuno strepito 
della levata del campo, ed il principe dopo un 
continuo scaramucciare di tre ore continue sce-r 
mando la sua gente a poco a poco, e mandando 
le squadre ad una ad una ad unirsi col retroguari- 
00 guidato dal duca d' Omala, finalmente egli 
ancora con soli dugento cavalli di buon trotto, 
seguitò il restante del campo, lasciando attoni^ 
t:o il re, dopo che, schiarita l' aria, s' accorse 
tìéir artificiosa ritirata de' collegati. 

Ma il principe arrivato alla piazza d*arme, 
ove soleva dimorare il suo campo, trovò tre 
pezzi di artiglieria abbandonati in quel luogo 
per negligenza, o per paura di chi teneva il ca- 
rico di condurli, onde per non lasciarli con di- 
minuzione della propria riputazione in poter 
de ' nemici, fu astretto di richiamare il suo squa- 
drone volante per dispegnarli, e per condurli in 
sicuro ; il che benché fosse fatto con celerità 
grande avrebbe però corrotto e reso vano l' arti- 
ficio mirabile di questa ritirata, se il re fosse 
stato più pronto a seguitarli : tanto molte volte 
da piccolissimi disordini si guastano negli affa- 
ri della guerre Ile più principali risoluzioni. 
Ma il re passato ad alloggiare quella sera nel 
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luogo che aveano abbandonato i collegati, si 1593 
avanzò il giorno seguente a riconoscerli, e divi- 
sato con non minor sagacità di loro il sito del 
paese, si condusse nelle opposite colline, e quivi 
alloggiò con prudente disposizione tutto 1' eser- 
cito insistendo tuttavia a stringerli ed a serrarli, 
com' era stato sin da principio il suo disegno. 

Alloggiava il duca di Mompensieri con la 
vanguardia molto numerosa di cavalleria su la 
man destra, e si distendeva cosi largamente vei^ 
so la parte di Diepa, che le guarnigioni di quei 
luoghi, le quali interrompevano tutte le strade, 
venivano ad incontrarsi scambievolmente con i 
suoi corridori che, batte vano la campagna. Il 
re con la battaglia, nella quale era lo sforzo 
maggiore dell'infanteria, stavs^* accampato a 
pie' de' colli su la strada maestra di Piccardia. 
Il duca di Buglione col retroguardo, nel quale 
erano i Raitri, teneva la mano sinistra, occij^ 
pando il passo che dal paese di Caux conduce 
verso Roano, di maniera tale che chiusi tutti 
gli aditi non restava più libera in alcuna parte 
la strada. Accampato ne' suoi posti l'esercito, 
attendeva il re con tra il suo stile ordinario ad 
as&icurarsi che i nemici non potessero astringer- 
lo alla battaglia, e perciò muniva e fortificava 
tutti gli alloggiamenti, rompeva, e traV-ersava 
tutte le strade, e valendosi av vantaggiosamente 
del sito, prociu'avd con ogni industria, che i ca- 
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1593 pitani nemici facendo qualche impeto gagliardo 
non potessero sforzare i suoi quartieri. 

Di già il campo della lega era ridotto a tal 
mancaipento di vivere, . che non poteva più so* 
stenersi, perchè né il fiume interrotto dalle navi 
OJaiidesi somministrava vittovaglie, né ir paese 
porgeva più alcuna comodità d' alimentarsi, es- 
sendo consumati i grani i quali furono trovati 
presa di Caudebec, pascolate le biade per tut- 
to quanto il paese, e logorato tutto quello che 
r industria aveva potuto somministrare, e non 
che d'altro, ma d' acqua ancora era grandissimo 
.mancamento, perchè quella del fiume corrotta 
dal flusso del mare, era non solo pessima al gus- 
tc% njia sommamente nociva. S'aggiugneva il 
patimento de' cavalli, che oltre la scarsezza alla 
(deir alimento consumati dalle pioggie continue 
alla campagna in grandissimo numero morivano 
a tutte le ore, e la fanteria creditrice di molte 
paghe, ma senza denari da potersi soccorrere 
nel presente bisogno, era afflitta, e consumata 
da tante e così lunghe fatiche. 

Air incontro il re avendo a canto Diepa, e 
San Valeri, ed alle spalle l'adito del paese ferti- 
lissimo della Normandia e della Piccistrdia, ben- 
ché non meno scarso di denari di quello che fos- 
. sero i nemici, abbondava nondimeno di vitto- 
vaglie,^ ed i suoi, distendendosi largamente al fo- 
raggio, supplivano con dispogliare il paese al 
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mancamento che aveano delle paghe. Veden- 1592 
dosi pertanto il duca di Parma ridotto a pas- 
so così necessitoso e così stretto, pensò non vi 
essere altro rimedio, se non di passare dall'al- 
tra parte del fiume Senna, ed uscendo dalla pe- 
nisola ridursi nello spazio piano della bassa Nor- 
mandia, e svilupparsi a questo modo dal disegno 
del re che già si credeva di averlo sicuramente 
condotto nella rete. Ma era questo partito al- 
trettanto difficile da eseguire, quanto salutare 
ed unico per la salvezza dell' esercito suo ; per- 
qljè non era dubbio che se il re se ne fosse av- 
veduto, gli sarebbe stato facile l' opprimerlo nel 
transito del fiume, e la vicinanza loro era cosi 
stretta, che non si poteva ragionevolmente spe- 
rare che questo passaggio potesse stare occulto. 

Comunicò col duca di Mena, e col signore 
#ella Motta il suo pensiero, ma ad ambedue pa- 
reva impossibile, non che pericoloso, sapendosi 
quanto sia malagevole il passare un picciol fo^?- 
so, quando è vicina l' opposizione de' neniici, 
non che fosse da sperare buona riuscita nel tran- 
sito di un fiume vastissimo imboccato in quel 
lijogo dall' acque salse ad un esercito intero, pie- 
no di baga^lie, ed impedito di munizioni e di 
numero grosso di artiglierie, con il nemico fe- 
roce e poderoso alle spalle. 

Stringeva nondimeno la necessità, ed alla sa- 
lute di queir esercito in altro modo non si potè- 
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1592 va provvedere : pérlaqualcosa il duca ristretto in 
sé medesimo deliberò di tentare se con la destrez* 
za potesse condurre a fine questo pensiero. Fat- 
te però passare in certe piccole barchette oltre 
il fiume a poco a poco otto insegne del reggi- 
mento della Berlotta, fece fabbricare un forte 
$u r altra ripa, il quale in forma di stella avea 
tre speroni rivolti a battere, e ad assicurare il 
fiume, ed un altro simile ne fece fabbricare su 
la ripa, nella quale era l' esercito a dirimpetto 
dell' altro, ma col ridotto vólto al fiume, e con 
la fronte opposita al luogo di dove potevano 
comparire i nemici, ed in esso, oltre il conte di 
Bossù con mille fanti, de' quali molti erano mo- 
schettieri, pose quattro pezzi di artiglieria che 
battessero di lontano, e tenessero aperta la stra- 
da della campagna. Ndl' istesso tempo s' ac- 
comodavano con grandissima segretezza in Roi^ 
no molti barconi, de' quali n' era molto numero 
che con merci sogliono navigare per il fiume, e 
si contessevano di travi e di tavole nel modo 
che sono i porti, per i quali si passano ordinaria- 
mente i fiumi grossi. Altre barchette pure si 
apparecchiavano con sei uomini al remo per 
ciascuna per ajutare, e per rimorchiare con più 
facilità le più grandi : ed alcuni pontoni a gui- 
sa di zattere erano, costruiti di grossissimi travi 
^sufficienti a portare, e sostenere le artiglierie. 
Arrivate queste barche la sera che precedeva 
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il vigesimo primo giorno di maggio/ le quali in 1592 
poche ore con il bendicio della seconda del fiu^ 
me, e del riflusso del mare erano venute da Roa^ 
no, senza perdere momento di tempo passarono 
la medesima notte, la quale era serena; la caval- 
leria, e la fanteria francese con il duca d' Orna- 
la, indi r artiglierie, e tutte le bagaglie dell' e- 
sercito, poscia la fanteria degli Svizzeri, e nello 
spuntar del giorno passava la fanteria spagnuo- 
la, italiana, e vallona, restando di qua dall' ac- 
qua il principe Ranuccio, con Appio Conti, il 
quale, partito il duca di Montemarciano per 
Italia, comandava alle genti della chiesa, e con 
esso loro mille fanti italiani del Capizucchi, e 
dugento cavalli, con i quali rivolti in arme ver-^ 
so il nemico fingevano di volere scaramucciare 
nella campagna. 

Il re vedendo poco numero di gente su per i 
colli, e quella non si muovere, benché i sucri 
cavai leggieri corressero per la pianura, ebbe so- 
spetto, che come l' altra volta, mutassero allog- 
giamento, ma non già che passassero il fiume, 
il quale aggrandito dal flusso dalla marea, ha in 
quel luogo più similitudine di mare, che di ri- 
viera. 

Per certificarsi del tutto spinse il barone di 
Birone a riconoscere quello che si faceva, il 
quale salito alla sommità d'un colle, sopra il 
quale non appariva alcuno, tornò di gran galop- 
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1592 po, e riferì che i nemici passavano il fiume, al 
quale annuncio il re spintosi senza altro pensare 
con tutta la cavalleria a quella volta, lasciò che 
r infanteria lo seguitasse. Ma la cavalleria non 
poteva iriipedire il transito de' nemici, se prima 
non si espugnava il forte del conte di Bossù, il 
quale con l'artiglierie e con i moschetti saetta- 
va tutta la pianura all' intorno, e faceva spalla, 
coprendoli, a quelli che passavano la riviera, il 
che avvertito finalmente dal re, e giudicando 
r impresa difficile e di troppa dilazione, occupò 
un altro colle che dominava a cavaliero il fiume, 
ed ordinò che con la maggior celerità che fos- 
se possibile, si conducessero in quel luogo V ar- 
tiglierie per battere e per affondare le barche 
che passavano. Ma in tanto che si apprestano, 
e che tumultuariamente si conducono, di già era 
passato tutto l' esercito, onde il re quasi portato 
dalla . disperazione non potendo far altro corse 
per investire il principe Ranuccio, il quale ulti- 
mo di tutti ritirandosi a poco a poco s' era ridot* 
to sotto alla difesa del forte. 

Avanzossi il re precipitosamente sotto all' ar- 
tiglierie ed alla moschetteria più d^l dovere, ma 
fu costretto in poco spazio d' ora con qualche 
danno, e senza niun eflfetto a ritirarsi, sicché il 
reggimento del conte di Bossù, ed i mille fanti 
del Capizucchi ancor eglino trapassarono uh do- 
po r altro il fiume, e T artiglierie che erano nel 
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forte ritirate a pezzo a pezzo si posero sopra un 1592 
pontone, ed ultimo di tutti s' imbarcò il princi- 
pe Ranuccio co' suoi cavalli ; nel qual tempo 
già r artiglierie del re erano arrivate sul coUe^ 
e cominfciavano a battere le barche che traget- 
tavano, e similmente il forte della Beriotta, ma 
percotendo le cannonate di ficco facevano in 
ogni luogo poco danno. 

Maggiore fu il pericolo per le navi armate del 
re, che da Quillebove comparvero nel fiume a 
questa ora medesima, ed andarono per assalire il 
barcone che portava V artigherie cavate ultima- 
mente dal forte, perchè essendo con poca guar- 
dia si dubitava che potessero facilmente perve- 
nire in poter de' nemici ; ma il principe Ranuc- 
cio, che in tutta questa impresa avea consegui- 
ta grandissima laude, non potendo sofFerire di 
vedersi perdere l' artiglierie innanzi agli occhi, . 
nella salvezza delle quali consisteva la maggior 
riputazione di queir impresa, passato dal porto 
sopra il quale si conduceva, sopra una piccola 
barchetta, corse personalmente a soccorrerle, il 
che avendo similmente in altre barchette fatto il 
signore della Motta, Cammillo Capizucchi, il . 
colonnello San Polo, e molt' altri sigiìori e. capita- 
ni, e battendo con grand' impeto il forte della * 
Beriotta attraverso del fiume, le navi del re. re- 
starono d'assalire, onde ridotto il barcone final- 
ménte alla ripa, le artiglierie furono scaricate in 
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1592 un momento da due terzi dì Spagnuoli ordinati 
a riceverle, e ad accompagnarle, ancorché l' ar- 
tiglieria del re non meno dell' altra fulminasse 
con grandissimo impeto in quella parte. 

Passato tutto V esercito, le artiglierie, ed i 
carriaggi senza lasciar cosa alcuna che fosse di 
momento, finalmente il principe Ranuccio non 
si volle partire dal fiume, sinché tutti i ponti e 
le barche non furono per ogni luogo abbruciate, 
acciocché non potessero servire al re per passare 
il suo esercito e seguirli, e perfezionato intera- 
mente senza ninna mostra di perturbazione il suo 
pensiero, si congiunse nell' inclinar del giorno 
con il restante dell'esercito che s' era allontana- 
to dal fiume. 

Ma né anco la passata del fiume fatta con tan* 
ta industria, e quello che importava più di tut- 
to senz' aver ricevuto alcuno benché minimo 
danno, lasciava star con T animo riposato il du- 
ca di Parma, dubitando che il re passando con 
l'esercito sopra il ponte dell' Archia non delibe- 
rasse di seguitarlo, il che se fosse avvenuto, per 
lo stato nel qual egli si ritrovava, attesa la stan- 
chezza della gente, e principalmente il non ave-» 
re denari da sostenere il suo campo, dubitava di 
dovere incorrere in grandissimi pericoli e trava- 
gli : perlaqualcosa essendosi condotto ad allog- 
giare a Neubergo, il qual luogo fu dall' esercito 
saccheggiato ed abbruciato, prese con tanta fret* 
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taf la Strada dì Parigi, che in quattro alloggia* 1552 
menti si condusse a san Clu, e non volendo pas- 
sare per la città per non dare occasione alla gen- 
te sua di sbandarsi, fece gettare un ponte sopra 
le barche, e ripassata là Senna, non rallentò mai 
la fretta, di camminare, sino che non si vide alle 
mura di castello Tierrì nella Ciampagna, lontano 
da' nemici, e su la strada di ritornare a dirittura 
in Fiandra- 
li re intanto, il quale era passato improvvisa- 
mente da una certa speranza d' opprimere i suoi 
nemici, ad una piena certezza d' aver perdute le 
fatiche, le spese, i travagli, ed il sangue sparso 
da' suoi, e dalla sua persona medesima per il lun- 
go spazio di tanti mesi, vedendo liberato Hoa- 
no dall' assedio, condotto in altra parte salvo l'e- 
sercito de' collegati, la sua nobiltà già stanca e 
consumata, gli Alemanni diminuiti di numero, 
e strapazzati da' patimenti passati, dopo d'essere 
stato due giorni non solo afflitto dell'animo, ma 
perplesso ed ambiguo ne' suoi pensieri, deliberò 
di ridurre l' esercito a minor numero, come avea 
similmente fatto dopo l' assedio di Parigi, e li- 
berando sé ed i suoi da travaglio, e da spesa, con 
mi campo volante stare attendendo che risolu- 
zione fossero per fare i capitani della lega. 

Partì la nobiltà^ ed i signori tornarono a' loro 
governi, e rassegnati i Tedeschi, e regolate le 
compagnie r una nell'altra, il re con tremila c^- 
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1592 vaili, e cinque ili sei mila fanti, si condusse &e^ * 

guendo il viaggio de' nemici a' confini di Ciam- '' 

pagna, e della Piccardia. ^ 

Ma i patimenti di tutto il verno passato prò- ^ 

dussero infermità così gravi in quelli eh' erano P 

stati nel campo, che infiniti gentiluomini e ca- so 

pitani di valore o morirono, ò lungamente stet- 
tero infermi, fra' quali Francesco di Borbone du- ' pt 
cà di Mompensieri ammalato di febbre nel ritor- K 

nafe al suo governo di.Nbrmàìidia, e fermato a st 

Lisieux per la ; vioienza del malev passò il terzo <li 

dì di Giugno dà questa Tita, principe d' àltissi- l^ 

mo coraggio e di bontà inestiinabile, e per qùe- pe 

ste condizioni ben degno di qual si voglia più e- 
itìinente comando, se gli fosse stato concesso 
maggiore vivezza, o più perspicace ingegno dal- 
'la natura. 

Moti in qiiesto medesimo tempcrpoco lontano 
da Beoves monsignore di Guitrl, uòmo di gran- 
dissimo valore e per T esperienza, e per la pru- 
denza sua vissuto in singolare Riputazione fra gli 
Ugonotti, i quali in monsignor della Nua, ed in 
quésto cavaliere, dopo il duca di Buglione, avea- 
no collocate tutte le loro speranze. Nel partire 
che fece dal fimne Senna l'esercito ddla l^ajsi 
scoprirono più che mai accese le. discordie, e l6 
male soddisfazioni tra' GapitawrperciocchS il 
duca di Mena, al quale lion piacei^a il conriglip 
di discostarsi così presto dal re, e di tornare:«d 



abbandonare 1q cQse. ^lla jsua disdrezioìiey attri- 159% 
buiva pubbliqaìnepte a sé ste^sQ il consìglio d'a- 
ver senza ferir cplpo liberata la città di Rpanp, 
e con la pa^iejtza, e: con l' industria fatto discjp- 
gliere l'esercito del re sen^a ave^e ritìaps^Q la 
somma delle cose airincejrto èsito .della batta- 
glia: cbe il partito siiiiitmentè. di rimovere J* im-. 
pedìinento di Cwdebeci $ liberare 1?^ navigaz^c^t 
ne della Senna, cpm' èra stato necessario, cosi ?r% 
stato proposto ed ottenuto dà lui : che se poi ii 
duca di Parma non si fidando d' alcuno avea vo*. 
luto senza occasione mettere la. sua, persona in 
pericolo in un luogo, ed in un'opera che non 
importava la spesa» e se la su^ ferita avea dato 
tempo di riavfa'si al ne^ e di serrargli, in uà an- 
golo, dal quale spedendosi presto avevano avuta 
eomodità di ritirarsi, questa non era colpa del 
suo consiglio ottimo è salutare, !ma difetto del- 
l' esecuzione, la qu^e non era stata rimessa a lui : 
che r mdustria di passare il fiume non si poteva 
se non lodare, ma che se fosse stata applicala a 
fere un porto da poter passare e ripassare lìbera* 
mente la riviera, si sarebbe aperto l' adito alle vit-^ 
tovaglie da quella parte^ onde il re senza denari, 
e con l'esercito stanco e consumato, sarebbe sta^ 
to costretto di jpartire con vergogna, e di lasci^^ 
re lìbero il cahipo a loro di far imprese ut||ri& 
segnalate, ma. che il non volere gli SpagriÌ|iÉ, 
spendere se non iscarsamente, ed il non vofé^ftdiv^ : 

]>AVILA> TOM. V. 3 * 
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1592 dare ajuti se non pìccoli, e nondimeno essere , 

pertinaci a reggere, dominare, ed a governare a « 

loro modo, era cagione eh' ora tutte le fatiche 
e le spese passate perissero, e che il re tornando 
a riaversi si costituisse di nuovo superiore e di 
riputazione e di forze. 

Air incontro il duca di Parma esagerava ave- 
re con le sole armi del re cattolico liberata due 
volte felicemente la lega, riscattate di mano al 
nemico le due città più principali della Francia, 
avere levata la vittoria e la riputazione al re 
di Na varrà, che strapazzando per ogni luogo i 
Francesi veniva solo dall' esercito suo all' oppor- 
tunità raifrenato; e che ora pure sebbene il con- 
te di Vaudemont con le forze di Loreno l' aveva 
abbandonato, e sebbene i Francesi principali in- 
teressati erano convenuti all' esercito lentamen- 
te, avrebbe finito d'opprimere il re, se essi si ^ 
fossero accordati a seguitarlo, e se con il con- 
dursi imprudentemente in una rete chiusa per 
ogni parte, non avessero guasto il frutto della 
vittoria e dissipata l' opportunità che si ràppre- ^ 
sentava di vincere finalmente la guerra : che il 1 J^ 
re cat tolì co profondeva l' oro ed il sangue de' suoi 1 ^ 
regni per beneficio loro, ed essi all' incontro non *- 
avendo mira se non d' arricchire in privato, pò- B 
co si curavano del beneficio pubblifco, e molto 
meno della salute del regno j e finalmente ch'e- 
gli non voleva dimorare inutilmente e senza frut- 
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to a Roano, e permettere che non solo le cose di 1592 
Fiandra, ma le medesime di Francia andassero 
senza riparo in ruina. 

Da queste parole non erano diversi i fatti, per- 
chè il duca di Mena mostrando di avere neces- 
sità di medicarsi si volle fermare a Roano, e non 
seguitare l' esercito che partiva, ed il duca di 
Parma sdegnato che non lo seguitasse, non vol- 
le lasciargli forze di sorte alcuna, anzi cohdu- 
cendo seco il duca di Guisa, spargeva voce di 
dovere lasciare a lui il comando delle genti Spa- 
gnuole, che resterebbono nella Francia, il che più 
d'ogni altra cosa pungeva T animo del duca di 
Mena, il quale, partendosi anco con l'esercito 
il cardinale Legato, e rimanendo solo ed abban- 
donato, appena potè ottenere che gli Svizzeri del 
papa con il commissario Matteucci rimanessero 
seco in Roano ; e nondimeno anco questa fu pie- 
tra di grandissimo scandalo, perchè il Matteuc- 
ci, uomo ruvido nel trattare e pertinacissimo nel- 
le sue opinioni, o avendo ordine tale da Roma, o 
per non aver denari con che pagarli, volle ne' me- 
desimi giorni licenziare gli Svizzeri, né fu possi- 
bile per ragione alcuna, né per esortazioni, né 
per minacce rimoverlo da questo proposito, anzi 
avendolo il duca di Mena ricercato che li rite- 
nesse ancora per un mese offerendosi di pagar- 
gli, o vero che gli facesse restare al soldo suo, 
non. ppté ottenere alcuna cosa, onde fortemente 
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15^2 ^degnato e dolanlosi dì essere mal trattato da 
tutti, diede ordine clie il Matteucci fosse rite- 
nuto, il che sebbene non segui, perch' egli si a- 
scose in abito di soldato, e parti con i medesimi 
Svizzeri, e perchè il duca passata la prima furia 
deU'ira dissimulò, e non curò che T ordine fo^se 
eseguito, il Legato nondimeno gravemente se ne 
dolse, ed a Roma la cosa in malamente seimila» 
onde al duca per ogni parte moltipjdcavano le 
male soddisfazioni, le quali poterono tanto in lui, 
che di nuovo cominciò à porgere orecdiì? alla 
trattazione di pace, che ifìsì aveva tralasciata di 
maneggiare monsignor di Villeroi con unirne di 
concludere l'accordo col re, e di liberarsi per 
questo modo dagli strazj» come egli diceva^ de- 
gli stranieri. 

Aveva monsignore di Villeroi tenaita vivala 
pratica ora con uno ed ora c<m un altro di «quel- 
li del re, e secondo che o Tuna parte o l'altra 
s'era trovata superiore, così aveva variato il trat- 
tato, perchè quando il re ^i sentiva stretto &r- 
tonente da' nemici, ricorreva col pensiero a s^cU 
disfare il partito della lega, e liberarsi da periop- 
k) e da travaglio, e quando il duca di Mena si 
trovava o mal trattato, o poco ajutato da' qgiI* 
legati, si rivolgeva ancor ^li alla speranza del- 
l' accomodamento ; ma la difficoltà ijoAUperafaife 
ch'era nella convensione del re, perch'agli i)on 
la voleva fare a petizione de' suoi laemi^ ed il 
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duca non voleva strìngere il trattato s'egli non ÌS9i 
_ fosse prima cattolico, aveva sempre troncate le 
pratiche, e posto il negozio in totale dispera^ 
ztone, ' 

Ma in questo tempo avendone monsignor di 
Villeroi trattato lungamente ed alla libera eoa 
monsignore di Lomenia uno de' segretar) di sta** 
to del re, il quale era stato htto prigione, e si ri* 
trovava in Pontoisa, egli dopo la sua liberazio* 
ne ne trattò col re appunto nel tonpo che per 
l' approssimarsi del duca di Parma si trovava ia 
pericolo ed in travaglio; per il che egli diede or- 
dine al signore di Plessis Momè, che a^tte voi* 
te ne aveva trattato, ed uomo nel quale per la 
prudenza e dottrina sua egli molto si confidava, 
che ne tornasse a prompvere proposito con il me- * 
desimo Villeroi, il quale avendone più Volte scrit- 
to al duca di Mena, ed al presidente Giannino, 
finalmente dopo molto trattare, il duca che non 
aveva voluto mai condescendere a particolare al- 
cuno, s'era dichiarato in questo tempo con YìU 
ieroi che se il re avesse data sicurezza della sua 
conversione e soddisfazione a sé ed agli altri si^ 
gnorì del partito, s»*ebbe convenuto di ricono- 
scerlo e di sottoponersi a lui. 

Trattarono Plessis e Villeroi con iscambievole 
promessa di segretezza, ma non si trovava alcun 
ripiego, con il quale, non facendo il re la sua 
conversione di presenta i collegati potessero per 
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1592 l'avvenire esserne sicuri, poiché allegavano che 
il re r aveva da principio promessa ai Cattolici 
medesimi che lo seguivano, e non l'aveva pere 
mai osservata loro, onde non si poteva sperare 
ch'egli fosse.nè anco per osservarla sicuramente 
jad istanza de' suoi nemici : oltreché il re voleva 
fare questa promessa con parole incerte ed am- 
bigue, e con riserva d' istruzioni e di ammaestra- 
menti, che come erano per porgere a qualunque 
deliberazione egli fosse per fare sufficiente esou- 
jsazione, cosi non acquetavano l'animo del du(5a 
di Mena; e le condizioni,; che si proponevauo 
nel suo particolare, non gli soddisfacevano inte- 
ramente. Perlaqualcosa dopo molto trattare,*, e 
molto scrivere e replicare, all' ultimo il presiden- 
te Giannino scrisse d' ordine del duca a Villeroi, 
e gli diede commissione di proponete per ultime 
condizioni :, che il negozio della conversione del 
re fosse rimesso all' arbitrio del papa, al quale do- 
vesse il re far passare il marchese di Pisani acr 
cpmpagnato dal cardinale de'Gondi per inten- 
dere la volontà sua, e ricevere in ciò quelle cob- 
dizipni che la sede apostc^ica avesse giudicate 
convenienti, e. eh' egli avrebbe inviata persona 
espressa, e dato ordine agli agenti suoi in Roma 
che promovessero il negozio ed ajutassero a su- 
perare le difficoltà per ridurre il pontefi^re a ra- 
gionevole deliberazione: che per sicurezza che 
il re perseverasse nella religione emaatenesseia 
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pace, dovessero le piazze città e fortezze per il 1592 
tempo di sei anni restare in mano di quelli che 
al presente le possedevano, per restituirle al re ed 
alla sua libera disposizione tra questo tempo, se 
si vedesse procedere sicuramente la pacel che al 
duca di Mena fòsse lasciato il governo della fior- 
gogna con tutte le piazze anco che al presente 
tenevano per il re, il quale governo fosse eredi- 
tario ne' suoi figliuoli con autorità di disponere 
e di distribuire a suo modo i beneficj gli ufBcj i 
governi e le cariche che per l' avvenire vacasse- 
ro in quella provincia: che il re gli desse un of- 
$cio della corona superiore agli altri, come sa- 
rebbe di gran contestabile, o di suo luogotenen- 
te generale: che gli desse tanta somma di dena- 
ri, che bastassero a pagare quei debiti che per la 
prescelte occasione aveva contratti : che al go» 
verno di Borgogna fosse aggiunto quello di Lio- 
ne e del Lionese: che al duca di Nemurs il re 
provvedesse d'altro governo equivalente : che il 
duca di Guisa avesse il governo di CiampagAa, 
e due fortezze per sicurezza sua, il duca di Mer- 
curio quello di Bretagna, il duca di Giojosa 
quello di Linguadoca, il duca d'Ornala quello di 
Piccardia, e per sua sicurezza santo Spirito di 
jEtua: che a tutt' i signori della lega fossero man- 
tenuti i loro carichi ufficj dignità e governi, che 
3Ì trovavano possedere innanzi al cominciamen- 
to da\la guerra : ché^nella pace fosse compreso il 
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t5$à tt cattólieo, e dategli spddisfazìoni ragionevoli 
delle sue pretensioni : che a tutte le cose seguite 
tra r armi s' impónesse silenzio, e che la narrati- 
va e preambolo dell' accordo fosse disteso in mo- 
do che si vedesse chiaro che il duca di Mena non 
aveva sinora riconosciuto il re per rispetto della 
religione, ed ora lo faceva per la sua conversione 
con il consentiménto del papa ; e òhe apparisse 
alleò molto espresso ch'egli non aveva avuta 
Jj^arte nella mòrte del re Enrico ultimo suo pre- 
cessore. 

Queste condizioni conferì il signore di Ville* 
roi a monsignore di Plessis, e gliene diede un 
sommario, essendo nella lettera del presidente 
con le loro cause e ragioni largamente distese. 

Fece da principio monsignore di Plessis pòco 
sembiante d' approvarle, ma il signore di Ville- 
roi gli replicò non essere questo un accordo con 
gli Ugonotti, che per ogni legge divina ed uma- 
tia erano obbligati a riconoscere il loro re stabili- 
to, ma essel-e una capitulazione, per la quale si 
contentavano i signori dell' unione di riconosce- 
re, o per dir meglio di far re con certe condizio- 
ni uno che era'possessore del regno : che il re 
seguita la ricognizione ne conseguiva la corona 
di Francia eh' egli non possedeva, e però non 
gli dovevano parere strane ìe condizioni : che i 
signori della lega ora ricercavano tutto quello 
the giudicavano per loro sicurezza opportuno, 
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J>erchè fktta la ricognizione non pòtrebbono più 15^2 
trattare, né domandare alcuna cosa, ma sempli* . 
cernente supplicare, come sudditi, il loto sovrano 
signore : che non era maraviglia che domandas-; 
sero molto in una volta, essendo ben sicuri dì 
non dovere ottenere più alcuna cosa d' avvantag- 
gio durante il suo regno, e forse anco in quello 
de' suoi. figliuoli: che il duca di Mena s'era 
mostrato così buon francese, che voleva più to- 
sto con queste condirfofai riconoscere un re fran- 
cese, benché nemico, che con assai maggiori 
un forestiero, benché confidente ed amico : che 
il re sempre avea detto di Voler contentare, ed 
assicurare i signori di Loreno e tutti gli altri del 
partito loro, ed ultimamente, mentre ardevano 
sotto a Caudebec le fazioni militari, V avea di 
sua bocca affermato al barone di Lux, col quale 
n' avea parlato in campagna lungamente, dicen- 
dogli che se i signori dell'unione lo volevano ri- 
conoscere e seguitare, non avrebbe rifiutata alcU'^ 
na condizione, e particolarmente avrebbe data a 
suo potere degna soddisfazione al duca di Mena, 
il quale conosceva essere buon principe, e buon ; 
francese : che il medesimo avea replicato poi di 
suo ordine il maresciallo d' Aumont al medesimo 
barone, e che però non doveva ora parere strano 
quel che già pochi giorni egli medesimo aveva 
profferito. 
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159S5 Ma il signore di Plessis che considerava quel 
rimettere il negozio della conversione al papa, 
dal quale per la potenaca degli Spagnuoli non si 
• sarebbe ottenuta cosa alcuna, tornava a repli- 
care eh' era cosa d' aspettare dall' inspirazione di- 
vina, e non da altri, dopo tali istruzioni, che co- 
noscesse d' essere in errore, perchè altrimente era 
cosa illecita il dimandarla, e pessima il conce- 
derla, dovendosi prima pensare all' anima, e poi 
air altre cose del mondo : e quanto all' altre con- 
dizioni, repilogandole dimostrava <ihe rimanendo 
tùtt'i governi e tutte le cariche e beneficj a' si- 
gnori della lega, il re non aveva né che riserba- 
re, né che concedere a' suoi: che sarebbe cosa 
mostruosa il vedere tutte le provincie in mano 
d' una soja famìglia, ed escli^si i Principi del san- 
gue, e tanti altri signori, che avevano travaglia- 
to e posto la vita in pericolo per la corona del re. ^ 

E nondimeno, dopo d' avere di nuovo promes- 
sa la segretezza la quale più di tutte le cose rac- 
comandava e richiedeva il duca di Mena, disse 
di volerne trattare col re medésimo, e di rimet- 
tere la risoluzione al suo volere. t 

Ma entrato nel consiglio del re a Bussi, ove 
si ritrovavano, tanto fu lontano eh' egli favoris- 
se il trattato della pace, e le condizioni propo^ 
ste, né che oss»ervasse la segretezza che aveva 
promessa, ch'egli pubblicamente in presenza ai 
tutti del consiglio chiese perdono se sin om, non 
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già per cattiva intenzione, ma per inavvertenza, 1592 
avea ingannata sua maestà, poiché gli erano sta- 
te proposte condizioni tali, ch'egli se ne vergo- 
gnava,, e si sdegnava grandemente di palesarle : " 
confessava di avere creduto troppo per il deside- 
derio della pace, e per la volontà di ben servire 
alla causa pubblica ; ma che le condizioni, che 
si proponevano, erano così inique, tanto vergo- 
gnose al re, e tanto perniciose per l'universale, 
che ben dimostravano che il duca di Mena ed i 
suoi non avevano alcun pensiero di pace, ma 
che cercavano di trattenere il re, e d' ingelosire 
gli Spagnuoli per cavarne denari e soddisfazioni: 
che le co3e che si proponevano erano tali, che 
non meritavano risposta, né stimava che fosse- 
ro degne dell' orecchio di quel consiglio : e non- 
dimeno avendole proposte con questo preambo- 
lo, parve non solo a tutto il consiglio, ma al re 
medesimo eh' elle non fossero tanto esorbitanti, 
come egli le rappresentava, tanto più quanto 
era noto a ciascuno che nel principio le diman- 
de sono larghe, ma poi nel corso del trattare 
vengono a poco a poco ristrette, sicché ognuno 
restò scandalizzato del signore di Plessis, né vi 
fu alcuno, il quale non giudicasse eh' egli, come . 
Ugonotto, abborrisse la conversione del re, e per- 
ciò non desiderasse, ^nzi attraversasse la pace. 

Il re avendo questa medesima opinione fece 
intendere a Villeroi, che avrebbe trattato'Volon- 
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1592 tierì seco a bocca, ed il marescial di Birone, ed 
il duca di Buglione vollero abboccarsi con lui, 
sebbene e l' uno e l' altro poco era inclinato alla 
pace, Buglione per essere ugonotto, girone per 
avere tutta la fortuna sua riposta nel? armi, tmr 
de con la continuazione dejla guerra sperava di 
ascendere al sommo della potenza e degli onori ; 
e quelle cariche e quei titoli, che il duca di Me- 
na dimandava, pretendeva egli ed ambiva fon- 
dato nel proprio merito per sé stesso. 

Plessis continuando V intento suo, e palesan- 
do appresso gli uomini di sentimento il suo oc- 
culto pensiero, divulgò tutto il trattato contra 
la fede data a Villeroì, e fece vedere copie del- 
le capitulazioni proposte a molte persone, onde 
non solo tutta la fazione del re ne fu consapevo- 
le, ma anco le principesse eh* etano in Parigi le 
videro e le credettero, di modo che fecero gravi 
condoglienze, che il duca senza saputa loro e 
de' signori del partito trattasse di stabilire la 
pace ; e quel che fu molto peggio, pervennero 
a notizia anco de' ministri spagnuòli, i quali 
quantunque non credessero cosi leggiermente es- 
sere stabilito il negozio, si riempirono nondime- 
no di sospetto e di gelosia. 

Aveva creduto Plessis fare in un istesso tempo 
due buoni effetti per Y intenzione «uà, T uno di 
attraversare e di sciogliere totalmente ogni trat- 
tato di pace, perchè gli pareva di avere scoper* 
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to che per averla il re inclinava a mutare reli- 1592 
gione^ li che temevano gli Ugonotti sopra ogni 
cosa, r altro di mettere in diffidanza il duca di 
Mena col suo partito, e particolaAnente con gli 
Spagnuoli, onde ne fosse per seguire più facil- 
mente la: disunione e la mina della lega. Ma 
come i consigli troppo interessati bene spesso o 
per voler di Dio, a cui non piacciono, o per 
loro prioria fallacia sortiscono diverso fine da 
quello che i loro ritrovatorì confidentemente di- 
segnalo, questa divolgazione produsse effetto 
nK>lto differente da quello che il signore di Ples- 
sÌ3 sicuramente attendeva: perciocché dalla par- 
te del re mise grandissimo romore e confusione. 
Non nocque al duca di Mena, perchè il papa 
restò molto edificato della candidezza sua, ve- 
dendo che senza la conversione del re rifiutava 
ogpn' altro comodo e grandezza particolare, e che 
il negozio della religione tutto rimetteva alla se- 
de apostolica, e jgli Spagnuoli entrati in qualche 
tjtmoie che la pace potesse facilmente seguire, si 
contennero di dare più male soddisfazioni al du- 
ca di Mena, e partendo il duca di Parma per 
ntecessità di curarsi, e per rispetto delle cose di 
Fiandra, lasciò qualche numero di forze nella 
Ciaiopagna, e non ne diede il comando al duca, 
di Guisa, come avea destinato, ma ne lasciò ^ 
carico a monsignor di Rono con titolo di mae* 
atro di campo generale, il qual era per \ibbidire 
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1592 al duca di Mena senza contraddizione, e Giovan 
Batista Tassis passato a ritrovarlo si sfor2:ò di 
rimediare con la destrezza sua ai disgusti passa- 
ti, essendo restato Diego d' Ivarra all' esercito, 
perchè sapeva non essergli grata la sua presenza. 

Si aggiunse che il duca, il quale s' era imbar- 
cato a trattare questa pace per la disperazione 
nella quale si ritrovava condotto, vedendo che 
già ricuperava la riputazione e l' autorità, che 
aveva in gran parte per innanzi perduta con i 
ministri pontificj, è con gli Spagnuoli, fu per l' av- 
venire più renitente a porgere orecchie alla con- 
cordia, ma parendogli che l'essere stato inganna- 
to, col rivelare il se greto contrale fede, gli por- 
gesse non solo escusazione, ma legittima cagio- 
ne di servirsi ancor egli della trattazione a suo 
profitto, la continuò di maniera ch'ella andò 
servendo per tenére in fede or questo, or quel- 
lo, secondo che gli si rappresentava il bisogno. 

All' incontro i Cattolici del partito del re ri- 
svegliati dal rumore di questa trattazione, e gra- 
vemente sdegnati che si negoziasse la pace per 
mezzo d' un Ugonotto, e che al partito della 
lega si promettesse la conversione, che per mol- 
te e reiterate istanze essi non avevano potuta 
ottenere, cominciarono di nuovo a macchinare 
il terzo partito, e più arditamente di prima, a 
radunarsi separatamente, ed a trattare d* abban- 
donare il re,^^ o d' accordarsi con. quelli della le- 
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ga di maniera tale che consultato molte volte 1592 
il negozio tra il cardinale di Borbone, il conte 
di Soessons, il duca di Lunga villa, il conte di 
san Polo, il duca dì Nivers, il maresciallo d'Au- 
mont, monsignor d^ O, monsignore di Lavardi* 
no, il conte di Luda, e nwlti altri signori, si 
lasciarono intender col duca di Mena, che alla 
salute e sicurezza comune sarebbe stato utife 
unire tutti i Cattolici, ed intimare al re che in 
termine di certo tempo prefisso e ragionevole si 
facesse cattolico, e desse sicurezza del manteni- 
mento della religione, il che facendo si dovesse 
riconoscere e stabilire, e non lo facendo elegges- 
sero unitamente un re cattolico riconosciuto ed 
ubbidito da tutti. 

Questa pratica essendo cominciata a riscal- 
darsi, il re vedendo eh' era per sortirne o una 
conversione sforzata e poco onorevole, o la mi-, 
na delle cose sue, poiché dalle segrete consulte 
la cosa era passata a mormorazioni palesi, fece 
fare grandissima istanza a Villeroi per mezzo di 
monsignor di Fleurì suo cognato, che venisse 
ad abboccarsi seco, e deliberò d' attendere da sé 
stesso alla riconciliazione di Roma. 

Era successo ad Innocenzio nono dopo un - 
lungo e travaglioso conclave nella sede apostoli- 
ca Ippolito cardinale Aldobrandino, uomo di ro^ 
busta età, poiché non eccedeva i cinquantasei 
anni/ ma dotato di matura prudenza e di singo^ 
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1592 lare destrezza negli affari di stato, acquistata 
con il continuo uso della corte, e col maneggio 
delle più importanti faccende del tempo suo* 
Questo avendo assunto il nome di Clemente ot- 
tavo, benché favorito dagli 5pagnuoli nella ele- 
isione sua, e perciò piei%o di dimostrazioni grate 
ed amorevoli verso di loro, non era però total-r 
mente disposto a lasciarsi reggere a quei disegni 
eh' essi avevano, ma voleva dipendere da sé 
n^edesimo, e dopo V interesse primario della reli* 
gione aver la mira all' uguaglianza, ed alla sa- 
lute universale. 

Aveva però confermata la legazione nel car* 
dinaie di Piacenza, giudicandolo già per la lun- 
ga pratica non solo ben informato, ma pii^ atto 
ancora a maneggiare questo negozio di ciascuno 
altro ; e bench' egli si foàse per il passato fatto 
conoscere molto parziale degli Spagnuoli, stima- 
va che mutato padrone, e cangiate le conunis- 
sioni, dovesse com' uomo . prudente ed esperi* 
mentato procurare più tosto di soddisfare all' in- 
tenzione sua, che di seguire gì' intere^i di Spa- 
gna, i cui fini non sempje possono concorrere, 
uniti con quelli della sede romana : ma avendo 
9on la cpnfennazione del Legato dimostrata 
quanto bastava l'intenzione sua ben inclinata 
alla lega, nel resto, sotto colore dell' impotep^ 
presente della sede apostolica, s' era liberamente 
^«biaralx) dì non poter assistere a' coìlegatji più 
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che con quindici mila ducati al mese, mostran- 1592 
do che per il passato le spese eccessive fatte con 
distruzione dell' erario, e con aggravio de' popo- 
li non avevano prodotto frutto alcuno equiva- 
lente a tanto dispendio, ed a tanti apparati, ed 
insistendo al rimedio che stimava opportuno, a- 
veva commesso al Legato che procurasse la ra- 
dunanza degli stati liberi, acciocché eleggendo- 
si un re di comune consentimento, si troncasse- 
ro le macchinazioni, si serrasse la strada all' am- 
bizione, e si potesse con certo fine e con ujno 
scopo visibile, ed apparente attendere al bene 
della religione, ed alla pacificazione del regno. 

Questi pensieri, eh' erano noti da molte con- 
getture a ciascuna delle parti, siccome pò nv a- 
no il duca di Mena in buona speranza, che il 
pontefice inclinasse a riconoscere il suo merito, 
e le sue tante fatiche, e fosse per favorire le cose 
sue, così non dispiacevano al re, il quale non 
disperava di trovare tra quelita moderazione 
qualche temperamento di aggiustare le cose sue. 
Perlaqualcosa astringendolo il moto de' Cattoli- 
ci già tutti pósti in pensiero di voler vedere 
qualche risoluzione, si abboccò a Vernon con 
Giovanni Mqcenigo oratore del senato venezia- 
no, e gli discorse che avendo disegnato di tro- 
var modo con il quale si facesse apertura delle 
cose sue col pontefice, desiderava che la repub- 
blica, la quale sapeva essere molto confidente- 

DAV. TOM. V. 4 * 
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J5flJ mente ristretta con esso lui, o con ambasciato* 
re espresso, o per mezzo dell' ordinario residen- 
te in Roma, come meglio giudicasse opportuno, 
coadiuvasse questa sua giusta intenzione, aven- 
do deliberato di procurare che passasse in Italia 
il cardipale de' Gondi, nella prudenza e candi- 
de^^a del quale si confidava, e con esso lui il 
, marchese di Pisani per nome della nobiltà cat- 
tolica che r assisteva, a trattare del modo di 
pervenire alla riconciliazione ed alla pace, ma 
che essendo questa trattazione in apparenza mol- 
to difficile per i rispetti di Roma, e per la po- 
tenza soverchia degli Spagnuoli, stimava che 
l'intercessione della repubblica, il suo consiglio, 
r autorità, e l' opera fossero per servire di tra- 
montana a così importante maneggio. 

Trovò l'ambasciatore pronto a darne avviso 
e Venezia, il quale sapendo la buona intenzione 
del senato alla conservazione del regno, l' assi- 
curò che avrebbe avuta ogni assistenza che a- 
vesse saputa desiderare. Il medesimo fece trat- 
tare al gran duca per mezzo di Girolamo Gondi, 
ricercandolo non solo d' adoperarsi col pontefi- 
ce, nel che stimava più l' opera del senato vene- 
ziano, ma anco a maneggiarsi con i cardinali, 
acciocché ponendosi il negozio in deliberazione 
fosse, meno che si potesse, attraversato. 

Gettati questi fondamenti, instava per la ve- 
nuta del signore di Villeroi, perchè diisegnava 



LIBRO DECIMOTERÉO, 51 * 

aggiustarsi di tal manièra con il duca di Mena, 15921 
ch'egli auì^òra favorisse le cose sue nella corte 
di Roma, poiché seguendo la sua riconciliazione 
coti la sedè apostolica reiàtava rimesso lo scrupo- 
lo della religione, e poteva il duca di Ména con 
onorcvolezza sua abbracciare quei partiti, eh' e- 
gli larghissimi ed avvantaggiosi era per fargli. 
Ma il duca, che avea presa diffidenza per il tiro 
usato dal signore di Plessis, e che sperava ag- 
giustate le cose sue con gli Spagnuòli, lasciava 
correre il trattato per valersene in utile suo, ma 
senz'animo di concludere, essendosi tornati a 
ravvivare nella mente sua i pensieri che la dispe- 
razione aveva per innanzi distrutti e sconcerta- 
ti. Perlaqualcòsa, benché Villeroi fosse a Roa- 
no a trovarlo, e poi di notte s' abboccasse con 
il re medesimo a Gisors, non si passò più* a trat- 
tare di condizione alci^na, ma il duca di Mena ^ 
assentì che il re mandasse alla volta di Roma, 
per trattare poi e per concludere, quando il ne- 
gozio col pontefice fosse aggiustato, ed il re si 
contentò che il duca radunasse gli stati del suo 
partito per trattare con loro circa la presente ri- 
soluzione. 

Non aveano mai intermesso gli Spagnudli di 
chiedere la radunanza di questi stati, ed uniti 
con il cardinale Legato ne aveano fatte e pub- 
bliche e private richieste, -e sempre il duca avea 
interposte difficoltà e dilazioni, ora allegando 
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1592 l'urgenza d'attendere al maneggio delle armi, 
ora dicendo che prima si dovesse trattare e con- 
cludere co' principi del partito, e talora allegan- 
do le difficoltà di radunare i deputati per l' in- 
cendio universale della guerra, per il quale essi 
mal volentieri avrebbono abbandonato le case, 
e le città proprie ne' presenti bisogni, e non si 
sarebbono assicurati di far con pericolo della vi- 
ta viaggi così lontani ; ma ormai la sua reniten- 
za era universalmente attribuita ad una sregola- 
ta ambizione, ed al desiderio di continuare nella 
potestà che di presente teneva, né si poteva sen- 
za gravi querele, e senza pericolo di discordia 
e di disunione, più ricusare di fare la radunan- 
za ; onde rivolto col pensiero a rimovere que- 
sto scandalo, dal quale sorgevano tutte le male 
soddisfazioni con i ministri spagnuoli, andò pen 
sando che siccome il negare la riduzione era pe- 
ricoloso ed ormai odioso a ciascuno, così le dif- 
ficoltà^ che nascerebbono, e quelle eh' egli arti- 
ficiosamente v' interponerebbe, sarebbono tan- 
te che gli stati da sé medesimi senza venire ad 
alcuna deliberazione si sarebbono disciolti e ter- 
minati ; ed in tanto potrebbono porgere a lui 
com^odità ed occasione o di ravvivare la sua au- 
torità, ovvero, di trovare rimedio alla riconcilia- 
zione col re, quando pure non potesse ottenere 
che il pegno capitasse nella sua discendenza: 
però siccome gli Spagnuoli mostravano di voler- 
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lo ora onorare e soddisfare, ed altrettanto di- 1592 
mostrava il Legato per commissione di Roma, 
così egli mostrando di concedere alla cortesia 
quello che non aveva voluto cedere al timore 
ed alle minacce, scrisse al Legato ed al duca di 
Parma, che ora era maturo il tempo di radunar 
gli stati, che voleva dar soddisfazione a' princi- 
pi che con tanta istanza gli avevano richiesti, 
e venire finalmente ad una risoluzione, e che 
però procurassero d' avere le commissioni e da 
Roma, e di Spagna, perchè fra pochi mesi i de- 
putati sarèbbono convenuti, per il quale effetto 
spedi lettere ad ogni provincia e distretto, ac-* 
ciocché eleggessero i deputati per convenire nel 
luogo che sarebbe destinato a tenére gli stati u- 
niversali. 

Neir istesso tempo il re aveva fatto trattare 
al cardinale de' Gondi il suo passaggio in Italia, 
ed avea ricercati i Cattolici del suo partito, che 
destinassero un ambasciatore al pontefice, al che 
sebbene alcuni s' erano opposti, allegando che il 
parlamento aveva decretato che non si mandas- 
se per r avveniì-e a Roma per alcuna emergente 
occasione, il re nondimeno rispose che ciò era 
stato decretato nel pontificato di Gregprio deci- 
moquaxto, ma che al presente pontefice egli con- 
cedeva che si potesse inviare. Così fu eletto il 
marchese di Pisani, ed il cardinale de' Gondi si 
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1592 contentò di fare questo viaggio per soddisfare 
il re e per procurar il riposo universale del regno. 

Questa deliberazione fermò in gran parte le 
risoluzioni de' Cattolici, attenti a vedere quello 
che producesse questa legazione, e soddisfatti in 
part^ che il re già trattasse, di riconciliarsi con 
la sede apostolica e col papa» 

Ajutò grandemente a placaicii il decreto che il 
re fece in questo tempo intorno alla dispensa 
de' beneflcj del regno, perciocché dopo che i par-» 
lamenti di Tursi e di Chialone avevano decreta-» 
to che per la collazione e confermazione di essi 
no& si ricorresse più a Roma, e dopo che la con* 
grega^ione de' medesimi prelati avèa fatta la di- 
chiarazione a favore del re, quei beneficj, che 
vacavano, si dispensavano ad ogni qualità di per-» 
spne sen^a riguardo per premio delle spese, per 
ricognizione delle fatiche, e per pròpria inclina- 
tole, e r amnf^iuistrazione delle cose spirituali 
tspa assegnata dal gran consiglio ad uno de'pre-» 
ti d^Ua diocesi con titolo d' economo spirituale, 
il clk? aon solo era cantra i decreti de' canoni, 
np^ scandaloso e pericolo^, contrario alla salute 
ifc' popoli, e molto vicino allo stile degli Ugo- 
notti. 

Av^va penato Rinaldo di Belna arcivescovo 
di JBjirgf Si uomo di grandissima letteratura e di 
singpl%re eloquenza, che avendo egli nome di 
patriarca (così sogUono dar titolo all' arcives^ 
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COVO di quella città) fosse molto facile, tiè me- j^pg 
no ragionevole, che a lui si conferisse l' autorità, 
come a superiore spirituale delle Oajlie, di di- 
spensare i beneficj del regno, col teiiére per tufe* 
ta la Francia quel grado, che il sommo ponte-* 
fice tiene sopra l' universale della chiesa ; e co- 
me questo pensiero gli s' era di lunga mano no- 
drito. neir animo, così aveva tentato tutti quei 
mezzi che giudicava appropriati a poter conse* 
guire il silo disegno. Per questo a esortazione 
sua erano state cosi acerbamente trattate le bol- 
le del pontefice^ per questo s' era proceduto così 
caldamente centra i rappresentanti della àede a- 
postolica, e per questo fine ora rappresentandosi 
il disordine della perversa collazione de' beneficj, 
e dell' abuso degli economi eletti dal gran con- 
siglio, magistrato temporale a cui non aspetta 
il giudicio della sufficie^za spirituale, si procu- 
rava in questo calore degli animi che si prendes- 
se partito, e che nelle Gallie si costituisse un pre- 
lato di dignità & di potestà superiore a tutti, a 
cui fosse commessa questa elezione. 

Ma strepitando il cardinale di Borbone^ e gli 
altri signori cattolici, che questo era un espres- 
so modo di alienarsi dalla sede apostolica, fare 
scismatico il regno, e troncare per sempre ogni 
speranza d' accordo, eh' essi non erano per tolle- 
rarlo, e che subito fatto questo decreto avreb- 
bono preso partito alle co$e loro, il re dichiarò 
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1592 pubblicamente di non voler levare l'ubbidienza 
alla sede apostolica, e che se per non fomentare 
il male s' era decretato che non si portassero de- 
nari a Roma, acciocché il regno non fosse op- 
pugnato con le sostanze e con il proprio suo san- 
gue, questo s' era stabilito per modo di prò visio- 
ne, sin tanto che i pontefici persistessero nell'òp- 
ponere ai legittimi successori della corona: che 
non intendeva, né voleva che fosse fatta inno- 
vazione alcuna, ma mantenere le cose ecclesia- 
stiche, la religione, ed i privilegi della chiesa 
gallicana nell' essere che gli avea trovati al suo 
avvenimento alla corona ; e finalmente fece de- 
cretare al consiglio, che i vescovi, ciascuno nel- 
la sua diocesi, creassero gli amministratori del- 
le cose spirituali, e dove i vescovati erano va- 
canti supplisse il metropolitano, ed in difetto suo 
il vescovo più vicino; il che acquetò in gran 
maniera gli animi de' Cattolici, e fermò per qual- 
che tempo ancora le loro risoluzioni. 

In questo mentre non erano più lente l' esecu- 
zioni dell' armi di quello che si fossero i consi- 
gli, ed i trattati di pace ; perciocché il duca di 
Mena, medicatosi della sua indisposizione in Roa- 
no, era con parte della sua gente uscito a met- 
tere r assedio a Ponteo di mare, luogo che per 
essere vicino incomodava e ristringeva il com- 
mercio di quella città, e dall'altro canto monsi- 
gnore di Villars era similmente passato ad asse- 
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diare la puova fortezza di Quillebove per aprire 1592 
totalmente 1' adito, e la navigazione della Sen- 
na, dispiacendogli, oltre V impedimento e V in- 
comodo, che gli Olandesi e gV Inglesi si anni- 
dassero in quel luogo motto opportuno a riceve- 
re i legni loro, e pósto in mezzo a' suoi governi 
di Avrò di Grazia, e di. Roano, molestando e 
portando danno e disagio ed air uno ed all' al- 
tro di loro. ' 

Il re, eh' era ancora ne' confini di Norman- 
dia, vi spinse il maestro di campo Griglione con 
mille e cinquecento fanti francesi, ed il signore 
di Bouquetot con cento gentiluomini del paese, 
desiderando non meno di conservarsi quel sito, 
di quello che desiderassero di scacciamelo i suoi 
nemici. 

Ei-ano ancora le fortificazioni di quel luogo 
imperfette, perchè sebbene l' armata olandese vi 
aveva sollecitamente lavorato^ non aveva servi- 
to il tempo che si potessero ridurre a perfezione, 
di modo tale che senza incaùiisatura e incrpsta- 
tura di muro erano i baloardi e le trinciere non 
solo di semplice e non condensato terreno, ma 
appena superavano l' altezza d' un uomo, ancor- 
ché fossero ottimamente intese, e con awedu-^ 
to consiglio difigentemente disegnate. Piantò 
ne' primi giorni Villars cinque cannoni per bat- 
tere una m^zza luna, che difendeva la porta ri- 
volta al canto di terra ferma, ed avendo fatto 
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1593 grossa radunanza di contadini, che per tutto il 
paese volontariamente seguivano il suo nome, si 
avanzò con una trinciera, e cominciò a lavora- 
re con la zappa, di modo che si condusse sotto 
alla mezza luna, e la ridusse in istato di potervi 
appresentare l'assalto. Assalirono da principio 
molto ferocemente quei di fuori, ma il numero 
de' difensori era così grosso, che non meno ga- 
gliarda riuscì la resistenza di dentro, ed essen- 
dosi il giorno seguente rinnovato V assalto, Gri- 
glione lasciato il carico della difesa al colonnel- 
lo Reburs, ed al signor di Bellebat governatore 
della piazza, egli sortì per altra parte così furio- 
samente coti il signore di Bouquétot, che non a- 
vendó trovata resistenza nella trinciera, fece gran- 
dissimo danno, distrusse una parte de' ridotti, in- 
chiodò due pezzi d' artiglieria, e se la cavalleria 
di Villars con i capitani Borosè e Perdriello smon- 
tata a piedi non correva al pericolo, ne restava- 
no del tutto prese le trinciere, e disfatta la fante- 
ria,, onde essendòsfa pena rimesso dopo molte 
6re Griglione, monsignore di Villars conóscen- 
dola debolezza delle sue forze, e disperato di po- 
ter far buono effetto, levò il dì seguente V as- 
sedio e si ricondusse a Roano. 

Di questo disòrdine era stato principale cagio- 
ne ii Matteucci, perchè se non avesse licenziati 
gli Svizzeri, vi sarebbe stato- tanto coi^a d'eser- 
cita sotto Quiìlebove, chef per avventura l' aase^ 
dio sortiva diversamente. 
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Ebbe il duca di Mena miglior successo a Pon- 1592 
teo di mare, perchè postovi l' assedio, e ben for- 
tificate Con i suoi ridotti egualmente distanti k 
trinciere, si assicurò di maniera nella debolezza 
della sua gente, che piantata V artiglieria, e co- 
minciato a battere, il governatore, clie non ave- 
va forze eguali con quelle di Quillebove, prese 
partito d' arrendersi, salva la roba e le persone, 
e da quella parte restò libero V adito di condur- 
re vittovaglie in Roano. 

In questo tempo il duca di Parma aggravato 
non solo dalla ferita, ma anco da tina sua indis^ 
posizione solita, per la quale camminava di gran 
passo air idropisia, deliberò di trasferirsi ai ba- 
gni di Spa nella Fiandra, e di ricondur seco la 
maggior parte dell' esercito per provvedere alle 
cose di quei paesi, e particolarmente della Frisisk, 
ove gli stati di Olanda facevano giornalmente 
molti progressi. Lasciò nondimeno in Francia 
seicento fanti più dell' ordinario in Parigi, cosi 
ricercato contra il volere del duca di Mena dal 
Legato e da' ministri spagnuoli, e tre mila fanti 
italiani e valloni con seicento cavalli, i quali 
assistessero ne' contomi di Parigi, a Soessons, e 
nella Ciampagna, il comando de' quali, con tut- 
to che il duca di Guisa V ambisse ed instante, 
mente lo ricercasse, diede al signóre di Ron# 
con titolo di maestro di campo generale^ e eoa 
prdi^ne di espressamente ubbidire al duca» dì Me-* 
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ISQQ nsLy essendosi deliberato in questo tempo di dar- 
gli tutte le soddisfazioni possibili per assicurar- 
lo nel partito, ed alienarlo dalle pratiche della 
pace. 

Con questa gente, e con quella della provin- 
cia, monsignore di Rono si condusse sotto Eper- 
nè, città sette leghe distante da Ghiaione di me- 
diocre circuito, ma di forma antica, e nello sta- 
to che si trovava poco atta a resistere a qual- 
sivoglia mediocre oppugnazione, stimando che 
presa che fosse, col riempirla di gente si potes- 
se incomodare e restringere grandemente Ghia- 
ione, ove risedeva con grandissimo numero di 
pei:sone il parlamento, essendo mas3Ìtne quella 
terra situata sopra il corrente del fiume Marna. 
L' assedio fu breve, perchè battute furiosamen- 
te le mura, che per la vecchiezza loro cadendo 
fecero grandissima apertura, il signore di santo 
Stefano, che non aveva presidio sufficiente a di- 
fendere la debolezza della terra, senza aspettare 
gli ultimi esperimenti s' arrese. 

Il re il quale passato di Normandia s' era con-r 
dotto ai confini di quella provincia, non aven- 
do avuto tempo di soccorrere questa piazza, de- 
liberò, come ne seppe la presa, di volerla ricu- 
pgrare, più per mostrare di tener conto de' co- 
llodi del parlamento, che per alcun altro riguar- 
do ; perlaqualcosa inviati innanzi il duca di Ni- 
vers, ed il maresciallo di Biirone, egli conforme 
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alia sua consuetudine correndo largamente i luo- 1592 
ghi vicini si condusse sin sotto a Ghiaione. 

Aveva il signore di Rono con grandissima di- 
ligenza risarcite le mura rotte dalla batteria pre- 
cedente, ed avea sollecitamente fatte fabbricare 
trinciere e rivellini, ben considerando che il re 
si sarebbe posto senza dilazione a ricuperare il 
perduto. Erano dentro alla terra sei cento fanti 
francesi, ed altrettanti Valloni del terzo del con- 
te di Bossù, ed intorno a sessanta cavalli, molti 
pezzi di artigUeria minuta e quantità convenien^ 
te di munizione, e radunati i contadini di quei 
contorni si lavorava del continuo a migliorare i 
ripaii. 

Alloggiò la fanteria del re il giorno vigesimo 
sesto di luglio sotto alla terra, e subito alloggiata 
il marescial di Birone volle avanzarsi con venti 
cavalli per riconoscere il sito ed i lavori che ave- 
vano nella difesa fatti i nemici, ma non fu appe- 
na arrivato su la strada che conduce alla città 
dalia parte di mezzo giorno, che una cannonata 
di molte che a ventura tiravano i difensori, co- 
gliendo di sbalzo a mezzo il corpo, lo fracassò e 
lo dissipò di maniera che senza profferire parola 
alcuna cadette subitamente da cavallo in terra 
morto. 

Fu incomparabile la perdita di questo capita- 
no, poiché nella prudenza, nell' esperienza, nella 
disciplina, e nel valor suo si appoggiavano tutte 
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159SÌ le cose del re, e non sólo il carico degli eserciti 
riposava tutto intero sopra delle sue spalle, ma 
]e cose del governo, i consigli di stato^ le trat- 
tazioni co' principi, gli affari proprj del regno 
tutti si reggevano col pater suo, di maniera tale 
che i parziali suoi attribuivano all' opera di lui 
tutto quello che prosperamente era succeduto o 
nel negozio o nell' armi, e quelli che più ardita- 
^ mente l'adulavano, lo chiamavano pubblicamen- 
te la bàlia e la nutrice del re. 

E veramente non si può negare da chi è stata 
presente alle cose, che dopo all' avvenimento del 
re alla corona sino al tempo delle morte di Bi- 
rone sono successivamente accadute, le quali so- 
no state le più ardue, le più importanti, e, per 
così dire, le fondamentali del suo regnare, che 
nella prudenza e nella vigilanza di questo uomo 
non consistesse tutto lo spirito e l' anima non so- 
lo de' consigli, ma ancora dell' imprese e delle o- 
perazioni. 

Ma non restarono però gli emuli suoi di non 
attribuire molti disordini a colpa di lui, e parti- 
colarmente che non desiderando per suoi fini che 
si acquetassero le discordie, ma che continuas- 
sero r armi, le quali mentre duravano egli domi- 
nava r animo del re e tutti gli affari del regno, 
e non si movendo molto per le cose della reli- 
gione, della quale s' er^ mostrato poco curante 
sino da' primi anni, fosse cagione die non solo 
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le armi civili con tanta mina pubblica e privata 1592 
continuassero, ma che il re differisse con arti e 
con promesse 1' effetto così necessario della sua 
conversione. 

Morì neir ingresso dell' anno sessantesimo 
quinto dell' età sua, intero d' animo, robusto di 
forze, pieno di sollecita diligenza, ed indefesso 
nelle opere militari. 

Dopo la morte di lui rimanendo il carico to- 
tale dell' esercito al^uca di Nivers, si Cominciò 
ad ordinare l' assedio della terra, ed il re ricevu- 
to l'avviso di quello era succeduto, dopo mol- 
te ore di lagrime e di pubblica condoglienza si 
mosse con grandissima celerità per ritornare al 
campo. 

. S'erano similmente mossi da Réns trecento 
fanti valloni del terzo della Berlotta per entrare 
nella terra a soccorso degli assediati, parendo 
che premesse molto a' collegati la sua conserva- 
zione. Questi camminando a quella volta, e 
già vicini ad entrare, furono sopraggiunti dal 
baron di Birone che per vendicare la morte del 
padre innanzi a tutti s' era avviato al campo, al 
quale non parendo di pretermettere V occasione di 
tagliare a pezzi questa fanteria, che senza spalla 
di cavalli trovava alla campagna, corse impetuo- 
samente ad assalirli. 

I fanti non punto smarriti, essendo una parte 
picchieri^ e Y altra parte moschettieri ed archi- 
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1592 bugieri, ed essendosi abbattuti in una strada ca- 
va cinta di qua e di là da^due alture o tumuli di 
terra quasi da due ripari, fecero alto, e rivoltane 
do ferocemente la fronte riceverono con l'aste 
r impeto de' cavalli, ed in tanto i compagni mi- 
sti tra loro con gli scoppietti non mancavano 
incessantemente di tirare, di modo che morti 
due capitani di cavalli e molti gentiluomini, ap- 
pariva molto difficile il poterli sforzare. Soprag- 
giunse monsignore di San Lue con un' altra squa- 
dra di cavalleria del re, che marciava alla volta 
del campo, al quale parendo gran vergogna che 
così pochi fanti resistessero alla campagna, si 
spinse a fare il medesimo tentativo, ma ricevu- 
to con la medesima costanza fu non meno degli 
altri rigettato ; e molto peggio avvenne a mon- 
signore di Giurì che con la cavalleria leggiera 
ultimo sopravvenne, perchè volendo fare il me- 
desimo sforzo vi lasciò morto il proprio luogote- 
nente con più di sessanta de' suoi, di modo tale 
che i fanti non ricevendo onnai più molestia dal- 
la cavalleria usciti dal concavo della strada sali- 
rono una collina tutta ingonàbrata di viti, dalla 
quale con poca dilazione erano per calarsi alla 
fossa della terra rivolta all' angolo di ponente : 
ma in questo tempo sopravvenendo il re medesi- 
mo col resto delle genti, e vedendo V affronto 
che da così piccolo drappello di fanti riceveva- 
no i suoi cavalli, si cacciò di gj^loppo su V orlo 
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flella fossa, e benqhè la città non cessale di ti- ì5$%. 
rare e con V artiglierie e co' moschetti, passan- 
do nondimeno velocemente, si condusse ad af- 
frontare i fanti che calati dal colle s' erano di già 
condotti alla pianura, onde tagliata loro a que- 
sto modo la strada di poter ricoverare sotto alle ^ 
mura, e circondati per ogni parte, dopo lunga 
e valorosa resistenza, ftirono finalmente tagliati 
a pezzi, sebbejje con perdita di più di dugento * 
di quelli della parte del re, e più di dugentp al^ 
tri o mal trattati o feriti. 

Il medesimo giorno strinse l'assedio d'ogni 
intorno, e senza perder tempo. si Cominciò a sol- 
lecitare r espugnazione : e perchè gli assediati 
s'erano affaticati tutti i passati giorni a riempire 
la fossa d' acqua per avanzar più tempo di p^r*- 
fezionare le loro fortificazioni, si mise il primo 
studio nel derivare e nel rivolta;rè l'acqua in al- 
tra parte, il che fece consumare tre giornate di 
tempo, ma non fu così presto aperto l' adito per 
r asciugar della fossa, che il barone di Bircmts 
impaziente d' aspettare l' effetto delH artiglieri^ 
che per operar di monsignore di San Lue tutta*^ 
via si piantava, diede la scalata ad ^ un torrione 
nuovamente ridotto in difesa da quei di- dentra, 
e venuto alle strette, di iiiodo che combatteva- 
no solo con le spade, rinnovò con tanta pentir 
nacia l'assalto due e tre volte, che finalmente 
con molta strage d' ambe le parti l' ottenne, ma 
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|fiS)< mentre tieir alloggiarvi i suoi si alza di terreno» 

per coprirsi dall' offese di dentro, còlto da uno 

' scoppietto nella spalla rimase gravemente ferito. 

Preso quel torrione e levate conseguentemen- 
te r altre difese, avendo l' artiglierie fatto nella 
snuraglia vecchia patente apertura, cominciaro- 
no i difensori ad accorgersi di non aver forze 
sufficienti a sostener V assalto, e perciò avendo 
mandato a tmttare di arrendersi, il secondo gior- 
no conclusero di uscire liberi con le bagaglie, 
ma di lasciar le bandiere, il che volle per ogni 
modo il re per rispetto delle insegne spagnuole 
del conte di Bossù, le quali per riputazione de- 
siderava d' aver in suo potere. 

La terra fu riposta in mano del duca di Nì- 
ven governatore della provincia il nono giome 
d'agosto. 

Da Epemè si volse l' esercito all' espugnazione 
di Provins, città della Bria per l' inegualità del 
sito e per la grandezza del circuito poco atta ad 
essere difesa, essendo tutta piena di giardini e 
dì vigne, poco abitata di popolo, e malissimo 
proveduta di difensori, e nondimeno proceden- 
do lentamente le cose, né stringendo V oppugna- 
zione, vi si consumò tutto il restante del mese^ 
e pervenne in potere debre non prima del secon^ 
do dì di settembre. 

Offerivasi all' oppugnazione dell' esepcito la 
città dì Meos, delU quale come più vicina a Fa- 
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tìgl, ed oj>portuna a stringere quella città, era- 1S9S5 
no entrati in grandissima gelosia non solo i Pa- 
llini, ma il duca tli Mena medesimo, il quale 
venuto a Boves vi spinse il signore di Vitrì coii 
ottocento fanti e con trecento cavalli, il quale 
insieme con il signore di Rantigni governatore 
della terra, e con il presidio ordinario vi si affa* 
ticò di maniera che fu ridotta in termine di buo-^ 
na difesa ; il che considerato dal fé, e giudican-: 
do l' espugnazione difficile e molto lunga, tra-' 
passato oltre Meos lungo le ripe del fiunie Mar- 
na che si conduce a Parigi, deliberò di fabbri- 
care un forte in mezzo della riviera, nell' isola? 
che si chiama di Gomè, acciocché posto in mra- 
zò tra r una città e l'altra impedisse il loro com- 
inercio e la navigazione del fiume^ sicché senza? 
perder tempo all' espugnazione di Meos venisse 
a conseguire il medesimo, e forse maggior frut- 

tOé ' 

^ Fu questo pensiero del duca di Nivers, il qua-*^ 
le avendo avuta la cura d' eseguirlo, vi s' appU-^ 
co cou tanta diligenza che in pochi giorni si co* 
minciarono ad alzar i ripari, facendoci la forti-^ 
ficazione a similitudine di stella con cinque aaii^ 
goli acuti, e con una piatta forma alta e rileva- 
ta nel mezzo. Stava il re alloggiato con tutto 
l'esercita su la ripa del fiume, e con astringere 
i contadini di tutto il paese all' intorno, e con 
fer lavorare le fanterie medesime a vicenda 1' uh 
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I>5$2 na compagnia dell' altra, procurava che il forte 
si riducesse in difesa. 

Air incontro i Parigini solleciti ed ansiosi di 
questo impedimento, eh' era per peggiorare la 
condizione del vivere ed augumentare in estremo 
fe carestia, dalla quale era la città molto afflitta, 
non cessavano di stimolare il duca di Mena, ac- 
ciocché s' opponesse alla fabbrica del forte tan- 
to pregiudiciale agi' interessi comuni : né desi- 
derava il duca meno di loro di potervisi oppor- 
re, ma la poca gente che aveva seco lo costrin- 
geva a procedere lentamente, perchè prima fu 
necessario aspettare che si raccogliessero le 
guarnigioni vicine, e poiché l' ebbe radunate, se 
gli abbottinarono i Tedeschi del conte di Collal- 
to creditori di molte paghe, senza i quali non 
poteva muoversi con isperanza di buono effetto. 

Si acquetarono finalmente i Tedeschi essendo 
loro stata numerata certa somma di denari, ma 
erano trapassati molti giorni intanto, onde tan- 
to più ebbe tempo il dùca di Nivers di ridurre il 
forte in difesa, e tanto maggiormente si rese 
difficile il tentativo di poterlo impedire ; e non- 
dimeno il duca si avanzò dall'altra parte del 
fiume disegnando di combattere e di occupare 
una Badia, la quale soprastando al fiume poteva 
poi battere il forte a cavaliero ; ma essendovi 
dentro il signore di Pralin, ed il conte di Brien- 
na con numero molto grosso così di cavalli co- 
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me di fanti, si scaramucciò caldamente lo spa- 15dfi 
zio di due giorni continui, innanzi che il duca 
si potesse alloggiare in sito appropriato ad op- 
pugnarla, e condotta e piantata che fu V arti- 
glieria, comparve dall' altra parte il re, eh' al- 
cuni giorni era stato indisposto a san Dionigi, 
alla venuta del quale essendosi gettato un ponte 
su le barche, si rinforzò di maniera il presidio 
della Badia che contenti quei che la difendeva- 
no d'uscire a tutte l'ore ferocemente a scara- 
mucciare con l'esercito della lega, s' er^no al- 
loggiati con molte trinciere in campagna, e con 
esse condottisi sin sotto a' ridotti del duca, ed 
al posto medesimo dove s'erano collocate l'ar- 
tiglierie: perlaqualcosa apparendo non solo diffir 
cile, ma quasi del tutto impossibile il guadagnar 
la Badfa difesa da così numeroso presidio, e 
soccorsa e sostenuta dal campo regio con la co- 
modità del ponte su le barche, il duca senza 
ostinarsi si ritirò ad alloggiare nel villaggio di 
Condè per aspettare il signore di Rono, ed il 
colonnello di san Polo, chiamati da lui con le 
forze straniere, e con quelle della provincia di 
Ciampagna, giudicando impossibile d' opponer- 
8Ì al campo del re, se con l' arrivò di questi aju- 
ti non avesse grossamente augumentato il nu- 
mero dell' esercito suo : ma avendoli aspetta- 
ti indamo da' sedeci sino al vigesimosecondo di 
di settembre, si ritirò finalmente a Meos senza 
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1592 poter impedire la perfezione del forte, dì dove 
per non perdere inutilmente il tempo, e dare 
qualche sollevamento all' afflizione de' Parigini, 
si condusse dopo non molti giorni in altra parte 
ad assediare Crespi, luogo flel contado di Val-» 
loi§i, ed ottenutolo senza molta contesa, rese più 
facile e più sicuro il passo a qualche quantità di 
vittovaglie che dal paese fertile d' intorno poter 
vano condursi in Parigi. 

Mentre con questa pìccole fazioni si tratten? 
gono i capi delle parti, l'uno per istringere 1^ 
città, r altro per allargarle la istrettezza del vitr 
to, i trattati dell' un partito e dell' altro camini? 
pavano con luaggior calore che non faceva J^ 
guerra. 

Era intento il re con l' animo alle cose dì Ro? 
ma, avendo dall' equità e dalla prudenza del pa? 
pa conceputo grandissima speranza di potersi ri? 
conciliare con la chiesa, ma voleva più tostq 
che il negozio passasse per via di cqmposizione 
p d' accordo, che per modo d' umiliazione e di 
perdono, e però desiderava che il senatp vene* 
fiano, ed il gran duca di Toscana, come media- 
tori, s' interponessero a negoziare questa ricon? 
ciliazione con la sede apostolica, il trattato del- 
I4 quale Qosì stando in pendente tratteneva gli 
animi de' Cattolici sin tanto che se ne vedesr 
se risoluzione, e non alienava gli Ugonotti non 
ancora sicuri che seguisse \ accordo, anzi piew 
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di ragionevole speranza, che questo modo di 159S 
trattare a Roma non fosse per partorire alcun 
frutto. 

Il cardinale de' Gondi abboccatosi nel suo pas^ 
saggio col re, e fatto il viaggio con passaporto 
di lui per i luoghi eh' erano del suo partito s'e- 
ra fennato a Firenze, desiderando che dal gran 
duca Ferdinando fossero prima conciliati gli ani- 
mi d' alcuni tra' cardinali, i quali vedeva appa-* 
recchiati ad opponersi alla sua trattazione. 

Il marchese di Pisani fatto il viaggio nel me- 
desimo tempo, dopo passate T-Alpi s' era con- 
dotto a Desenzano sul lago di Garda luogo del'» 
la repubblica di Venezia, per procurare che il 
Senato col mezzo del suo ambasciatore rompes* 
se il primo ghiaccio nell' introdurre il trattato col 
papa. Ma erano ancora molto acerbi questi ten- 
tativi, perciocché le cose che tuttavia si face-* 
vano in Francia dal consiglio regio, e da' parlai 
menti di Turs e di Ghiaione, ove avevano dan** 
nate le bolle del pontefice, ^ le commissioni dato 
della legazione al cardinale di Piacenza, e fatto 
molte altre dichiarazioni di cosi fatta l^atura» 
davano poco segno di pentimento e 4i conver- 
sione nel Y^y ed aveano posto come in neqessità il 
pontefice di perseverare nel proteggere la lega, e 
di risentirsi di queste ingiuriose dimostrazioni, 
con così poco rispetto intentate contra di lui, 
cosi per sicurezza della religione, come per ri- 
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159$, putazione della sua propria persona : né poteva; 
assicurarsi ancora che il re stato per il passata 
così pertinace nella credenza sua potesse così tut- 
to in un tratto sinceramente farsi cattolico, ma 
dubitava cho questa fosse una mera finzione per 
istabilirsi nel regno, e però giudicava essere uf- 
ficio, suo con, lunghezza di tempo, e con molti 
argomenti e congetture assicurarsi dell' intemo 
della sua conversione, per non finire di perdere 
la religione con una deliberazione precipitosa e 
poco decente alla dignità della persona sua, ed 
a quella opinione che il mondo aveva concepu- 
ta di luì. 

Aggiungevasi la potenza degli '- Spagnuoli 
eh' occupava la maggior parte de' cardinali, l'ob- 
bligo che aveva il medesimo pontefice a quella 
fazione che l'aveva portato al pontificato,- on- 
de era necessitato a maneggiarsi molto destra- 
mente, con loro, l'umore della corte che non 
può' tollerare quelle <^ose che gli pajono pregi u- 
. dicare all' autorità ecclesiastica ed alla maestà 
.della chiesa: oltre *che l'avversità patite dal re 
sotto Roano, eh' erano fresche e divolgate con 
? aggiunta della fama, rendevano il trattato di 
pi'esente iitìproprio e per ninna condizione oppor- 
tuno. 

Ed il duca di Mena, ch'aveva data a Ville- 
roi qualche intenzione di favorire la conversio- 
ne del je appresso il papa, giudicando così lecir 
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to a sè l' ingannare il nemico com' era stato le- 1492 
cito a lui il mancargli di parola, e divolgare il 
segreto de' trattamenti passati in confidenza, ri- 
entrato più che mai ne' suoi antichi disegni, per 
lìiezzo del Porta e del vescovo di Lisieux suoi 
agenti alla corte, con i fatti e con le parole con- 
trariava a suo potere quelle cose che si, trattava- 
no in- avvantaggio di questa conversione. Per- 
laqùalcosa il papa deliberato di non dare scan- 
dalo di sè nell'ingresso del suo pontificato, né 
sentendo le cose in termine che con sicurezza 
della religione e con decoro della sede apostoli- 
ca si potesse porgere orecchie a quello che si pro- 
poneva, mostratene le ragioni molto apparenti 
-all' ambasciatore veneziano ed al fiorentino, scris- 
, se al Legato che facesse intendere al cardinale 
de' Gondi che non si movesse di Francia, la qua- 
le commissione essendo arrivata tardi, lo trovò 
già partito, onde inteso poi che aveva di già 
passati i monti, spedi il padre Alessandro Fran- 
ceschi dell' ordine de' predicatori suo teologo ad 
incontrarlo, ed a vietargli a suo nome che non 
yenisse più innanzi, essendo risoluto, come cat- 
tivo cardinale ed aderente, d' eretici, di non ^ lo 
volere né vedere né ascoltare, > ed al marchese.jdi 
Pisani fece per mezzo del suo nunzio residente 
in Venezia risolutamente avvertire, che essendo 
egli sospetto d' eresia, avendo seguito e milita- 
to per un Eretico, non dovesse entrare in alcun 
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1^93 modo nello stato della chiesa, altramente sareln 
bé astretto di procedere con tra di lui. 

Il cardinale, il quale si ritrovava all' Ambro- 
giana villa del gr^,n duca presso a Firenze, non 
punto smarrito per r intimazione cosi sicura e ri- 
soluta del pontefice, volle che il frate gliela des- 
se distes^mente^ in iscritto, e con esso lui spedì 
il suo segretario a Roma ad iscolparsi delle cose 
che gli venivano apposte: dimostrò eh' egli non 
a^veva voluta da principio sottoscrivere la lega^ 
com' era stato ricercato, perchè sul fatto vede- 
va e per la lunga pratica dell' nso di Francia c(h 
nosceva non essere messa in piedi questa unione 
per vero ^elo e sincero affetto verso la religione, 
ma per palliare V ambizione de' grandi, e per ri- 
coprire gì' interessi di stato, a' quali come eccle^ 
siastìco non era di dovere eh' egli prestasse l'as- 
senso, ivè si facesse ministro degli altrui affetti, 
e dell' altruipassione ; che n' aveva fatta sua scu* 
sa col pontefice Sisto quinto, il quale fatto ca« 
pace del vero, aveva ricevuto in buona parte U 
sua deliberazione : ch(s se aveva trattato con il 
re di Navarra durante V assedio di Parigi per li* 
berare la città dalla estrema miseria della fame^ 
l'aveva fatto con consentimento del Ijegato a- 
postoìicO; e con licenza di lui ; che se aj pre- 
sente aveva trattata col medesimo re personalr 
mente, l' avea fatto per non si mettere ìu peri^ 
colo d' essere fatto prigionie nel suo viaggio^ § 
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convenire poi con poca riputazione del suo gra- 1592 
do trattar con lui ed abboccarsi per forza : che 
aveva ubbidito la intimazione del Legato Sega 
mandatagli dopo partito sino a' confini di Lore- 
no, perchè gli avea fatto intimare che se voleva 
trattare alcuna cosa in favore degli eretici e del 
Te di Navarra, non passasse a Roma, onde non 
avendo egli simile intenzione aveva continuato 
il suo viaggio : che si maravigliava che il pon- 
tefice ricusasse eh' egli andasse a' suoi piedi ed 
all' ubbidienza sua, ove s' egli era colpevole a- 
vrebbe potuto non solo riprenderlo ma castigar- 
lo : eh' era pronto a rendere conto minuto e ve- 
ro delle operazioni sue, e se si fosse trovato in 
mancamento non ricusava il debito castigo: che 
r intenzione sua era stata di ridursi a Roma per 
far consapevole il pontefice delle calamità e mi- 
serie della Francia, le quali per avventura non 
gli erano sinceramente rappresentate : che come 
prelato e vescovo di Francia e cardinale gli ve- 
niva a far sapere essere più di quaranta vescova^ 
ti vacanti, l' entrate de' quali erano godute da 
idonne, da colligiani, da soldati, e da persone 
aliene daj[la professione episcopale, e che in tan- 
to le povere anime erano disperse senza pastore: 
che si sentiva in obbligo di rappresentargli, che 
i 'curati delle parrocchie, i sacerdoti; e gli altri 
preti, abbandonata la propria funzione o la cura 
l^eUe animef attendevano ad insanguinarsi le ma- 
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1592 ni, ed a vivere nella' professione dell' armi : che 
si sentiva aggravato nella coscienza, se non gli 
faceva sapere il pericolo nel quale si trovava un 
regno cosi nobile e così grande di divenire sci- 
smatico, se non si prendeva partito alla salute 
ed air unione sua : che questo gli pareva ufficio 
di buon cattolico e di buon cristiano e non d' e- 
retico né di fautore e promotore d' eresie : che 
quando sua santità avesse voluto ascoltar i suoi 
sensi intorno alle discordie ed alle calamità del- 
la Francia, gli avrebbe detti, e sottoposti al suo 
gravissimo e prudentissimo giudicio, e quando 
gli avesse imposto silenzio ayrebbe taciuto, poi- 
ché quanto a sé, appagata che fosse la coscienza, 
non intendeva di passare più innanzi. 

Queste ragioni arditamente proposte dal se- 
gretario introdotto dall' ambasciatore fiorenti- 
no, penetrarono addentro nell' animo del papa, 
il quale avendo da questo e da' discorsi dell' ora- 
tore veneziano compreso molti particolari, si con- 
fermò neir opinione che aveva, o. di portare alla 
corona con pieno consentimento d'ognuno un 
principe del sangue, ovvero di potere per avven- 
tura un giorno con decoro della sede apostolica, 
e con restaurazione degli ordini della Francia,» 
vedere il re di Navarra riconciliato sinceramente 
alla chiesa, e terminate in questo punto tutte le 
discordie di quel regno. 
Ma perchè ancora questa speranza era deholQ 
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ttd oscura neli' incertezza dell' avvenire, né giù- 1592 
dicava convenirsi o precipitare il corso naturale- 
delle cose, o del tutto abbandonare la lega, la 
quale, se non altro, serviva di stimolo e d' instro- 
mento necessario alla conversione del re, delibe- 
rò di persistere ancora nell' incominciato modo 
d' apparenza, incamminando intanto destramen- 
te e con la pazienza convenevole l' occulto de' suol 
pensieri. 

Pertanto benché egli in un breve scritto al 
cardinale di Piacenza, e divolgato alle stampe, 
dichiarasse di desiderare che fosse eletto un re 
cattolico e nemico dell' eresia, e d'abborrire che 
uno che tuttavia perseverava negli errori fosse 
ammesso alla possessione della corona, e perciò 
mostrasse d'acconsentire anco alla radunanza de- 
gli stati per devenire finalmente ad una buona e 
salutare elezione, spedi nondimeno al medesimo 
Legato il protonotario Agucchi suo nipote, av*- 
visandolo segretamente d' andare molto destro e 
molto pesato, e di non permettere che nell' as- 
semblea degli stati i voti fossero o sforzati o cor- 
rotti, ma che le volontà fossero libere, ed i suf- 
fraga non interessati; che non permettesse l'e- 
lezione d'un re che fosse più per accendere le 
discordie che per mettere fine alla guerra ; che 
procurasse che non fosse fatto torto a nessuno ; 
che si prendesse quell' espediente che per via più 
facile e più sicura, e con manco novità che fos-^ 
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1592 se possibile, potesse ^Fodurre e cagionare la pace J 
e che non procedesse con moki scrupoli, ma con-* 
donasse quello che onestamente si poteva fare al 
tempo ed aUa natura delle cose^ è purché la re- 
!Ugìone fosse sicura, posponesse molt'ahre con- 
siderazioni nell'ordine e nel modo di trattare: 
ammonendolo finalmente che questo era negozia 
di tanta importanza, che non sarebbe mai a ba^ 
stanza ponderato ed esaminato, e che però si 
guardasse da' {>recipizj, dalla fretta del delibera- 
re, e da' consigli apparenti e speciosi, ed avesse 
senz' altro rispetto solamente la mira alla quiete 
delle anime ed al servizio di Dio. 

Credeva il papa che questi avvertimenti ba- 
stassero senza maggior dichiarazione appresso la 
prudenza del Legato per fare che negli stati si 
procedesse moderatamente, ed a fargli capire che 
non approvava l' elezione d' un re forestiero, per 
lo stabilimento del quale sarebbono necessarie 
più lunghe guerre e più ruinose che mai fossero 
state, ma che se si poteva con decoro della sede 
apostolica e con sicurezza della religione, o sta- 
bilire un re del sangue dì Borbone, o componerc 
le discordie con il re di Navarra, che sarebbe 
migliore e più espedito consiglio ; ma il Legato 
abbandonatosi tutto alla volontà degli Spagnuo- 
li, da' quali sperava d' essere portato sino ali» 
sommità del pontificato, poiché al merito delle 
fue fatiche aggiungendosi daddoyero i favori del 
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re ésittolico, si giudicava in istato di potervi 1592 
pervenire, e dalla lunga dimora in Francia, e 
dalla consuetudine de' Parigini avendo già con- 
tratta parzialità con la lega, ed inimicizia col re, 
o non seppe acciecato dall'affetto, o non volle 
tirato da' suoi disegni intendere i sensi del pon- 
tefice, e con tutti gli spiriti s' era dato a portare 
r impresa degli Spagnuoli. 

Ma il duca di Mena avvertito in parte dal se- 
, gretario Porta, e dal vescovo di Lisieux delle 
moderate commissioni del papa, giudicò che l'a- 
nimo di esso pendesse a favor suo, e che quelle 
parole di far eleggere un re cattolico, difensore 
della chiesa, nemico degli eretici, ma che si po- 
tesse stabilire con universale approvazione, e sen * 
za motivo e sovversione, accennasse la sua per- 
sona, e perciò sperando fermamente di dover a- 
vere il favor del pontefice, e per conseguenza del 
Legato, e che i tentativi degli Spagnuoli non 
fossero fomentati da loro, sbracciatosi dalla trat- 
tazione della pace era tutto rivolto con l' animo 
alla radunanza degli stati, intento a farla di ma- 
niera che riuscisse in avvantaggio ed in sicuro 
stabilimento delle cose sue. 

Per questo avea procurato con grandissima di- 
ligenza clie i deputati che s' eleggevano non fos- 
sero di quelli ch'erano stati presi dall'oro, o dal- 
ie promesse de' ministri di Spagna, ma de' suoi 
depcndenti> ed ove quelli non sì erano potuti a- 
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1592 vere, avèa almeno ottenuto che fossero per il 
più persone di buon sentimento, affezionate alla 
patria ed al bene universale, stimando che que- 
sti difficilmente sarebbono condescesi ad elegge- 
re un re forestiero, e che non fosse del loro me- 
desimo sangue. Restava a deliberare il luogo 
dove si dovesse tenere l' assemblea degli stati, e 
gli Spagnuoli che disegnavano far, nel tempo 
eh' ella fosse congregata, entrare in Francia il 
duca di Paima, ed accostarsi con V esercito a 
spalleggiare e a dar calore alle pretensioni del re 
cattolico, desideravano principalmente la città 
di Soessons. 11 duca di Loreno come più vici-, 
na a sé proponeva la città di Rens, dal che non 
dissentivano molto gli Spagnuoli. . 

Ma il presidente Giannino, ed il signore di 
Villèroi consigliarono il duca di Mena di ridur- 
re r assemblea nella città di Parigi, senza aver 
riguardo al pericolo ed alla lunghezza del viag- 
gio de' deputati, ed all'incomodità e carestia 
de' viveri per dar contento e soddisfazione agli 
abitanti di essa, che ne facevano grandissima in- 
3tanza, ed aveano bisogno dopo tante calamità 
d' essere consolati e mantenuti in fede, ed oltre 
di ciò per far la congregazione degli stati più 
pubblica e più celebre per la quahtà del luogo, e 
per non mettere in pericolo le città di Rens e di 
Soessons, perciocché si considerava che venenr 
dovi il duca di Parma, accompagnato secondo il 
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costume suo da grosse forze, poteva facilmente 1592 
astringere l' assemblea a' suoi voleri, ed impadro- 
nirsi di quelle piazze, il che gli sarebbe difficile 
da ottenere in Parigi, cosi per la grandezza sua 
e per il numero del popolo, come per essere più 
lontano dalle frontiere, e tutto circondato ed at- 
torniato dalle città e dalle fortezze del re piene 
di numerose guarnigioni, le quali in ogni occa^ 
sionc si potrebbono chiamare, per impedire là 
violenza che si volesse fare alla città ed agli 
stati. 

Era oltre dì ciò meglio disposta la città di 
quello che fosse stata per T addietro già mai^ poi- 
ché rimessa la pemiziosa potenza de' sedici, era 
restato il governo in mano de' soliti magistrati 
eletti con gran riguardo dal medesimo duca di 
Mena, e non v* essendo gli agitatori, quietavano 
gli animi del popolo, senza quelle sollevazioni che 
ijolevano perturbare tutte le cose: oltre che il 
parlamento residente nella città avrebbe potuto 
servire di opportuno istromento a trattare e ad 
impedire molte cose. 

Dispiacque grandemente ai ministri spagnuoli 
questa deliberazione, e vi s' opposero dal princi- 
pio, mostrando la necessità che v' intervenisse il 
duca di Parma, il quale non poteva avanzarsi tan- 
to innanzi nel regno ed allontanarsi tanto dalle 
frontiere, e contendendo che il numero de' depu- 
tati avrebbe accresciuta la carestia e la necessità , 

DATILA, TOM. V, « , 
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1^^ de' Parigini : ma l' opposizione del duca di Par- 
ma fu rimossa dalla morte di lui, e V interesse 
de' Parigini non fu messo in considerazione, per- 
chè essi medesimi fecero ufficio con gl'istessiSpa- 
gnuoli, che desistessero dall' impediniento che 
frapponevano, perchè la città stimava suo av- 
vantaggio, suo utile, e molto più sua anorevo- 
lezza e splendore, che radunanza tanto celebre 
si. facesse nella città, e con l' intervento ed assi- 
stenza loro. 

Assentì a questa opinione anco il cardinale Le- 
gato, cosi per non incomodare sé medesimo con 
la spesa di nuovi viaggi, come perchè con il ca^ 
lore de' Parigini aveva opinione di ridurre l'as- 
semblea a far l'elezione di quel re che fosse più 
di soddisfazione ed alla sede apostolica, ed al- 
l' intenzione del re di Spagna. Perlaqualcosa il 
duca di Mena lasciato il governo dell'esercito al 
signore di Rono, creato da lui maresciallo e go- 
vernatore dell' isola di Francia, si trasferì in Pa- 
rigi con poca comitiva, e quivi con la presen- 
za e con le parole sue procurò di consolare il po- 
polo afflitto per la carestia e per 1' interro«npi- 
mento del commercio de' trafichi della città, mo-* 
strando che fra pochi giorni nell' assemblea de- 
gli stati si sarebbe preso espediente e messi op- 
portuni ordini per liberare totalmente la città, e 
sollevarla dalle strettezze presenti, aflPsiticaadosi 
Qt>n promesse libei?^i, e con onorar^ ed ac<;ar(z- 
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iaìre ciascuno^ e particolarmente i magistrati del- 1593 
la città ed i predicatori, di conciliarsi la benevo- 
lenza del popolo, la quale per la passata severità 
dubitava avere totalmente perduta. 

Non era senza gran ragione la speranza, che il 
duca di Mena aveva di poter finalmente trasfcT 
rire la corolla in sé e nella sua discendenza: per- 
<:iocchè considerando lo stato presente con il do- 
vuto riguardo, era cosa chiara che l' unione del- 
le corone, ovvero V elezione dell' infante Isabet- 
la, cose procurate dagli Spagnuoli, non sarebbo- 
no mai tollerate dagli animi francesi, i quali da 
niuno interesse e da niima pratica potrebbono 
mai essere condotti a sottoponersi all'imperio ' 
de' loro naturali nemici, e benché qualche parti- 
colare corrotto con denari, o con l' aspettazione 
ài carichi e di grandezze, vi avesse accomodato 
il gusto ; r universale nondimeno, che più pote- 
va, non vi si sarebbe mai in alcuna maniera ag- 
giustato. Perlaqualcosa cadendo queste preten- 
sioni, e rimanendo escluse, stimava egli, e la ra- 
gione glielo dettava, che il te cattolico non po- 
tesse concorrere più volentieri all' elezione d' al- 
cun altro, quanto della persona sua, poiché eleg- 
gendosi o il duca di Loreno o quello di Savoja, 
come correva fama per il partito eh' essi fosisiero 
per procurare, s' aggiungevano stati e potenawt 
alla corona di Francia, la quale era verisimile che 
il Te cattolico non avesse caro che s' aumentasse, . 
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1592 ma che più tosto scemasse di grandezza e di fòr- 
ze: non vedeva che il re cattolico potesse aspet- 
tare di cavar maggiore frutto del dispendio e 
delle fatiche passate, quanto eleggendo lui, il 
quale per il bisogno che avrebbe avuto degli a- 
juti suoi per istabilirsi nel regno, sarebbe stato 
costretto dalla necessità a contentarlo ed a con- 
descendere a molte cose che gli altri per avven- 
tura non sarebbono stati cosi facili a consen- 
tire. 

Il medesimo giudicava del papa, che come lon- 
tano dagl' interessi, e pieno di quella moderazio- 
ne che dimostrava, sarebbe più facilmente con- 
desceso iù lui che in alcun altro per. non privar- 
lo del frutto delle sue tante fatiche, consideran- 
do ch'egli soloavea sostenuto il partito cattoli- 
cOj e la causa della religione, la quale alcun al- 
tro né per autorità né per prudenza avrebbe po- 
tuto sostenere. 

Vedeva V universale de' Francesi inclinato e 
disposto a favor suo per l' autorità che teneva 
nel partito, del quale aveva così lungamente te- 
nuto il principato, e che dalla^ dignità e carico 
che ora possedeva alla piena potenza di re non 
v'era altra differenza che il titolo, tenendo di già 
r amministrazione delle cose come luogotenente 
della corona f conosceva che ninno degli altri 
della sua casa poteva o per valore, o per espe- 
rienza, o per autorità, o per merito agguagliarsi 
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con lui, e che V ombra sola del suo volere gH a- 1594 
vrebbe confusi ed atterriti. 

Aggiungevasi la diligenza con che a suo van- 
taggio erano stati eletti i deputati, V inclinazio- 
ne del parlamento nuovamente con il castigo 
de' sédici restituito in essere da lui, la dipenden- 
za del consiglio di stato, e Parte di maneggiare 
questo disegno, nelle quali condizioni tutti gli 
altri erano incomparabilmente inferiori. Il me- 
desimo concetto aveva il duca Parma, il quale^ 
poichè^in Ispagna il suo consiglio di vincere con 
la pazienza, e di portare le cose in lungo non a- 
veva più luogo, stimava più utile alle cose del re 
cattolico l'elezione del duca di Mena che d'al« ' 

cun altro, perchè con più facilità, con minor di« 
i^endio, e con più avvantaggiose condizioni si 
poteva stabilire, onde n'avea scritto liberamente 
in Ispagna, ed s^parìva che nel corso del negozio 
avrebbe favorite le cose sue, o perchè così giudi- 
casse profittevole al re Filippo, come dimostrava, 
o perchè, come dicevano gli altri ministri, non 
avesse a caro che la monarchia spagnuokt con 
tanto cumulo si accrescesse e si riducesse unica 
nella cristianità senza contrappeso e senza scon- 
tro. 

Ma la morte sua succeduta il secondo dì di 
decembre nella città di Arras dopo lun^ e tra- 
vagliosa indisposizione, variò alquanto lo stato 
delle cose, come dicevano allora gli Spagnuoli, 
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lS9i con avvantaggio delle cose del re cattolico, ma 
come apparve poi dagli effetti, con notabile loro 
diminuzione : perciocché rimossa Ja riputazione 
del nome suo, che già avea posto come in ubbi- 
dienza r umore de' Francesi, né essi stimavano 
molto gli altri capitani e ministri spagnuoli, né 
Y medesimi ministri èrano eguali alni né d'auto- 
rità né di sapere ; ed avendo concetti ed opinio- 
ni diverse da quelle ch'egli pradentemente no? 
driva neir animo, e con le quali aveva condotto 
il itegozio sino a questa ora, camminarono poi 
Qon tal precipizio, che le cose del re cattolico 
peserò piega molto differente da quella che tut- 
tavia prendevano di presente. 
- . Ma il duca di Mena con la perdita di lui per- 
de ajiico molto delle speranze sue, e vedendo gli 
altri ministri, e particolarmente Diego d' Ivarra 
totalmente alieni da lui, cominciò a, dubitare di 
non èssere astretto a prendere altra rìsoluzimie, 
e pensò di guidare le cose sue con maggior arte 
e maggÌOT cautela che nmi avea fatto per il pas- 
sata La radunanza nondimeno «degli stati era 
camminata taJQto innanzi, che non si poteva più 
differire, td 'era neccsi^ario congregarla così per 
non «i rompere affatto con gli Spagnuoli, come 
per soddisfare le istanze del papa, e molto più 
perchè i deputati erano già eletti, ed in gran par- 
te incamiainati per ritrovarsi in Parigi. 
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Queste cose accaderono V anno mille e e in- 1592 
quecento e novantadue, nel qual anno varia for- 
tuna con divèrsi accidenti aveva travagliate l'al- 
tre Provincie del regno. 

Nd principio dell' anno monsignor della Val- 
letta governatore di Provenza avea posto V asse- 
dio a Roccabruna luogo tenuto in quella provin- 
cia dal duca di Savoja, e poiché l'ebbe indarno 
tettata molti giorni, deliberato di voltare l' ar- 
tiglierie, e piantarle da un' altra parte, ove ave- 
va scoperto essere la muraglia più debole, e più 
facile r adito di andare all' assalto, cominciò 
liucifv€ trinciere per piantarvi l' artiglieria, intor- 
no alla quale opera mentre si affatica personal- 
mente per sollecitarne la perfezione, colto da u- 
fia moschettata nella testa, e portato al suo pa- 
diglione, nello spazio di poclie ore passò da que- 
sta vita, cavaliere che alla sagacità dell' ingegno 
avendo congiunto il valore e l' intrepidezza del- 
l' aninio, avea con poche forze sostenuto con o- 
nore e senza perdita la potenza molto superiore 
.del duca di Savoja. 

Morto lui pestando la Provenza dalla parte del 
Te senza governo, monsignore delle Dighiere so- 
lito a sovvenire a quei bisogni, lasciata la cura 
del Delfinato al colonnello Ornano, vi si tras- 
feri con la solita diligenza, ed aggiunte alle sue 
le forze della provincia, s' impadronì con veloci- 
tà grandissima di tutte le terre e castella poste 
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1592. alle ripe del fiume Varo, il quale divide l'Italia 
dalla Francia, e poi passato improvvisamente il 
^ume, e sbarattate le fortificazioni fatte dal du- 
ca per ostare all' ingresso del suo paese, depredò 
ogni cosa con grandissimo spavènto de' popoli 
fin sotto alle mura di Nizza, e ripassato il fiume, 
s' era messo ad espugnare le castella vicine con 
prospero progresso, non gli bastando però l'ani- 
mo di assalire né Aix, né Marsilia, né altre città 
principali per non avere né eserdito né apparato 
sufiiciente a poter disegnare alcune di queste im^ 
prese. 

Ma mentre egli si trattiene ,in Provenza, le 
cose del re riceverono grandissimo danno nel Dcl- 
finato, perché monsignore di Maugirone gover- 
natore di Valenza, qual si fosse la cagione, con- 
venne di mettere quella città nelle mani del du- 
ca di Nemurs, e del marchese di san Sorlino suo 
fratello, governatore per la lega in quelle parti; 
il che eseguito senza ricevere impedimento, il 
duca di Nemurs intento a seguitare la prosperi- 
tà della fortuna, avea battuto ed espugnato san 
Marcellino, e conseguentemente presi molti al- 
tri luoghi, che diligentemente fortificati impe* 
divano che le forze della lega non si congìun- 
gesserò da quella parte col duca di Savoja ; pc- 
rilchè monsignore delle Dighiere astretto a par- 
tirsi di Provenza da questa diversione, lasciò li- 
bero il campo al duca di Savoja, il quale passato 
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il Varo, e xìcniperàti tutti i luoghi che gli erano 1598 
stati presi, si avanzò a mettere l'assedio ad Anti- 
bo, la qusJe città posta sul mare, e per la cele^ 
brìtà del porto, di molta considerazione, fu da 
lui benché con difficoltà e con lunghezza espu- 
gnata. 

Ma il signore delle Dighiere tornato nel Dd- 
finato, rimosse lui di Provenza con la diversio- 
ne^ non meno ch'egli per via del duca di Ne- 
murs ne fosse stato divertito, perchè avendo rac- 
colto un esercito più buono ed ispedito che nu- 
meroso, deliberò di passar V Alpi, e condursi a 
portar la guerra in Piemonte, ed avendo supe- 
rato il Monginevra, passa ordinario a condurre 
gli eserciti di qua da' monti, si distese per la 
valle di Pirosa, e per il marchesato di Saluzzo con 
tanto terrore de' popoli e con tanto rumore che 
il duca lasciato il carico della Provenza al conte 
Francesco Martìnengo, fu astretto di venìrearf* 
mediare alla distruzione del suo paese. La qua- 
lità de' luoghi aspri e montuosi cinti da dirupi e 
da balze, e d'ogni intomo circondati dall'Alpi, 
massime in una stagione che già in quelle parti 
inclinava al verno, perchè di già era il fine del 
mese di settembre, impediva il progresso del* 
r armi, e non permettevia che gli eserciti potes- 
sero urtarsi con tutte le forze; e nondimeno a- 
vendo i ihiiìcesi espugnata Perosa e la torre di 
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4592 Lu$erua, ed e&sendpsi avamzati iwiiio ^ Briityie* 
ras, ed avuto avviso che i ea^i^iii del diicn rac- 
coglievano parte dell* esercito a Vjgome, deliba-' 
rarono d'assalir il campo iijnaaizi che si metltes» 
serq insieme tutte le forze. Cmì avanzatisi col 
marciare tutta la notte, la mattina del quarto 
giorno d' ottobre assalirono improvvisamente la 
terra, ove per la difficoltà del sito, e per la re? 
sistenjsa de' difeasorì fii lungo il travaglio, e per 
riooloso il conflitto, ma fiualmeate essendo pot 
chi i Savogiardi, ed il luogo debole p^ sèisteasoi 
listarono disfatti con morte di seicento soldati, 
^oon la prigione di grati pfu^^e de' oapitani e di 
dieci bandiere di faia^teria, ed i Francesi ritonmti 
vìttoiìosi a Briqueràs comincìaroibo co© granr 
dissima diligenza a fortificare quel luogo, ii q«tale 
m^ «stringere frutti gli uomini di quei contoroi 
• layprarvi avendo ridotto in difesa, lasciatovi 
h^oa presidio, s' ava^^arono v^^o Saliiz^o in tesfi^ 
pò iche già il dttea era venuto cpn tutto l' eser* 
cito a VillafrauBca ; e non avendo impiesa più im- 
portante da poter tentare, si tniseco ad oppugna* 
re Cavors, hiogo di montagna e difeso da uiEia 
torre ben forte situata a cavaliero del luogo. Ma 
mentre quivi con arte e con fatica si sforzano dì 
condurre e di piantare V artiglieria, il duca pasr 
jsato per altra strada si condusse di notte ad an* 
salire Briqueràs, giudìicaiido che non «to^odoan- 
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Gora le fortificazioni finite fosse non molto dif^ 1592 
flcile il levarlo a' nemici, e levandolo essi rima^ 
nevano di maniera circondati che nell' angustie 
di quelle valli sarebbono facilmente restati op- 
pressi, ma trovò resistenza più gagliarda di quel- 
lo che aveva creduto. Perlaqualcosa dopo quatr 
tro ore d\ ferocissimo assalto, deliberò di ritirar- 
si, sapendo che i Francesi erano cosà vicini, che 
non potevano in,olto tardare di Tenire in jsoccor- 
so de' suoi; ii die riuscì anco verissimo, perchè 
monsignore ddle Dìghìere lasciato assediato il 
Imogo eh' era piccolo, e con poca gente si pote- 
va tenére ristretto, si condusse con il resto del- 
l'esercito a quella volta, ove lo strepito dell' ar- 
chibugiate che altamente rison^vaiw) per quei 
monti, lo conduceva; ma avendo trovato il du* 
ca partito da Briqueràs, deliberò velocemente di 
seguitario, e raggiunta la retroguardia a canto 
ad un villaggio nel passar di certo i:io, V assalì con 
tanto impeto che disordinò V ultime schiere del- 
la cavalleriaé Fece alto il restante dell' esercito, 
e si scaraaimcciò furiosamente per molte ore, sin 
ehte stanchi tutti dal travaglio, ed avvicinandosi 
lanette il ducasi ritirò a Vigone, e la Dighìere 
si ricondusse a C«vors, ove la torre ed il castel- 
lo battuti e tormentati finalmente si arresero, ed 
egli, scorse e depredate quelle valli ed impedito 
dalle nevi e dal freddo di procedere ad altre im- 
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1592 prese, verso la fine del mese di dicembre se ne 
ritornò nel Delfinato. 

Ma nella Provenza era venuto il duca di E- 
pernone, il quale intesa la morte del fratello, e 
volendo conservarsi quella provincia datagli in 
governo sino al tempo del re Enrico terzo, e nel- 
la quale aveva sostituito a sé il signore della Val- 
letta, vi passò con tutte le forze sue, e senza 
molta contesa avea ricuperato Antibo e ridotte 
in suo potere tutte le terre insino al Varo, le 
quali per la debolezza erano preda ora dell' luia 
parte ora delP altra, e benché molti nella provin- 
cia non seguitassero il nome 3uo anco di quelli 
della parte del re, egli nondimeno confidato nel- 
le forze ^he avea condotte seco attendeva con 
sollecitudine a sottomettere tutte le città all'ubr 
bidienza del suo governo. 

Prosperamente anco passavano le cose del re 
nella provincia di Guascogna e nella Linguado- 
c% perciocché avendo Antonio Scipione duca di 
Giojosa fratello di Anna, morto nella battaglia 
di Cutras e capo dell' armi della lega in quella 
provincia, ottenute molte vittorie, espugnati molr 
ti luoghi, e reso il suo nome formidabile in quei 
contorni, finalmente avea posto V assedio a Vii- 
kmur fortezza non molto discosta da Montalba- 
no, con disegno, presa che avesse quella, e gua- 
sto attorno tutto il paese, di stringere anco il 
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medesimo Montalbano, ricetto sicuro e da molti 1592 
anni in qua piazza d' arme stabilita dagli Ugo- 
notti: ma passando il duca d' Epemone nel me- 
desimo tempo con il suo esercito per condursi in 
Provenza, e toltosi alquanto fuori della strada 
per voler soccorrere quella piazza, Giojosa sen- 
tendosi inferiore di forze levò V assedio e si ri- 
dusse nelle terre del suo partito, sin tanto che 
passato il duca di Epemone al suo viaggio gli 
parve di poter opportunamente ritornare a Vil- 
lemur per proseguire il cominciato disegno. ^ 

Erano in Villemur trecento fanti, presidio mol- 
to debole per sostenere un' oppugnazione cosi ga- 
gliarda; perlaqualcosa monsignore di Temines 
che si ritrovava in Montalbano, deliberato di 
non lasciar perire gli assediati senza soccorso, 
partito da quella fortezza con dugento archibu- 
gieri, cento e venti celate, ed un scelto numero 
di gentiluomini, per diverse strade dalle ordina- 
rie, e per luoghi coperti e difficili si condusse den- 
tro alla piazza, volendo innanzi travaglisu^ nella 
difesa di Villemur che, dopo di aver perduto quel 
luogo, aver da difendere le mura di Montalbano. 
Il duca di Griojosa levate le <^ifese e condottosi 
su la fossa, aveva piantato otto cannoni, e con 
essi furiosamente batteva la muraglia, né man- 
cando in alcuna cosa all' ufficio di valoroso e di 
diligente capitano, fornito dalla città di Tolosa 
abbondevolmente di quelle cose che all'espugna* 
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1592 2Ùone si appartenevano, la strìngeva di maniera 
che già il pericolo era urgente, e bisognava pre^ 
i^a risoluzione o di soccorrerà gli assediati, o di 
lasciarli perire : onde Enrico di Danvìlla duca 
di Monioi;ansì governatore regio nella provincia, 
non voleiuio riceveie questo scorno su gli occhi 
proprj, radunate te forze che aveva e chiamata in 
suo ajuto la nobiltà di Ovemia eh' era vicina, 
spedì monsignore di Leques^ e con lui i signori 
di Chiambaut e di Montoisone, acciocché pro^ 
curassero di fai' levare! l' assedio, o di soccor-- 
rere con potente ajuto in altro modo la piazza. 
Sì radunarono questi a Bellagarda» il che ìe" 
teso dal duca di Giojosa, lasciata la fanteria al' 
r assedio, egli con la cavalleria e qualche nume- 
ro di archibugieri corse furiosamente ad assalir*' 
gli. Fu da principio aspro e furioso V assalto, on- 
de cominciarono quei dalla parte del re a disor^ 
dinarsi, ma avendo Leques fatto dar fuoco a due 
colubrine, ed a due altri pezzi minori che avea- 
no cavati da Montalbano, raffrenarono di modo 
gli assalitori che finalmente si partirono senza 
aver fatto altro effetto, e ritornò il duca di Gio- 
josa neir alloggiamento suo attendendo a conti- 
nuare r oppugnazione con tanta sicurezza, e con 
tanto sprezzo, che avea alloggiata sparsamente 
la sua cavalleria per i villaggi all' intorno, ac- 
ciocché nella sterilità del paese potesse con mi- 
i^>r incomodità trattenersi. 
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Mai^sseudo arrivato in ajuto di quelli della 15991 
parte del re ì\ visconte di Gotd^ne, essi ripreso 
animo ed accresciuti dì forze, perchè avevano 
mille ed ottocento cavalli e poco meno di quat-* 
tro mila fanti, deliberarono di asisalire improvvi-^ 
samente le trinciere del duca, giudicando che se 
gli assediati, come si promettevano dal valore 
del signor di Temines, fossero usciti alle spalle, 
facilmente si trapasserebbono le trinciere e si 
metterebbe soccorso nella piazza* 

Con questo disegno entrati la sera del giorno 
decimo nono di ottobre in una selva che larga- 
mente distendendosi si conduce vicino a Ville- 
mur, arrivarono così improvvisamente ad assali- 
re la mattina seguente il campo del duca di Gio- 
josa, che spuntarono le prime trinciere innanzi 
che coloro che neghittosamente le guardavano, 
avessero tempo di prender l'armi. 

Il duca intesa la venuta de' nemici e la fuga 
delle sue guardie, inviati innanzi dugento archi- 
bugieri a cavallo a trattenere il nemico, e dato 
il segno con tre tiri alla cavalleria di concorrere 
al campo, si fermò con tutta la Sua gente in bat^ 
taglia tra la prima e la seconda trinciera per ri* 
cevere l' assalto de' realisti, i quali inanimiti dal- 
la prosperità del principio coraggiosamente V in- 
vestirono e con non minor ferocità furono rice- 
vuti. 
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1592 Durò il conflitto con incertezza biella tittoria 
lo spazio d' un' ora e mezza, nui in tanto rnonsi- 
gnor di Temines con la maggior parte del pre- 
sìdio uscito per le cannoniere della fortezza, e 
fatto un piccolo ma valoroso squadrona assali 
dalle spalle il grosso del duca che appena resi- 
steva; di modo che non potendo sostenere l'im- 
peto d' ambe le parti, la fanteria si pose in fuga, 
e corse senza ritegno a passare il ponte che per 
comodità del campo avevano sul fiume Tar fat- 
to gettar su le barche, ma essendo il ponte de- 
bole e la calca grandissima, facilmente sì ruppe 
sotto tanto peso, e tutta la gente che v'era so- 
pra miserabilmente confusa si sommerse. 

Il duca che salito sopra un ronzino avea fatto 
ogni opera di buon capitano per trattenere i suoi, 
essendosi ritirato con pochi gentiluomini sempre 
combattendo sino alla ripa del fiume, trovò il 
ponte già rotto e la sua gente affogata, onde ne- 
cessitato di passare a guazzo la riviera sopra l'i- 
stesso ronzino, sopraffatto dall' acqua per la de- 
bolezza del cavallo e per la fretta del passare, cad- 
de nel mezzo del fiume, e si affogò con non mi- 
nore disavventura di quello che fosse nella fiiga 
perita là gente sua, 

S' era in tanto radunata la cavalleria al tiro dei 
tre cannoni, ma essendo morto il capitano e pre- 
se le trinciere per ogni luogo, attese a salvai^ le 
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reliquie di quelli che fuggivano, e si ritirò senza 15^ 
dar travaglio a' nemici. Così rotto il campò del- 
la l^a con morte di mille soldati, e con la pre^ 
sa di ventidu^ insegne e di tutta T artiglieria 
restò libera dall' assedio la piazza di Villéniur, é 
r armi del re ndla piovincia grandeif ente stipe- 
riori. 

Ma molto diversàftielite procédevatnò le cosé 
nella Bretagna. . S' era congiunto a difesa della 
parte del re il prìncipe di Conti governatore de- 
gli eseftciti lièi Poetù, e iiel paese di Mena il 
principe di Dombès governatore delkt Bretagna,' 
ed aveano unitamente deliberato d' assediate 
Cran, città grande e forte posta sul confine che 
divide la Bretagna dall' altre proVincie vicine, 
nella quale essendo grossa guarnigione^ scorreva 
e depredava tutto il paese all' intorno; - 

Raccolte però tutte le forze loro si posero a 
quella impresa, l' uno dalP una parte, e V altro dal- 
l' altra del fiume, che eorrendo per il mezzo del- 
la città la divide in due parti ; ma come, succe- 
de per r ordinario che dove comanda più di un 
capitano negli eserciti, le cose passano sempre 
non solo lente e tarde ma disordinate e confuse, 
r assedio cominciato con grande speranza si an- 
dò tanto allungando che il duca di Mercurio eb- 
be comodità di mettere insieme le sue for^ze per 
soccorrere, come grandemente desiderava, quella 
piazza. Perlaqualcosa avendo chiamati da Bla- 
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14g? Vf ttft. gli Sp^gnuoli, e r^tjw^ata t^tta ^a ca^v^- 
l^iia ^ Ift nobiltà 4el p^^s^» l^v^ti ai^<?o 4i\^ ^U^ 
ax chil)ugi€ri bretoni, §' wwi^mipè con diligpft- 
2^ alla vQlta di Cràuti ìa tempp ch<s avf ndo iJi 
iprmpipe di Conti derivata l'adequa, djella fo$S4. 
d^lbi 9Uft parte, e batl»ii^ già il principe di 
Dombès gagliardamente dall' altra, s' erano ri- 
flotli ip pfirieolo gli assediati di non potcìr spste- 
jjRrjC i priwi a^^spiti. 

Air avanzare del duca, i principi npii giudi- 
f;ando chp gli eserciti loro stess^rQ ben^ divisi 
col fiu^e inra^z^Qf deliberarono che il piiQQipQ 
41 |3<}i^bè$. rip^s^^s^ la riviera e si ^oip^iuiigeasQ 
§Qn il piT^cipe di C^nfcì; nel med^siiinp alloggiar 
tnmt^ U chp si lece ian^p^ all'arrivo de'nwu- 
gii B)g con t§iito pQpo avvedifnentp cbe p^r boìr 
sì privare deU^ cq^pdità di rip^s^^re il fiume, q 
jser^B^vvfrtenzfi, q per trascur^ggine^, P P^r al- 
t|9, laf c^ar^cpo in essere e cpn ppchis^i^i^ gu,^;*dif^ 
il pp]^te che tre miglia sotto la terra avea^na g^t- 
tatp sppra 1§ b^f che» 

Pa^isat^o il principe, e riuniti ^li c^rcit) v^)left-. 
4psi liberare dal? imbarazzo ^élV artiglierie grò»* 
se senza perder tempo, ritiratele dti^l^^ i^\^B,gìiia^ 
le inviarono innalzi a c^tel Gonti^ro^ ove av^a^ 
no disegnato di rex^dersi, e 1q palle, Q^e, per ìIjah-» 
inero loro e per la fretta non pQteyf^^o qpndnr 
va?, sptterrfrpno in diversi luoghi pei; tgBlslft*? 
scp;5€ al?iemico. ; 
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Ma ildìicadi Mercurio, il quale trovatoli poiì- ÌSg^' 
te in essere era passato il fiume spedìtameEit^ sell- 
ila trovar resistenza^ marciando con beli' ordine 
s' avanzò cos^^ presto che appena i principi avea- 
110 levato il campo ed ordinato l' esercito alla par- 
tenza, che il signore di Bois Daufin che condu- 
ceva la vanguardia della lega, comparve su là 
campagna e cominciò a spingere i cavalli leggie- 
ri alla lor volta. Molti de' capitani più pratici, 
e particolarmente Carlo di Momoransì signore- 
di Danvilla, dannavano il consiglio di ritirarsi in 
vista degl'inimici, contendendo non vi èssere 
esempio alcuno che simile partito non fosse sem- 
pre stato pernicioso agli eserciti, non essendo 
possibile che l' uno non si ritiri con ispaventa e' 
ODfi disordine, e 1' altro non s' avanzi con impe- 
to e con ardire ; perlaqualcosa erano di parere che 
fermandosi nei posto che tenevano, e tirando, • 
se s' avesse tanto tempo, un fosso alla fronte d^l- 
l' esercito, s'attendesse arditamente l'assalto de' 
nemici, e richiamando l' artiglieria che non era 
molto lontana, si rivolgesse furiosamente contra 
di loro. 

Assentiva in gran parte a questo il principe di 
Dombès, ma il principe di Conti .superiore d' au- 
torità e d- anni, e che per essere ne' confini del 
suo governo teneva il principale comando, gli 
mandò a dire eh' attendesse a ritirarsi con l' or- 
dine già disegnato, perch'egli non voleva cssen- 
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15^ do inferiore di forze pericolare quell' esercitò e 
tutt' i paesi vicini. Perlaqualcosa avviatosi in- 
nanzi con la vanguardia condotta da Ercole di 
Roano duca di Mombasone, e con la battaglia 
alla quale comandava, lasciò ordine che il prin- 
cij)e di Dombès con il retroguardo lo seguitas- 
se ; ma egli stretto ed incalzato dalla cavalleria 
de' nemici, perchè non solo la loro vanguardia 
lo premeva, ma era sopraggiunto il duca di Mer- 
curio con tutte le forze, fu finalmente costretto 
sifermarsi, e rivoltando la faccia serrarsi addosso 
a' nemici, V ardire de' quali ripresse per. poco spa- 
zio, sin tanto che circondato dal numero tanto 
maggiore, ed abbandonato da' suoi, dopo aver 
fatte tutte le prove di valoroso e di costante ca- 
pitano fii costretto, essendo quasi rimaso solo, a 
ritirarsi, abbandonando a' nemici l'adito della 
strada, i iquali seguitando ferocemente il corso 
della vittoria urtarono nella fanteria, la quale as- 
sai disordinatamente per la strettezza delle stra- 
de si ritirava : onde senza pur far mostra di di- 
fendersi fii in pochissimo spazio d' ora distrutta 
e dissipata, essendone da' cavalli leggieri, e dal- 
la fanteria spagnuola che sopravvenne, fatta 
grandissima strage. 

Il principe di Conti senza voltar mai faccia 
con la sua cavalleria intatta pervenne a caste! 
Gontiero la sera, ove poco dopo il principe di 
Dombès con undici sol Cavalli lo sopraggiunse. 
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Le artiglierie abbandonate per la strada dà quel- 159S 
li che avevano la cura di condurle, pervennero 
tutte in potestà de' nemici, e la nobiltà come fu 
arrivata salva in luogo ove non poteva essere 
perseguitata, si sbandò da sé medesima, e ciascu- 
no separatamente sì ridusse alla sicurezza della 
sua casa. Questo conflitto accaduto il vigesi- 
moterzo dì di maggio afflisse le armi del re da 
quella parte di sì fatta maniera, che non solo 
Castel Gontiero abbandonato da' principi che si 
ritirarono più a dentro, ma Mena ancora e La- 
vai con tutti i luoghi vicini pervennero in pote- 
re della lega. 

Il principe di Conti si ritirò nel paese di Me- 
na, ed il principe di Dombès per diversa strada 
si ricondusse a Renes, ^ gV Inglesi maltrattati 
feriti e disarmati si ridussero ne' borghi di Vitrè, ' 
lasciando per molti giorni al duca di Mercurio 
il possesso dellq. qampagna. 

Era già stato destinato dal i*e il maresciallo 
jà' Aumont al governo della Bretagna, percioc- 
ché il prìncipe che d' ora iimanzi noi chiamere- 
mo duca di Mompensieri, «ra succeduto al padre 
nel governo di Normandia, e luogotenente suo 
aveva eletto Francesco d' Epemé signore di san 
Lue, uomo che per la prontezza dell' ingegno, 
per r ornamento delle lettere, le pei* il valore del- 
l' armi era salito in grandissima estimazione : i 
fcjuali ayeQ4o radunate forze per ogni parte, e 
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J$92 fatta levata di fanteria nel paese di Bruaggio^ 
del qual luogo san Lue era governatore, affreti- 
tavano la venuta loro, perchè il duca di Mercu- 
jio espugnato il cartello di Malestrato si prepa^ 
java per assediare Vitrè città principale, e nella 
conservazione della quale consisteva la somma 
<lelle cose. 

I capitani del re, messe le forze insieme, nd 
principio ddl' arrivo loro assediarono Mena cit- 
tà più grande che forte, ed ottenutala a patti, 
stettero dubbiosi se dovevano passare innanzi ad 
incontrare il duca di Mercurio, o se dovessero 
fermarsi per cambattere Rocchefort luc^o munì* 
dissimo, il quale incomodava partiColarn>ente la 
città di Angers e tutti i luoghi vicini. Delibe» 
rarono finalmente, per l'istanze de' popoli e. de' 
rsignori che li seguivano, * di tentare quel luogo; 
ma l'espugnazione riusci così diflScile, essendo di-^ 
feso dal signore di sant' OfFange, che dopo due 
mila cinquecento tiri di cannone, « perdita di 
molto tempo e de' migliori soldati ddl' eaercitOk, 
sopravvenendo le piogge dell' autunno, ed avvi- 
cinandosi con il soccorso il duca di Mercurio, 
furono finalmente astretti a levarsi sen^sa aver ot^ 
tenuto r intento loro. 

Ma il duca, avendo col prendere di verse, vie e 
far mostra di voltarsi ora ad una parte ed oraafc- 
l'altra, tenuti sospesi i nemici, siconduaaeimprov^ 
\isammte à Quintino, ove s' erano ndattl sct> 



tccentò Tedèsdìi the sotto ài dctca dì Mo^A^tìi^ liSjfe 
sieri militavaiìo in qtièUe {)arti, e Covatili àfifov*- 
veduti dielte cOse che si ricMedevatió a fa* ìiif^ 
ga difesa, gli tìéceàsitò aé arrendersi ctìii èsp^ìtì- 
sa condi^iohè d' uscire dàlia {)rGVÌncià e di *on 
umilitarè ^iù eOtitrà di luì, cosa che riUstìì di gràiir 
dissiitio danno alle cose del re, perchè noti àvé- 
vailo fanterìa tìè più franca, né più veterana^ né 
meglio disciplinata di quella. Accrébbe il dàtt- 
ilo della parte del re la rotta degringl^ij i qua- 
li essendo come seihpré sogliono afflitti dà ^à-» 
vfesime infermità e condotti à debolissimo statai 
a^èaiK) impetrata lifceftza dal duca di Moiiipénf^ 
kkti di condursi à Dài^fro^t iiéìAà bassa Nor^ 
iiiàndia per mutar aria, e per ricuperare col ripo*^ 
sb le for2e ; ma assà^lid nel viaggio dal signor di 
Bois^ Dauin con la guarnigione di Lavai, di 
€ran^ dlFugere^ e de' liiogM air<^nviciìri, re* 
starono di maniera dissipati che appéna di tanto 
mitiiero ne restdFòno vivi dugettto; 

Tirtto aH' iticoMrarìo passavano iii^roripétè 'm 
Xoi;eiio k cose della ìé^ : pereiocohè vaàmr^ iì 
duca di Boglione, il qimte aveva preso coir it pet^ 
«ardo Stené ed cèeopati akmnì hioghi mi^^^^ 
vuole tiltimamente sDccoiriere Iduioftte sÉsedls^ 
ta da n»>Mfgfior df Ambiisa^ geMtak à^lÀttó^ 
di Loreno, venuti gH esereki feroceiiieìité alle 
mwAr i Lorenesi peaxlotele trmcìe^ e l'artìg^rìe, 
^ono totalmente ro^ e diùipatit^ dopo U quatò 
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(IS9S^ conflirto il duca di Buglione, preso Dunimprovr 
yisametite con avervi similmente attaccato petr 
iBrdo, e correndo il pg-ese senza ostacolo, aveva 
messe l'armi della lega in grandissima con,fusione. 

1593 ^ In questo stato di cose cominciò l' anno mille 
jcinque<iento novantatrè con universale disposi* 
zione degli animi dell' un partito e dell' altro più 
inclinata ajlo stabilimento degli affari, che al 
manisggip ; ?d all' esecuzione dell' artni. ]La pri-r 
ma npyità di quest' anno fu Ig, dichiarazione del 
duca di Mena fatta sino il decembre passato, ma 
pubblicata non prima del quinto giorno di gen-^ 
najo pr^s^pnte, nella quale djchi^i^aiidQ l'inten-? 
• zipne §na nel radunare e congregare gli stati del 
suo paptitp, pregava ed esortava i Cattolici che 
gQg^ivanp.le parti dd re, ad unirsi ad un medesir 
mo ^e con lui, e prendere espediente alla salur 
te e pacificazione del regno, pra ella del teno? 
re che 3egne. 

Carlo di Loreno duca di Mena luogotenente 
generale dellp stato e corona, di Francia a tutt'i 
presenti, ci d' avvenire salute. L' inviolabile e 
perpetua osservanza che ha avuto questo regno 
deUa religione e pietà è stata quella che: l'ha 
fatto fiorire sopra tutti gli altri di cristianità, e 
ehe ha fatti onorare i re nostei del nome di Cri? 
$tìanissimi e primi figliuoli della clùesia, avendo 
. gli uni per acquistar questo sì glorioso titolo e 
Ja^eiarlp a' loro posteri paasato i mari, e scorso 
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sino agli ultimi confini della terra con potentis- 1593 
«imi eserciti per far la guerra agi' infedeli, e gK 
^tri combattuto più volte contro di quelli che 
cercavano d'introdurre nuove Sette ed errori 
contrarj alla fede e credenza de' loro padri : in 
tutte le quali espedizioni sono sempre stati ac-- 
coiBipagnati dalla nobiltà, che volentieii espo- 
neva a tutt'i perigli la vita ed i beni proprj per 
aver part^ in questa sola vera e soda gloria d' a*- 
ver ajutato a conservarla religione nella sua 
patria, o stabilirla nei paesi lontani, ne^ quali 
il nome e l' adorazione di nostro signore non ara 
ancor conosciuta, onde non solo risuona la fama 
del valore è del zelo di tutta la nazione in ogni 
parte, ma con l' esempio suo si sono eccitati al- 
tri potentati a seguitarla nell' onore e nel perico- 
lo di così degn^ imprese, e di così lodevoli ac- 
^quisti, 

Npn si è punito dopo questo ardore la santa 
intenzione de' nostri re e de' loro sudditi raffred- 
data o mutata^in a questi ultimi giorni che l'e- 
resìa s' è nascostamente introdotta in questo re- 
gno/ ed accresciuta di si fatta maniera, per i 
mezzi che ciascuno sa, che non è più di mestie- 
ri dì méttere avanti gli occhi nostri, che siamo 
finalmente caduti in questa lagrinu)sa disgrazia, 
che i Cattolici stessi, i quali doveva l'unione delr 
la chiesa ìnsq)arabilmente congiungere, si sono 
jpon un prodigioso e nuovq esempio armati gli 
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Ì59S imi contee degli altri, e disuniti in ÌUogò di ed* 
legarsi per difesa delia loro religione. Il che 
giudichiamo essere avvenuto per le malvi^ itìi- 
pressioni e soliti artificj, de' quali si sono serviti 
gii Eretici per persuaderli che questa guerra ftOH 
era per la religione, ma per disisipare ed usurpa- 
re lo stato, ancorché noi abbiaiinò ptt^e 1' armi 
mossi da un sì giusto dolore, o più t4fttà asirét^ 
ti da si grande necessità^ che la causit hoh pùè^ 
ts^me àttrifouiu sid altri che agli autori del pia 
scellerato disleale e pernicioso coniàigKo che <b«* 
se n^ai dato a pritiGipe^ ed ahcoirchè la ftiftrte del 
re sìa occorsa per colpo celeste^ e maìiò di un sd 
uòmo, senza ajuto né saputa^ di quelli cheaVé-^ 
vano pur troppo occasione di desiderarla : € noi 
ostante che noi avessimo fatto fede^ ogìfti «lastlé 
scopo è desiderio tendere solo a^^óaservare lo star 
to, seguir le leggi del regno col riconoscale per 
te il cardinal di Borbone più prossiiffo e priinie* 
ro principe del sangue, dicbiaitito tale m ti» 
del re defunto per sue lettere patenti^ vaifirats 
in tul^t'i parlamenti^ ed in questa qualità dissi^ 
guato suo^^uccessor^ quando venisse a inn^Mf 
senza égliuoU maschi, il che ci obbligi6ra.&d0» 
&mgìì questo onone, e pendergli o^ni okdie(&n« 
za fedeltà e servitù, come ne avevamo Berteiisio^ 
ne, se avesse piaciato a Dio Itbecarlo.deQiEt €aè« 
tività nella quale isi ritrovava ; e se il re ài Na^ 
varrà, da cui sola poterà spedare ^pc0t0 bene} 
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avesse- Volito, dbblig^iMio i Cattolici tutti, met*- 1555 
terlo in libertà, ricbnoscerio egli stesso per re, ed 
aspettare che oattira avesse fatto finir i suoi gior- 
ni, servendosi di questa occasione per farsi in^ . 
struire e riconciliarsi con la santa chiesa, àve^ 
rebbe trovato i Cattolici uniti e disposti a ren- 
dergli la medesima ubbidienza e fedeltà, dopo 
che fosse succeduta la morte dei re mio zio. 

Ma perseverando egli ne' suoi' errori xuMi era 
possibile il faiio se noi volevamo restare sótto 
/l'ubbidienza ddla chiesa apostolica e rii^nana, 
che r aveva sconiunicato e privato delle ragioni 
che poteva prei^re nella cm'ona, oltre che nói 
avremmo, &cendcdo, rotta f violata (fuell' an- 
tica usanza cosi religiosamente conservata per 
tiaitòi «scoli, e siicoessione di tanti yc, dopo Clo- 
vtgi sino al presente, di non riconoscere nel tro^ 
no resAe alcun re che non fosse cattolico, ubbi* 
diente figliuolo ddla chiesa, e che non avesse 
]3tro^e8so e giurato nella sua consecra^ìoiie, ed 
In ricevere lo seeltaro e la ccotmà, di vivere e nao- 
dire In essi^ e di difendeva e itna^tenfirla^ e d'e-i» 
^stirpare eoo tptte le>sue forze Tere^, primo giù* 
tramato de'nostii re^ sofifa il quale queH^ deU 
r ubbidienza e fedeltà de' suoó sudditi è fondati)^ 
fiisen^ il quale non an^iebibonQ mai ricotiasciu- 
io (tanto erano dfsvc^ delia ceKgtone) il princi- 
pe, che si pretendeva d'essere chiamato dalle ìeg^ 
§1 atta corona* Osscpranza gtiidrcatasi santa e 
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1593 necessaria per la salute e bene del regno dagli 
stati tenuti a Bles V anno mille cinquecento ses- 
santasei, allora che i Cattolici non erano ancora 
divisi nella difesa della loro religione, che fu tra 
di loro tenuta come legge principale e fonda- 
mentale deUo stato» e rimase stabilito con Tau-^ 
tonta e volere del re, che due di ciascun ordine 
sarehbono deputati e mandati al re dì Navarra, 
e ai principe di Condè, per rappresentar loro da 
parte dei detti stati il pericolo, al quale si met^^ 
tevano, per essere usciti da santa chiesa, ed esor- 
tarli p. riconciliarsi con essa, e denunziar loro che 
altrimente venendo il caso di succedere alla co^ 
ronà, n^ sarebbonp perpet\ia9iente esclusi come 
incapaci. 

Né la dichiarazione dopo fatta in Roano net 
Tanno mille cinquecento ottantotto, confirmata 
nella convocazione degli stati tenuti ultimamenr 
te in Bles, che questa consuetudine e legge an^ 
tica fosse inviolabilmente osservata come legge 
fondamentale del regno, altro è che una sen^lir 
ce oppugnazione di giudicio sopra ciò data dar 
gli stati antecedenti, contro i quali non può 
opponere suspizione alcuna giusta per condannar 
re, o ributtare il loro porere ed autorità. 

Così il le defunto la ricevette per legge, e n^ 
promise e giurò V osservanza nella sua chiesa, e 
sopra il prezioso corpo di nostro signore, camp 
fecero tutti i deputati degli stati nella detta vi^ 
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tima assemblea, non solamente avanti le inuma- 159Ò 
ne uccisioni, che l'hanno resa si infame e fune- 
sta, ma anco dopo che più non temeva i morti, 
e sprezzava quelli che restavano, i quali teneva 
come perduti e disperati d* ogni salute, avendo- 
lo fatto perchè riconosceva esservi i superiori, a 
seguire ed a conservare le leggi che sono come 
colonne principali, o più tosto basi di loro stato. 

Non si potrebbono dunque giustamente biasi- 
mare i Cattolici dell' unione che hanno seguiti i 
decreti di santa chiesa, l' esempio de' loro mag- 
giori, e le leggi fondamentali del regno, i quali ri- 
chiedono dal principe, che aspira alla corona con 
la prossimità del sangue, la professione della fe- 
de cattolica, come qualità essenziale e necessaria 
per essere re d' un regno acquistato a Gesù Cri- 
sto per la potestà del suo evangelio, che ha rice- 
vuto dopo tanti secoli, e nella forma eh' essa è 
annunciata nella chiesa cattolica apostolica ro- 
mana. 

Queste ragioni ci aveano fatto sperare, che se 
qualche apparenza di debito avea ritenuto appres- 
so del re defunto molti Cattolici, dopo la sua mor- 
te la religione, legame più forte di tutti gli altri 
per congiungere gli uomini, gli unirebbe tutti 
alla difesa di quello che deve loro essere più caro 
della vita : tuttavia contra ogni umana creden- 
za vediamo essere avvenuto il contrario, percioc- 
ché fu facile in quel sùbito movimento di per- 
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15^3 suiader loro ebe noi eraVamor eolpevoU et quaUft 
morte, aJia quate non ave^vamo^ieiisatQi, che Fo- 
, xiore gli oJjWigava d' assistere al re di Navaira 
che pubblicò di voleree far la veiidatta^ e che 
prweìse loro di farsi cattolico fra m mesi, ed 
essendovi una vcrfta stati imbarcati, l' offese che 
la gm^rra civile prodace, le puosperità eh' ^li ha 
avute/ e lie mede^ioi^^ ca^uBinie, che gl^ Ergici 
hanno co^dinuate di pubblicare cootro di noi, 
soao le vere cause che ve gli haauo poi ritenuti 
mk al presentale dato mezzi agli Eretici di avan-» 
zarsi tanto i&nanzi che la relìgion^e e lo stata ne 
sono in menifesto pericolo ; e tatto che noi ah- 
biamo visto di lontano il male>^ che qisbesta divi- 
sione erA per apportare, e eh' essa sarebbe elio- 
ne di stabilire V eresia con il sangue e con V ar- 
iHbi de' Cattolici, e che q^iiesto potrebbe lai nostra 
sola riconciliazione ovviare, la quale per questo 
efkisto abbiado coau tanto affetto rieercata^ non 
è tuttavia stato in poter nostro giammai di perve- 
nirvi, tanto sono stati alterati gli afiìmi ed oc- 
cupati d^le passioni^ éìm ci hanno impedito dt 
vedere i mezzi dellac nostra salute. Noi gli ab- 
biaiao sovente fatti pregare di voler entrare m 
conierenzc con noi, co^aaé; si offerivano di fare 
con essi noi per prendervi espediente. Abbiamo* 
^tó^ dichiarare ed a loro, ed al re di Navanaì 
n^esimo, sopra (gualche propostafaittar per ilri- 
p€®o del regno, che se lasciaito l' error suo si ri- 
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con la saAtìssima sede, per una vera e non finta 
Qonvqràioné^ e per azioni che potessero render te- 
stìmcmio del suo zelo verso la nostra religione, che^ 
noi n^^lJto volentieri avremmo apportata l^r no- 
stra ubbidienza, e tutto ciò che da n<M dipende, 
per ajutare a metter fine alle nostre miserie, e gli 
ayr^emmo proceduto con tale candidezza e sin- 
cerità, che ninno potrebbe giustan^ente dubita- 
re, che tajie non fosse la nostra vera intenzione* 
Queste aperture e dichiarazioni sono state fatte 
allona che noi eravamo in maggior prosperità, ed 
avevamo mezzi per intraprendere cose maggiorij^ 
quando questo pensiero ci fosse caduto nella men- 
te, più tosto che di servire al pubblico, e di cer- 
caxe il riposo universale. 

Ai che rispose, come è noto a ciascuno, non 
voler, essere forzato da' suoi sudditi, chiamando . 
foo^mle preghiere fattegli di ritornare alla chic- 
sa^ le quiali anzi doveva accettare in buona parte, 
^ come una salutare ammonizione, che gli rap- 
preseiEtava il debito a cui sono i pia gran re non 
meno obbligati che i più piccoli della terra : per- 
ciocché chi ha una volta ricevuto il cristianesi- 
mo nella vtìra' chiesa, eh' è la nostra, di cui non, 
vogliamo mettere in dubbio V autorità con chi 
si sta, non/ pie se ne può uscire che il soldato! 
aiTolato possa partirsi daJla fede che ha prom^sa» 
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1593 e giurata, senza esseme tenuto per disertore e vkH 
latofe dèlie leggi di Dio e della (Jhiesa. 

Ha parimente aggiunto a detta risposta, che 
dopoché sarebbe ubbidito e riconosciuto da tut- 
ti i suoi sudditi, si farebbe istruire in uù con- 
cìlio generale e libero, come se vi fossero tìeces- 
sarj conicilj per dannare un errore tante volte ri- 
provato dalla chiesa, massime per V ultimo con- 
cilio di Trento altrettanto autentico e solenne, 
quanto alcun altrd che si sia celebrato dòpo mol- 
ti secoli. ^ 

Ed avendo Dìo pei-messó che abbia avuto nn* 
taggio dopo il guadagno d' una battaglia, lame* 
desima preghiera gli fii ripetuta, non da noi che 
non eravamo in istato di doverla fare, ma da per- 
sone d' onore, desiderose del ben pubblico e ri- 
poso del regno, come segui parimente nell' asse- 
dio di Parigi da prelati di grande autorità/ che 
mossi dalle preghiere degli assediati, si disposero 
di andare a lui per trovare qualche rimedio allo- 
ro mali. Nel qual tempo se risoluto vi si fosse^ 
o più tosto se lo Spirito Santo, senza il quale al- 
cuno non può entrare nella sua chiesa, gli aves- 
se dato quest' animo, avrebbe molto meglio fit- 
to sperare della sua conversione ai Cattolici, che 
sono giustamente entrati in sospetto di un lubi- 
to cambiamento, e sono sensitivi in cosa, che toc- 
ca si 4a presso V onore di Dio, le vite e Je co^ 
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scienze loro, le quali non possono mai essere sicu- 1 sgS 
te sotto il. dominio degli Ereti qi. Ma la spseran-, 
za nella quate €ra allora di soggiogar Parigi, e 
per conseguenza il tetróve delle sue anni, ed i 
mezzi che si prometteva di trovartd déntro, per 
occupsur con forza il resto del reame, gli fecero 
ributtate questo jGonsi^o di riconciliarsi con la 
chiesa^ che poteva unir i Cattòlici, e conserva'' 
fé k religione. 

Ma dòpo che ebbe liberata la città con V aju^ 
to de' principi e signori,, e d'un buon numero 
della nobiltà del regno, e dell'armata, che il re 
Cattòlico, il quale sempre con le sue forze e modi 
)ià ^òàt^ìàUtà questa causa (di che gli siamo obbli- 
gàtksimi) mandò sotto la comlotta del prìncipe 
di Patma> principe di felice memoria assai coùOf 
scinto per la rìputazione del suo nome e de' suoi 
gran meriti, non lasciò per questo di rientrare 
fìellesue prime speranze, perciocché questa arma- 
ta straniera, subito legato l' assedio uscì del re- 
gno, ed egli avendo comandato a' suoi, mise in- 
iteme vlt&l glande armata, con la quale si rese pa- 
drone della campagna, e fece allora pubblicare 
s^rtamente e neazA dissimularlo, eh' era dehtto 
di pregarlo e di parlargli di conversione avanti 
che averlo riconosciuto, ed avergli prestato 'A 
giuramento di fedeltà ed ubbidienza, che noi e^ 
ravan^ obbligati di deponer l' armi, di presene 
tarsi avanti lui co$| nudi e disarmati per supplì* 

X.AV. TOM, *'. $ 
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1593 cario, e donargli potere assoluto sopra de' nostri 
beni e vite, e.sopra l'istessa religione per usarne 
o abusarne, come gli piacesse, mettendola in e- 
vidente pericolo per nostra viltà, in vece di ciò 
che con l' autorità e mezzi della santa sede, aju- 
to del re cattolico, ed altri potentati che assi? 
stono e favoriscono questa causa, noi abbiamo 
sperato sempris^ che Dio ci farebbe la grazia dì 
conservarla, ìi quali tutti non avjebbono più ^ 
veder altro ne' nostri affari, se noi l'avessimo 
una volta riconosciuto, e si diffinirebbe questa 
querela della religione con troppo vantaggio de^ 
gli eretici, tra lai capo e protettore drfl' presisi 
armato di nostra ubbidienza e delle forze intere 
di tutto il rcgno, e noi che non avremmo per re- 
sistergli che semplici e deboli supplicazioni indi- 
rizzate ad un principe più desideroso di udirle 
che di provvedervi, ^ 

Per ingiusta che sì sia questa volontà, ^he 
il seguirla sia il vero. mezzo di ruinare la religkn 
ne, nondhneno tra i Cattolici che l'assistono, 
molti si sono lasciati persuadere eh' era ribellione 
r opponer$i, e che xioi dovevamo più tosto ubbi-r 
dire a' suoi comandamenti, ed alle Ij^ggi della por 
lizia temporale, che vuole stabilire; di nuovo con? 
tro le antiche leggi del regno, che ai decreti di 
santa chiesa, ed alle leggi de' suoi predecei»sorì| 
dalla successione de'quali pretende la corona, che 
non ci hanno altrimenti insegnato a Jiconoscere 
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gli Eretici, ma per contrario a rigettarli, a far 1593 
loro la guerra, ed a non tenerne alcuna né più 
giusta né più necessaria, copie eh' ella sia gran- 
demente pericolosa. 

Qui ci sovyeiiiga, ch'egli stesso s'è armato 
più volte contro i re nostri per introdurre una 
nuova dottrina dejitro il regno : che mplti scrit- 
ti e libelli djifFamatorj sono stati fatti e pubbli- 
cati contro quelli che vi si opponevano, e con- 
sigliavano di estinguere a buon' ora il nascente 
male ancor debole : che voleva allora che si cre- 
desse le sue anni esser giuste, perciocché vi an^ 
dava della religione e della coscienza, e che noi . 
difendiamo un' antica religiope^, cosi t03to rice- 
vuta in questo regno come incominciata, e con 
la quaje è cresciuta questa corona sin ad essere 
la prima eia più potente della Cristianità, la qua- 
le noi conosciamo molto bene pon poter essere 
conservata pura inviolabile e senza pericolo sot- 
|to un re eretico, ancorché nell' arrivo per farci 
ideppnere l'armi e renderlo padrone assoluto, dis- 
simuli e prometta il contraria 

jGrJi esempj yiciijii^ la ragione, e ciò che ogni 
gìpnao proviamo ci devriano far saggi, ed inse- 
gn^e che i sudditi seguono volentieri la vita, i 
costumi, e la religioijic stessa de' loro re per msji- 
tenersi in buona grazia loro, ed aver parte negli 
onori e beneficj, eh' essi soli possono distribuire, 
e che dopo aver corrotti gli uni con i favori. 



Ìì6 GUEftltE ClVttì t>I FRANCIA. 

1593 hanno sempre i liiézii dì astrifìgére gii altri coìdi 
l' autorità è col potere. Noi siamo tutti uortii- 
lìi, e ciò eh' è statò riputato pter lecito Uiià vòlta 
che tuttavia non Pera, lo sarà anco do|>ò pet 
tin' altra càusa che ci pairà nòli riièn giusta dèlia 
primiera che ci fé' fallire. 

Molti Cattolici hanno pensato pfer qualche 6on- 
siderazionè poter seguire un principe ereticò, ed 
ajutarlo a stabiliìrè> ttè il vedere ruiiiaté le chìcs^ 
gli altari,' ed ì riioriumeUti de' lóro jiadri, molti 
de' quali Sono morti combàttendo ^r distruggé- 
ì-e r eresia eh' essi sostengono, ed il perigliò pre^ 
f;ente e futuro della religione, gli hanno potuti 
dix'èrtire. Quanto più sospette dunque ci da- 
vteBboho essere le sue forre ed i sUm a^t>Qggii 
sfe di già fosse stabilito re ed assolato padfoìie? 
poiché si troverebbe in tal càiso òiàséuho Si af- 
flitto e lasso, anzi minato dall' infelitefe gUlsitla 
passata, eh' eleggerebbe, purché viyeèse in sicu- 
ro ripòso, ed anco còu qualche àpefAe di itìèree- 
de, di sofitire più tostò ogni dispiafett'e, che d'op* 
porseglì con pericolo. 

Sono alcuni di parerfe dhe in tal caso sfal^èbbo- 
hò tutti i Cattolici uniti ed Uiiatiimi in conserva- 
re la religione, e che per ciò facil còsa sÀhHMbe 
interrompere il disegno di chi tentasse dose nuò- 
ve. Noi dobbiamo pei- certo diétìàVe questo bè- 
ne, ma tuttavia hoii osiamo sperarlo dosi in tta 
tratto ; ma Sia cosi, che estinto il fuoco noii fi 
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resti in un istante più calore pelle céneri, e che 1593 
deposte l' armi, resti del tutto 1' odio npstro ^• 
stinto ; è però certissimo che non saremmo per 
questo aleuti dall' altre passioni d^gli Eretici, i 
quali per forza o per arte sentendosi su l' avvan- 
taggio di avere un fé della loro religione, eh' è 
quanto desiderano, farebbono a voglia loro. 

E se i Cattolici volessero ben considerare sino 
al presente le a;zioni, che provengono dal loro 
consiglio, ci vedrebbqno ^ssai chiaro, percioc- 
ché si mettono le migliori città e fortezze acqui- 
stale in loro potere, o di pei^spne che in ogni 
tempo si souQ dimostrate loro fovorevoli. I Cat- 
tolici che vi rìsedono ^Qno tutto il dì accusati e 
convìnti de' supposti delitti, sendone sola, ma ta- 
ciuta causa, r opposizione che hannp sinora fat- 
ta a' loro disegni, eh' es^i malamente battezzano 
ribellione. I principali carichi cadono nelle ma- 
ni loro, e si è venuto di già sino alla corona. 

Le bolle dì nostro signore Gregorio decimo- 
quarto e Clemente ottavo piene di santi ricor- 
di e di ptterae ammpiiizìpni fatte a' Cattolici per 
separarli dagli Eretici sono state non solo rig^tr 
tate, ma con ogni dispregio conculcate da' magi- 
strati che ingìiustamente s' attribuìscoiip il nome^ 
di Cattolici, perdbè se fossero tali, non abuserebr . 
iKmo della semplicità dì coloro che lo sono : che 
fi servirsi dell^ esempio di cose avvenute in que- 
sta regno, ^lora eh' era que^tipue 4' i»trpdiir cp- 
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1593 se centra la libertà, e privilegj della chiesa gal- 
licana, e molto differente dal nostro fatto, non 
essendo mai il regno stato ridotto a questa infe- 
licità, dopo che ha ricevuto la fede, di sopporta- 
re un principe eretico, o di vederne alcuno di tal 
qualità, cbe vi abbia preteso ragione, e se pare- 
va loro che queste bolle avessero qualche diffi- 
coltà, essendo Cattolici, doveano procedere per 
dimostranze, e con il rispetto e modestia eh' è 
dovuta alla santa sede, e non con tanto sprezzo, 
bestemmie^ ed empietà, come han fatto ; ma for- 
se hanno con ciò voluto dimostrare agli altri, che 
sanno essere migliori Cattolici, che si deve far 
poco conto del capo della santa chiesa, accioc- 
ché ne siano poi tanto più fàcilmente esclusi. 
Nel male vi si procede per gradi, si comincia 
sempre da quello che o non par male, o è mino- 
re degli altri, si cresce poi il di seguente, ed al 
fine si arriva al sommo. 

Quindi è, che riconosciamo Dio essere molto 
adirato con tra questo povero e desolato regno, e 
che ci vuol ancora castigare per i peccati nostri, 
poiché non gli hanno potuti piegare tante azio- 
ni, che tendono alla ruina della nostra religione, 
né le molte e spesso repetite dichiarazioni fatte 
da noi, massime da pochi giorni in qua, di ri- 
metterci in tutto a quello che piacerebbe a sua 
santità ed alla santa sede d' ordinare sopra la con- 
versione del re di Navarra, se Dio gli faceva la 
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. grazia di lasciare gii errori } le quali dichiarazio- 1 593 
Ili dovrebbonopur fare indubitata fede^ della no- 
stra innocenza è sincerità, e giustificare l' armi 
nostre coriie necessarie alia nostra salute; Pure 
non lasciano di pubblicare che i principi Uniti 
per difesa della religione non tendono che alia 
ruina è dissipazione dello stato, ancorché le loro 
azioni e proposte fatte di comune senso di tutti 
loro, massime de' maggiori che ci assistono, sia- 
no il vero e più sicuro mezzo per levarne la cau- . 
sa, o pretesto a chi v' aspirasse, 
. Gli Eretici non hanno altro appiglio, che di do- 
lersi del soccorso del re cattolico, il qual.essi di 
mal occhio veggono, e ci terrebbono per miglio- 
ri Francesi, se noi ce ne volessimo asteneie, oper 
tdir meglio, più facili ad essere vinti, se fossimo 
xlisarmatL Al che ci basterà rispondere, che la 
religione afflìtta e posta in grandissimo periglio 
-in questo regno, ha avuto bisogno di trovar que- 
sto appoggio, che siamo tenuti di pubblicare que- 
st' obbligo che gli abbiamo, e di ricordarsene in 
perpetuo, e che implorando il soccorso d' un sì 
gran re alleato e confederato a questa corona, 
non ha da noi richiesto cosa alcuna e non abbia- 
mo parimente fatto da parte nostra trattato al- 
cuno con chi si sia dentro o fuori del regno, in 
diminuzione della grandezza e maestà delio stato> 
per la conservazione del quale noi ci precipite- 
remmo volentieri ad ogni sorte di pericoli, pur 
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1593 che non fosse per renderne padrone un Èreticsp^ 
scelleratezza che noi abbiamo in orrore com^ ab^ 
bominevolìssìma, e maggiore di tutte le altre. 

£ se volessero i Cattolicv xhe gli assistono^ 
spogliarsi di questa passione, e partirai dagli Ere-' 
tici, e giungersi non già a noi, ma alla causp. 
della nostra religione, e ricercare i yimedj m cxu- 
mune per conservarla, e provvedere alla salute 
dello stat05 noi ci troveremmo senza dubbio la 
conservazione dell' uno e dell' altro, e non sarete 
be in poter di colui <!he avesse sinistra int;en2^ 
ne d' abusarne in pregiudicio dello stato, e di ser- 
virsi d' una sì santa canina, come d' uno specioso 
pretei^o ed ingiusto per acquist^-r autorità ed o- 
nore. 

Noi li supplichiamo dunque e ^congiuriamo 
nel nome di Dio, e4i questa istessa chiesa, nel- 
la quale protestiamo dì voler sempre vivere C mo^ 
rire, di volersi separare dagli Eretici, e dLc^isi<- 
derare che restando gli uni agli altri oppósti, 
non possiamo prender rimedio alcuno che noa 
sia pericoloso, e per fere patire molto tutto que^ 
«to «tato, e ciascuno particolare, pria che a^Qr- 
tarvi bene alcuno, dove per contrario la ricoBci* 
liazione renderà ogni cosa facile, e farà ben to- 
^to finire le nostre miserie. 

Ed acciò che tanto i prìncipi del 6angu€^ q«MUi- 
to gli uflRciali della corona, ed altri non siano piMi- 
to ritenuti od impediti d' attendere a s) bnoa'e- 
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meriti, gradi, e dignità riconosciuti, rispetta-* 
ti| ed onorati da noi ed altti prìncipi e signori 
di questo partito, promettiamo su V onote e fe^ 
de nostra, pur che sì separino dagli Eretici, di 
&XÌO sinceramente; assicurandoli, che in noi^ 
ed in quelli che ci seguono, troveranno l' istessò 
rispetto e riverenza. Ma li supplichiamo ben 
di farlo quanto prima, e di tagliare i nodi di tan^ 
te difficoltà, chenon si possono sviluppare, se non 
tralasciano ogni cosa per servire a Dio, ed alla 
sua santa chiesa, e se non si rimettono avanti gli 
occhi, che la religione deve passare al disopra di 
tutti gli altri rispetti e considerazioni, e che ia 
prudenza non è più tale quando ci fa dimenticar 
questa nostra primiera obbligazione. 

E per procedere con più maturo consiglio, noi 
facciamo loro sapere che abbiamo pregato i prin* 
cipi, pari di Francia, prelati, signori, e deputati 
de' parlamenti, e delle città, e ville di questo par- 
tite, di volersi trovar nella città di Parigi il de- 
cimo settimo giorno del prossimo mese di gen- 
najo, per eleggere unitamente senza passione e 
ris^afdo dell' interesse di chi si sia, il rimedio 
che n€H giudicheremo in coscienza dover essere il 
più utile per la conservazione della religione e 
dello stato. Nel qual luogo se parerà loro di man* 
dar quakheduno per farvi aperture che possano 
servire ad un tanto bene, vi troveranno ogni &i- 
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l598 curezza, saranno uditi cori attenzione e con de* 
siderio di renderli contenti. 

Ghe se l' instanti preghiere che loro facciamo 
dì voler tener mano a questa riconciliazione, ed 
il pericolo vicirio ed inevitabile. della mina di 
questo stato, non hanno potere a bastanza sopm 
di loro per eccitarli ad aver cura della comune 
salute, e che noi siamo costretti per essere abban^ 
donati da loro di ricorrere a straordinarj rimedj 
contro la nostra intenzione e volere, noi prote* 
stiamo avanti a Dio, ed agli uomini, che a loro 
dovrà essere ascritto il biasimo, e non agli uniti 
Cattolici, che si sono con ogni potere adoperati 
di difendere e di conservare questa cau$a comu- 
, ne, con buona intelligenza, e con concordi ani- 
mi, e con il. consiglio di loro stessi. Nel che se 
^i volessero aifaticare con buono affetto,: la spe- 
ranza di un compito riposo sarebbe vicina, e noi 
tutti sicuri che i Cattolici tutti insieme contra 
gli eretici loro antichi nemici, che sono soliti di 
vincere, presto vedrebbono il fine della guelfa. 
. Cosi preghiamo i signori de' parlamenti di que- 
sto regno di far pubblicare e registrare le presen- 
ti, acciocché siano notorie a tutti, e che ne du- 
ri perpetua memoria all' avvenire in discarico no- 
stro, dei principi, pari di Francia, prelati, signor 
ri, gentiluomini, città, e comunità che si sono 
insieme unite per la conservazione della loro re- 
ligione. 
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Coli questa forma di dichiarazione il duca di 15^3 
Mena, ancorché vivamente portasse le sue ragio- 
ni, ed egregiamente difendesse la causa del suo 
partito, non s' impegnava però all' elezione di 
nuovo re, ma tenendo le cose in bilancia si la- 
sciò aperta la strada a poter prendere con l' op- 
portunità qual si voglia deliberazione che con- 
sigliasse il tempo, e che pennettesse la qualità de- 
gli affari; perciocché diminuito grandemente del' 
le speranze sue per la morte del duca di P^rma, 
per r unione che vedeva tra il Legato ed i mi- 
nistri spagnuoli, a' quali sapeva essere odiosa la 
sua persona, e per la concorrenza de' duchi di 
Guisa e di Nemurs, che non erano per mancare 
a sé stessi, avea pensato di pon tentare T elezio- 
ne di sé medesimo, e della sua discendenza, se 
non in caso che gli paresse non solo di poterla 
far riuscire con pienezza di voti, e con universa- 
le consentimento, ma anco di aver fofze e depen- 
denze tali, e cosi sicure, che non avesse da te- 
mere di potersi stabilire nel possesso della corjo- 
na : altrimenti era risoluto, o di rimettersi in pie- 
na autorità di luogotenente generale del regno, 
e seguitare la guerra, se potesse per mezzo degli 
stati ridurre le cose a segno, che con poche de- 
pendenze forestiere potesse sostenere l' impresa, 
ovvero se questo non gli riuscisse di poter conse- 
guire, più tosto condurre gli stati ad accordarsi 
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ÌS9$ con il re mediante fe conversione sua, elio ttìUe- 
nvc che il fegno peì^venìsse in alciìmà altta p^r* 
sona, fermo sempre nel silo proposìip di nonper^ 
mettere né la unionp delle corone^ né la divisip- 
, be del regno ; la quale stia deliheirazkihe pie"* 
na di probità e dì sineeiità Verso k patria» nm 
solo piaceva a molti del sud paitito, mf% il le 
noedesime, al quale da molte congetture era pq-> 
ta, non si poteva tal volta astenei^e di commen^ 
darla; 

Ma il cardinale Legato, ed i ministri spagnuo- 
lì non ben soddisfatti della dichiarazione così mi7 
bigua, nella quale pareva <die s- jaspii^isse pifi al; 
raccomodamento con i Gattonici del contiiaiip 
partito, che all' elea^ne d^i nuovo re, deUfaerartOH 
no di farvi la giunta, e di dichiarare perfetti- 
Mente 1' intenzione loro, e perciò il cstrdinale J^ 
gato pubblicò una scrittura in forala di lette» 
del tenore, che seg^ie. 

T'ilìppo fJer grazia di Dio cardinale di Pfaceiir ' 
2a del titolo di sant' Onofrio, Legato a latere di 
»©i|tfp signore papa Clemente per divina previ- 
denza papa ottavo, e della s^ta sede apostolici 
m quésta i^gno, a tutt' i Cattolici di >qual si vo- 
glia preminenza jstato e condizione id siano, cbf 
ìs^uono il partito détl' Eretico, e gli adenscofli^ 
o gli i^st^no favore in qfial fri voglia mamefa, 
«Iute pace dilesione e spirito >di mìgtic^ coii4- 
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glip, in lui cVè là vera pace, sola tóL^ìenjtà, iso-: |59g 
lo dominatore Gesù Cristo nqitro ^iVatore^ e re-r 
tìentpre. 

L' ésècùziohè d' opterà 41 santa é faèffeasaria co- 
ttie è quella che risguarda il carico, e dignità, 
xAìt ha paciut© a sua santità darci itt questo re- 
gndj ci è si à tuòre, che riputere^amo. he^ ìm- 
^égató il sangue è la vita nostra, quando vi po- 
tere éfesei-e di giovaménto : fe pfàdèfeséd Dio cl^ 
ti fòàte penlie$ìso di tràspottAt^i iu p^^óna^ ti&n 
30I0 di città in cittàj o di j^riòVineia in provin- 
cia, ma di càsà iti casà^ tai^to pet" rendere a tut- 
to il mondo certissiidria prova dell'àfifeaione nostfò 
"da t)io còiiòscitità^ che pfer isvegliàre in voi per 
lo stiono dèlia viva voce tidstta Uh gènei'ósi^ de- 
sidèrio di far Hna^eì^e nella Francia con la^ngéh 
4ar pietà de' vo&tri antec^béori, cioìrcon la rtM- 
gione cattolica apostolica e romana, il }^f0§pm) 
e fiorito statO) dónde l' erSliit l' ha miderabilmea- 
te fatto cadere. 

Ma poiché pter F inflittila de' tempi, e degl' ii^ 
pedìmehtì che vi son pur trof^ coMÌeJtil^ hoq 
vi ci possiaìtto familiarmente, comesareW^ V in- 
tenzione di ima santità, e nostro V0lere, comuni- 
care, abbiamo penato essere debito nostìro di 
isupplire con questa lettera al megliache di sarà 
possibile. Che se v' aggrada d^ accettarla^ è ieg» 
gèl la con spirito di veti eristiani, € c&ttoiiei, e 
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1593 liberi d' ogni artificio che sia alieno dalla verità, 
ecciterete in noi una gratissima e ferma speme 
di potervi in breve liberamente offerire la nostra 
presenza in tutte le parti di questo regno, non 
già per esortarvi al debito, ma ben per congratur 
larci con esso voi di ciò. Che vi avrete a consor 
IsLZÌoi^ degli uomini da bene sì valorasam^te 
soddisfatto. Non facendo punto dubbio, che se 
rientrando in voi stessi porrete cura di ricono- 
scervi come dQV^te, »on ayretfs bisogno della vor 
ce né deJJ^ ietterà nostra né d' alcian altro, rime- 
dio esteriore per rimettervi nella sanità di prima, 
perciocché vedrà allora ciascuno di voi, che^dal- 
la sola eresia, come da fonte di tutti i mali, è na- 
ta in voi questa cecità d' intelletto, ed abbaglia- 
mento di spirito, che v' iippedii^ce c^i fare dellp 
vostre e dell' altrui azioni giudicio s]i sano com^s 
è vostro soKto. 

Scoprirete allora per certo i vaij artificj, coni 
quali praticano continuamente gli Eretici di di- 
$tracf vi da questa devozione ed ubbidienza, che 
coinè verir figliuoli della chiesa avete sì religiosa^ 
ménte resa sin a questi ultimi giorni al suo som- 
mo capo, ed al seggio ^ostoUco, il nóme ed au- 
torità di cui tentano con tutti i mezzi di render- 
vi odioso e contentibile, sapendo che questp spi 
punta tira dopo di sé per necessaria consegue^nsa 
ja ruina d^lia religione jcattolica in Francia, e ^0 
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etabìlimento della loro impietà, che non sapreb* 1593 
be pigliar piede dove il trono di san Pietro è ri* 
vento come si deve. 

E per non toccar qui d' altro, che dì ciò che 
fa più a proposito nostro, qual apparenza v'è di 
pensare, che il capo della cristiana chiesa voglia 
in parte ajutare o consentire alla ruina e dissipa* 
zione di questa cristianissima corona ! che ben 
ne potrebbe aspettare, e qual' infelicità non ne 
dovrebbe temere? Con tutto ciò è la principal 
calunnia, con la quale si sono sforzati di farvi 
abborrire il nome, e santa nwmoria de' pontefici 
ultimamente morti, tutto che non siano punto 
partiti co' vestigi da' loro predecessori, de' quali 
non è molto che solevate con ragione lodare la 
sollecitudine che avevano di questo regno, e la 
riconoscenza che gli rendevano di tante e sì se- 
gnalate imprese fatte da' re cristianissimi, con 
;5Ìngolare pietà liberalità e valore in beneficio del^ 
la santa sede; e per tralasciare gli altri più an- 
tichi esempj non potete si tosto aver messo in ob- 
blio, con qual applauso ed azione di grazie rice- 
veste il notabile soccorso, che fu -mandato con- 
tro gli Eretici dalla felice memoria di Pio quinto 
a Carlo nono allora re vostro ; potete dunque 
oggidì accusar nei successori suoi quello che ap- 
provaste in lui ? L' eresia è sempre l' istessa, sem- 
pre perniciosa maledetta esecrabile, ed è contro 
questo infernal mostro, x:he ì victrj di Cristo e 
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}59& successori di Pietto, per non pre\^ari(rar nel dét 
bitp dell' ufficio loro muovono guèrra mortale ed 
irreconciliabile, nqn contra i re ed i mgni catt 
tolici^ dì cui $Qno padri e pastori. E' coatr* es- 
^a èlle $en2a eccezione di J^ersone impiegano noil 
men giustamente che salutarmente la spada del- 
la suprema giufisdizione) che nostro $ignòr Gc* 
ÌBÙ Cristo ha messa loro in rhanq, per recider dà 
iDorpo della chiesa i mepibrì fètidi ed incaiicheri^ 
ti, acciotchè la loro contagi one non feiu pcstife* 
ira e mortale agli altri. Il che fanno però più 
tardi che possono, prwedendo sempre la dolcez- 
za le pietà paterna V uflSòió di Giudice soprano^ 
in maniera che il rigor lóro non castiga mai se 
non gì' incorreggibili. 

Che se vi place volgere gli ocdhi sopra V idtrc 
pfoVincie, o più tosto senxa uscife del vwtro re- 
gno considerare qua! tiattaftìélito ha $empre n: 
tìgv\ito dalla santa sede apostolica, Voi troverete, 
rhfe ^po l' inteiidiò accesovi dall* eresia, che 
t^ohtinua a (^oti^umarlo, àkfuno di quei Kommi 
pontefici ìion ha omm€8st)r co^ ^he dov^se o po- 
tesse, per ajutarvi ad esti^gW^ói La buona in- 
teWigen^a che hanno sempre àVatà cofe i re Vo- 
stri, e Ik continua assisteiiia che ^i haiinió Iopd 
sempre data d' uomini e mezzi, le frequentì le- 
gazioni che hanno mandate di qua, dimosttiand 
assai il zelo che hahno sempre ^Vuto della tran- 
quillità ripo* e conservazione kii questa nobilis- 
siiT»^ stato. I 



ilBRO DECl]irOTEK20. 189 

Cosi non sono state mai le loro azioni tolte in 1^5 
sospetto, né mai interpetrate da voi, mentre che 
come veri Cattolici e Francesi avete più tosto 
voluto dar la legge agli Eretici che prenderla dal- 
la loro mano. Gli avete sempre provati quali 
era il bisogno sin a questi ultimi giorni, che per 
le vostre discordie e connivenza avete lasciata 
prender tal piede all' eresia sopra di voi, cU' ^Ua 
non vi chiede più grazia, come già faceva, del- 
l'impunità, ma comincia ella a punir, come ogmm 
sa, coloro che più solleciti di loro salute ricusa- 
no di sottomettersi al suo giogo. Strana ed in- 
felice rivoluzione, che vi fa detestare come un 
gravissimo delitto ciò che voi stessi avete inse- 
gnato agli altri essere virtù rara ed eccellente, e 
che per contrario vi fa coronare il vizio, il quale 
dovreste ancor oggidì dannare al fuoco, come 
avete fatto per il passata 

Ecco che può il mortifero veleno dell' eresia^ 
dal cui contatto si sono generati tanti altri assur- 
di e contraddizioni, che non negherete essere 
sparsi fra di voi se vorrete darvi della mano nel 
petta Perciocché il vpler sostenere che i privl- 
kgj e libertà della chiesa gallicana s' estèndono 
sin là, di permettere che si riconosca per re iln 
Eretico relapso ed escluso dal corpo della chiesa 
universale, è un sogno da frenetico, che non prò-- 
cede d' altronde che dalla contagione eretica. E 

DAV. TOM. V. £) * 
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1593.dalr istessa vogliamo dire aver parimente origine 
tutte le sinistre interpetrazioni, che si son fatte 
delle azioni ed intenzioni de' nostri santi padri. 

Ma vediamo un poco se quelle del defunto pa- 
pa Sisto quinto, che sono espressamente dichiara- 
te per sue bolle concernenti il fatto della lega- 
zione dell' illustrissimo cardinale Gaetano, posso- 
no in parte alcuna essere calunniate. 

L' istesso cardinale fu mandato dal pontefice 
predetto di felice memoria in questo regno, non 
come araldo o re d' arme, ma come angelo di pa- 
ce, non per iscuotere i fondamenti di questo sta- 
to, né per alterare o innovare cosa alcuna nelle 
sue leggi o polizia, ma ben per ajutare a mante- 
nere la vera ed antica religione cattolica aposto- 
lica e romana, acciocché, sendo, uniti tutt' i Cat- 
tolici insieme per il servizio di Dio, ben pubbli- 
co, e conservazione di questa corona, con mu- 
tuo ed unanime consenso, potessero con sicurez- 
za e riposo ubbidire, e rendersi soggetti ad un 
solo cattolico e legittimo re. 

Ora com' erano tali intenzioni pie, e dirizzate 
alla salute comune, così non si può negare che 
r effetto ed esecuzione di esse non sia stato pro- 
cacciato, tanto per V istesso pontefice Sisto, che 
per r istesso monsignore Gaetano, non già fonse 
con quella severità che secondo il giudizio d' al- 
cuni sarebbe stata necessaria, ma ben con tutta 
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quella dolcezza clemenza e carità, che sì puòrde- 1593 
siderarc' da un benignissimo padre verso i suoi 
più cari figliuoli. 

Non fu sì tosto quel saggio Legato entrato 
in questo regno, che per cominciare a metter 
daddovero la mano all' opra s' indrìzzò di primo 
arrivo a tutti quelli che credette trovar tanto più 
disposti a rendergli nell' amministrazione del suo 
carico ogni favore ed assistenza, quanto itìaggio- 
ri erano e gli obblighi, ed i nlezzi che aveaiia 
di ciò fare, così non sendogli allora permesso 
d' andarli a trovar in persona dove erano, man- 
dò da loro a posta alcuni prelati per conferir ben 
particolarmente sopra ciò che potea concernere 
il frutto della sua legazione. Possono quei tali, 
ed anco tutti gli arcivescovi, vescovi, prelati, 
signori, gentiluomini, ed altri, con i quali trattò 
o fece trattare durante la sua legazione, ed a' 
quali potè avere scritto sopra questa materia, far 
fede s' abbia egli mai ecceduto i limiti della sua 
commissione, e quanto egli abbia senipre prote- 
stato non aver sua santità altra mira, né dise- 
gno, che di mantenere e di difendere la religio- 
ne cattolica, e di conservare questa corona ille- 
sa ed intiera ai legittimi successori cattolici, e 
capaci di essa- 

Che se per V istesso mezzo si doleva di ciò, che 
avendo quasi del tutto posto in obblio, non solo 
la singoiar pietà e religione de' vostri antecesso- 
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IM9Ì n^ ma la consqrvd^sioQe della patria e. la riputa-) 
rione inaicme^ e quel eh' è peggio^ la salute del- 
r anime vostre, voi v'eravate accostati al partito 
di colui, ch^ non potevate ignorar essere merita- 
mente resecato dal corpo della chiesa, di colui 
che come tale avevate già più tempo fa, ed an- 
co pochi mesi prima in piena congregazione de^ 
gli stati giustissimamente pronunziato incapace 
di questa cristianissima corona; di colui donde 
r armi non seppero spargere mai alth) sangue che 
de' Cattolici, e che finalm^te per un esempio al 
tutto barbaro aveva violato nella persona di un 
sol uomo tutte le leggi divine ed umane, avendo 
lasciato morire in cattività, sotto la custodia essL^ 
Crili^ghemani d'un Eretico, un suo zio cardina- 
le di simta chiesa romana, principe del sangue, dì 
ù pia. e isànta vita, com' è stato sempire ricono* 
sciuto r illustrìssimo cardinale di Borbone : que- 
ste doglienze non erano senza gran fondamento 
e ragione, né dovevate saperne mal grado a quel- 
li che vi facevano tali dimostranze. 

Ed in effetto T esperienza v' ha assai al sicuro 
fatto sentire com' esse erano caritative e s^Iutadi 
e di quante avversità avreste liberato qu^to re- 
gno, se prestandogli V oiìecchie, ed alle sante esor- 
tazioni che r accompagnavano, vi foste pronta- 
noenté serrati dall' Eretico per intendere uniti 
col resto de' Cattolici ad alcun bene e riposo : 
ma r istessa infelioità, che allora vi feceiig^et- 
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tarliy rese parimente infruttuosi gli abboccamene- 1^98 
ti e le conferenze, che diverse volte iseguironò di- 
poi tra r istesso Legato, e suoi prelati, ed alcu^^ 
ni principali signori che sono fra di voi. 

Mentre erano le cose di qua in questi termini, 
e che a Roma Sisto quinto allora pontefice desio»' 
so di distraervi dall' Eretico^ e guadagnarvi a 
Gesù Cristo, donò libero accesso ed audienza a 
quei che voi gli avevate mandato, mentre che 
ogni cosa per abbreviarla parca che vi venisse fat* 
ta, in luogo di abbracciare la bella occasione^ 
che Dio vi metteva nelle mani di poter liberare 
voi stessi, e la patria dal giogo infame degli Ero- 
tici, vi lasciaste trasportare dal vento d' una in^ 
felice prosperità a disegni ed a speranze, e' bana- 
no ridotto questo povero stato nella dispiralione 
che vedete. Avendo la morte del ponteficd di 
gloriosa meìnoria Sisto quinto, e d' Urbano set* 
timo che gli successe, dato luogo alla successio- 
ne di Gregorio declmoquarto, coimnciò ineontf^ 
nente a farvi vedere che col sommo poMificato 
è congiunta inseparabilmente tma particolare cu* 
ra e sollecitudine della vostra salute, e delltir con- 
servazione di questa cristianissima monarchia. 

Il breve che gli piacque di mandarci nel mese 
di gennaro dell'anno mille cinquecento novan- 
tuno, che fu pubblicato, le bolle ed altri brevi 
che nel mese di marzo seguente vi furono appre- 
sentati per monsignoi' Landriano nuncio di det- 
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1593 to pontefice (che che sappiano dire in contrario 
gli Eretici) non poteano né doveano da voi esser 
presi in altro sentimento. Ben giudicò il buon 
pontefice, c^me quello ch'era di rara pietà e di 
5Ìngolar piCudenza dotato, che mentre sareste 
mischiati fra gli Eretici, peste notoria di questo 
regno, era disperata la salute vostra, che perciò 
era necessario che ve ne allontanaste tosto, e lun- 
gi, altrimente ne perdereste miseratìlmelite in 
breve l' anime vostre insieme con le lóro, ed e- 
sporreste il corpo e beni vostri ai travagli e rui- 
ne che avete dopo sofferte, e continuate di pro- 
var tutto il giorno. Alle urgentissime e vive ra- 
gioni che v' allegava in questa materia, aggiu- 
gneva le sue rimostrange piene di carità, ed a 
quelle le sue paterne esortazioni. 

Fu per certo grave fallo il non avervi voluto 
prestar l'orecchie, ed ancor maggiore d'averle 
voluto calunniare, ma d'aver trattato si ingiu- 
riosamente, non già quella carta insensibile che 
contenea la descrizione di sua volontà, ma in es- 
sa il nome ed autorità del capo della chiesa, e 
per conseguenza dell' istessa santa sede apostoli- 
ca, questa è una scelleraggine che comprende in 
sé tante nuove specie di delitti, come vi sono pa- 
role nei pretesi arresti, che sono 3tati sopra di ciò 
pubblicati in Tours ed in Ghiaione, e tuttavia 
l'enormità e la grandezza di questi misfatti, e 
di quelli parimente che in ciò furono commessi 
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dagli Ecclesiastici assistenti al conciliabulo di 1593 
Ciartres, è stata dissimulata sin qui da coloroi 
che ne avrebbono potuto fare qualche giusto ri- 
sentimento. 

Né altrimenti si è verso di voi portato il papa 
Innocenzio nono di felice memoria che gli suc- 
cesse, di cui la sùbita morte sarebbe ancor più 
pianta dagli uomini da bene, se la divina provvi- 
denza che mai nel bisogno abbandona la santa 
chiesa, per mezzo dell'elezione del beatissimo 
padre Clemente ottavo non ci avesse jproyvisto 
d' un pastore, quale la necessità de' tempi richie- 
de; come quello che in ninna sorte di rara virtù 
cede ad alcuno de' suoi predecessori, anzi in ciò 
che tocca alla cura particolare che hanno sem-r 
pre avuto della salute e sicuro riposo di questo 
regno, mostra d' avanzarli tutti. 

Cosi non fu egli sì tosto alzato al supremo gra- 
do dell' apostolato, che tutti i fedeli pieni d' al* 
legrezza voltarono subito gli animi ed occhi lo- 
ro sopra di lui, come sopra un chiara sole, che 
il padre della luce Dio e datore di tutte le conso- 
lazioni pare aver voluto far risplendere ne' giorni 
nostri per dissipare le tenebre d' un secolo così 
calamitoso. 

Ed allora che cominciava ognuno ad aver cer- 
ta speranza, che aprendo ciascun di voi il cuore 
per ricevere i raggi d' una sì chiara e benigna lu- 
ce s'accosterebbe nell'ubbidienza ed uoipue del- 
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159S la santa chiesa all' autorità e scorta d' un sì gran 
capo, ecco che con infinito dispiacere nostro vien 
pubblicato un altro preteso arresto, partorito in 
Ghiaione dall' eresia, contro le bolle di sua san* 
tità, concernendo il fatto di nostra legazione, 
per la quale si fa pur tuttavia prova di bandir da 
noi la isperanza di quello che dovea essere sì card 
a tutte le persone gelose della gloria di Dio, del^ 
r onore riposo e conservazione di qnesto regno» 
Perciocché (e dican pur quel che vogliono quei 
che il vero e legittimo parlamento di Parigi, il 
quale ha ritenuto sempre l' antica sua equità e 
costanza, ha gravemente condannati come gen- 
te, che per loro maniere si manifestano più tosto 
schiavi dell' eresia, che ministri di giustizia) è 
impossìbile di veder giammai la Francia gioire di 
una pace e tranquillità durabile, né d' alcun' al- 
ti-a prosperità, mentre ch'essa gemerà sotto il 
giogo d' un Eretico. 

Questo è non men vero che conosciuto da 
ciascuno di voi, le cui coscienze ci bastano per 
farne ftde, oltre molte azioni vostre esteriori, che 
assai chiaramente ci danno a conoscere quel che 
ne pensa:te fra di voi, poiché nelle vostre solite 
protestazioni e rimostranze riconoscete non aver 
V ubhidiensa, che rendete all' Eretico, altro fon* 
damento che la vana speranza d'una conversio- 
ne e reabilitazione. Ci è caro ad ogni modo di 
vedere che il vizio di riconoscere per re d'un re- 
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gno cristianissimo un Eretico relapso ed ostina- 1595 
tOy vi paja troppo atroce ed enorme per confes* 
»arven€ colpevoli. 

Ma poiché la sua ostinazione V ha già privo 
dì tutti i dritti, che vi potea pretendere, vi leva 
parimente tutti i pretesti ed iscuse, che sapreste 
allegare in suo favore e discarico vostro. 

Ora è tempo che scopriate arditamente ciò che 
avete nel cuore, e se non vi è cosa che non sia 
cattolica, come le precedenti azioni vostre Than 
fatto conoscere, allora che le malie degli Eretici 
non v' aveano ancor affascinati, pronunziate per 
r amor di Dio col resto de' Cattolici, che voi 
non desiate cosa alcuna tanto quanto di vedervi 
uniti sotto l'ubbidienza d'un re cristianissimo 
d'opere e di nome. Sarà cosa da prudente l' aver 
tali pensieri, ed a ms^animo procacciarne l' ese^ 
cuzìone, e virtù d' ogni parte perfetta il fare e 
r uno e l'altro. 

Or come non v'ha al presente alcun più giu- 
nto e legittimo mezzo di venirne a fine, che il 
tenére gli stati generali, ai quali siete invitati da 
monsignore di Mena, il quale seguendo il debito 
del suo carico, ed autorità, ha sempre cercato e 
cerca or più che mai, con una pietà costanza e 
magnanimità degna d' etema Iqdc, i più cèrti e 
sicuri mezzi di difendere e conservare questo sta- 
to e corona nella sua integrità^ e di mantenere la 
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1593 religione cattolica, e la chiesa gallicana nella sua 
vera libertà, che consiste principalmente in non 
rendere ubbidienza ad un capo eretico ; così ci è 
parso in questa parte protestarvi, che contenen- 
doci, com' è intenzione nostra, ne* termini, del 
carico che ha piaciuto a sua santità di darci, uè 
possiamo, né vorremmo in alcun modo assistere 
o favorire i disegni ed imprese di monsignor di 
Mena, né d' altro principe o potentato del mon- 
do sia chi si voglia, ma più tosto ci vorremmo 
loro con tutte le forze opponere, quando cono- 
scessimo eh' esse fossero in parte alcuna contra- 
rie ai comuni voti e desii di tutti gli uomini da 
bene, veri Cattolici, e buoni Francesi, ed in par- 
ticolare alla santa e pia intenzióne di nostro si- 
gnore, la quale ad abbondante vi abbiamo voluto 
per le presenti dichiarare non aver altra mira né 
oggetto, che la gloria di Dio, la conservazione 
della nostra santa fede, e religion cattolica apo- 
stolica e romana, con V intera- estirpazione del- 
l' eresie e scismi che hanno ridotto in si misero 
stato questa povera Francia, quale sua santità 
desidera principalmente vedere coronata del suo 
antico splendore e maestà per lo stabilimento 
d' un re veramente cristianissimo, quale Dio fac- 
cia la grazia agli stati generali di nominare, e 
quale non fu mai, e non può essere un Eretico. 
Xà dunque v'invita a nome di sua santità, ac- 
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ciocché separandovi totalmente dalla compagnia 1593 
e dominio dell' Eretico vi apportiate, con animo 
-privo d'ogni passione e pieno d'un santo zelo e 
pietà verso Dio e verso la vostra patria, tutto ciò 
che giudicherete poter servire ad estinguere il 
general incendio, che l' ha poco men che ridotta 
in cenere, 

t Non è più tempo di proponere vane scuse, e 
-nuove difficoltà; non ne troverete altre, che 
quelle che procederanno da voi stessi. Percioc- 
ché se vi piace di trovarvi in detta adunanza per 
r effetto che dovete, possiamo assicurarvi a no- 
me di tutti i Cattolici, i quali per grazia di Dio 
hanno sempre perseverato nell' ubbidienza e di- 
vozione della santa sede apostolica, che li trove- 
rete prontissimi a ricevervi, ed abbracciare (co- 
me fratelli, e veri Cristiani, che col prezzo del 
sangue loro e della vita istessa vorrebbero salva- 
re) una santa pace e riconciliazione con voL 

Fate dunque che daddovero vi vediamo sepa- 
rati dall' Eretico, e chiedete in tal caso tutte le 
^sicurezze che vi parranno necessarie per poter li- 
.beramente andare e venire, dire e proporre nella 
detta adunanza tutto ciò che giudicherete più 
•spediente per pervenire al desiato fine. Monsi- 
.gnore di Mena è pronto di concedervele, e noi 
tnon facciamo difficoltà da parte nostra d' obbli- 
garci, che non vi sarà contravvenuto in manie- 
ra alcuna, offerenc^o di prendervi, per questo ri- 



Ì40 GUÈRRE CIVILI DI FRANCIA. 

1593 spetto, quando fia di bisogno, sotto la nostra «f>a^ 
cial protezione, , cioè della santa chiesa, e della 
santa sede apostolica, eM scongiuriamo di nuo* 
vo in nome di Dio di voler finalmente far vede- 
re con vivi effetti, che siete veri Cattolici, con- 
formando r inten2Ìonì vostre a quelle del sommo 
capo della chiesa, senza più differire di rendere 
alla nostra religione santa, ed alla patria vostra 
il debito fedele, che aspetta da voi in questa e- 
•strema necessità. 

Non accade aspettare dalle vostre divisióni 
<^he desolazione e ruine ; e quando d' altronde 
ogni cosa vi succedesse a voto, il che parmi non 
vi osereste promettere sotto un capo eretico, che 
dovreste nondimtìfto considerare, che gli scismi 
de' quali pare pieno questo regno, si converti- 
scono finalmente in eresia. Il che non voglia 
Dio per sua santa grazia permettere, ma più to- 
sto illuminare i cuori e gli animi vostri, fenden- 
doli capaci delle sante sue inspirazioni e benedi- 
«ioni> acciocch' essendo tutti uniti di fatto e di 
volontà neir unità di santa chiesa cattolica e ro- 
mana, sotto r ubbidienza d' un re, che possa es- 
sere meritamente chiamato cristianissimo, pos^ 
«iate godere in questa vita una sicura tranquilli- 
tà, e finalmente pervenire a quel regno, che sua 
divina maestà ha preparato ab etemo a ccitìto 
che perseverando costantemente nella comunio** 
ne dell' istessa sua chiesa, fuor della quale noa 



v' è salute^ rendono chiaro tostimomo tìella lotcr 1593 
viva fede per opre »a»te e vii^uose. Dio ve tm 
dia la grazia. 

Con que&ta scrittura in apparenza simile ar 
quella del duca di Mena, ma in fatti ripiena di 
concetti molto diversi, procurò il Legato di sta.- 
bilire il fine principale dell'assemblea dover esse-, 
re non di trattar negozio con i Cattolici del par- 
tito del re, non d^ accordar con lui se risolvesse 
di riconciliarsi con la chiesa, non di portale alla 
corona alcuno dp' principi del sangue, ma di e- 
kggcre un nuovo re, non ^lo dipendente dalla 
sede apostolica, ma approvato ancora dal re cat- 
tolico, per potersi valere della potenza^ del de-^ 
naro, e delle armi sue, per proteggerlo e per ista^ 
bilirlo. 

E benché il pontefice fatto avvertito della dis- 
posinone del Legato, e particolarmente avvisato 
dal senato veneziano, che si sospettava mdlto di 
lui, e che molti erano scandalizzati, perchè pa-; 
reva loro di vedere eh' egli avesse più cura deK 
la soddis&zione degli Spagnuoli, che d^la saU 
vezza dello stato e della religione, si dichiarasse 
molto più che non avea fatto prima col proto«> 
notaiìo Agiicchi, col mezzo di monsignor Inno- 
cenzio Malvagia mandato da lui per commissar 
rio deir esercito in luogo del Matteucci» e gli 
desse partìcolar commissione che si guardasse 
sopta il tutto d'una elezione di re mostmdsa, 
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15^3 non approvata dall' universale, e che fosse per 
Cagionare nuove guerre molto.più perniciose del- 
le prime; nondimeno il legato, o perchè veramen- 
te giudicasse gl'interessi della religione così con- 
giunti con quelli degli Spagnuoli, che non si po- 
tessero separare, o per rispetto de' suoi privati 
interessi, i quali lo persuadevano ad acquistarsi 
interamente il favore del re cattolico, o pur per 
la nemicizia contratta col re per le dichiarazioni 
Éitte da' suoi parlamenti con tra di lui, o perchè 
le commissioni così oscure del papa non fossero 
ben intese da lui, non si distolse della prima ma- 
niera di: trattare, ma con il pretesto e con il co- 
lore della religione, il quale veramente era gran- 
de, serviva mirabilmente a tutti i disegni e a tut- 
te le pratiche de' ministri spagnuoli. 

Questi erano ancora incerti del modo, ma cer- 
tissimi del fine della loro trattazione, avendo de- 
liberato il consiglio di Spagna, che per mag- 
gior onestà ed apparenza non si mentovasse Tu- 
nione delle corone, cosa più da discorrere con la 
fantasia, che da sperarne l'effetto, ma che si pro- 
ponesse l'elezione dell' infante Isabella, il che per 
diverse vie riusciva ad un medesimo fine. 

Ma in Parigi in questo tempo non era alcun 
altro ministro, fuorché Diego d'Ivarra, il; quale 
continuando il mal affetto che portava al duca 
di Mena, e parendogli che senza di lui le forz^ 
ed il denaro, e l' autorità del re cattolico fossero 
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bastanti a far fare questa elezione dagli stati, 1593 
continuava anco pratiche separate con i deputa- 
ti, le quali però tutte pervenivano perfettamente 
a notizia del duca di Mena, 

Aspettavasi Lorenzo Suares di Figherroa du- 
ca di Feria destinato capo dell'ambasciata, e con 
lui Inico di Mendozza dottissimo jurisconsuìto 
spagnuolo mandato per disputare per via della 
religione la successione legittima dell' infante, e 
Giovan Batista Tassis, il quale per informargli, 
era passato loro incontro sino a' confini di Fian- 
dra ; ma questi ancora venivano impressi, e che 
r infante fosse in evidente stato di ragione, e che 
r autorità e la forza del re cattolico fosse tanto 
temuta in Francia, che senza il duca di Mena 
fossero per ottenere dall'assemblea l'intento lo- 
ro : e sebbene Giovan Batista Tassis riferi loro 
altrimente, parendogli che senza il duca di Me- 
na non fossero per riuscire ad alcun fine, essi 
nondimeno impressi delle opinioni di Spagna, e 
molto lontani dai moderati consigli, che viven- 
do avea tenuti e rappresentati il duca Parma, per- 
severarono nel concetto loro, e continuarono la 
pratica nel modo incominciato. 

Consigliava Giovan Batista Tassis, ed unita- 
mente con lui i consiglieri di Fiandra, i quali co^ 
noscevano l' umor francese, e per la vicinanza 
vedevano le cose più d' appresso, che si entrasse 
in Francia con un esercito poderoso, e con quel- 
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l^S3 lo il -conte C^rfo di' Mansfelt, a cui ar^ coijlihcs'* 
so q\ie$tQ caricQi si aqcp$t^^8€ a Parigi, che nel 
siede^imo: tempo con grosse contril>uzioni di de- 
nari si conciliassero l' animo prificipahnente del 
duca di Mena, e poi degli altri principali «igno- 
ri, e di ciascun deputato chp avesse eredito ed 
autorità neir assemblea, e che a' signori della c^- 
sa di Loreno, che tenevano il priisicipato dell' u- 
nicme, si facessero partiti larghi ed o^vvantag- 
giosi, e si desse loro piena sicureg^ di dovergli 
eseguire: e con queste condicio»}, e non altri- 
mente giudicavano poter riuscire V elezione, che 
si aveva da proponcrcddl' infante; perciocché se 
i Francesi non fasseto a$sediati e presi dalVm 
canto dall' utile, dall' altro dal timore, stimava- 
no impossibile che per loro spontan^ Volontà 
£3ssero mai per consentire di sottoponsCrsi al do- 
minia spagnuòlo, e se i principi di Loreto, che 
si vedevano in ta»ta potenza, ed in un?, speiaa- 
m prossima che uno di loro fosse pi^i* consiliare 
la corona, non er^o con gagliftitie c<mdizioiii e 
sicure rimossi dà ciue^to disegno, ft^ pensavja^ 
no che fossero mai per condesc^iMtejf a trasferire 
in altri quello che pretendevano per sé stei^- 
oltre che non era dubbio che pet ifit^bilire Vi^c- 
kzione così nuova e così contfarift^Ua natiM» 
de' Francesi non fossero necessari^ forze p^de^ 
Bose ed èstraordinarie, ed appar9.tif tali di soImUmt 
tes^a, di denari^ e di capitani, 0^9 potc^^iafUt^ 
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perai^e quelle difficoltà, e quelle oj^osizioni, che .1593 
^ sarebhono moltp più nel progresso che nel 
principio scoperte. 

i^ggiùngevasi che per ispuntaxe cosa di tanta 
difficoltà, e di co^igran momento, era necessa* 
rio gTandissimo augumento di riputazione, è cer- 
tezza che il re di Navarra potesse senza molta 
lunghezza rimaner vinto ed oppresso, il che non 
era possibile che seguisse senza gran cumulo di 
eserciti e di denari. 

Questi erano i concetti sodi e fondati di quel* 
li, che giudicando con la ragione l'importanza 
è la gravità degli affari, non erano di parere che 
per onòrei del re cattolico si propónesse il partito 
senza certezza infallibile di condurlo perfetta^ 
mente a fine: ma quei eh! erano nuovamente ve- 
nuti di Spagna, per concetto differente che di 
là s' avesse, o per le relazioni date da Diego d' Ir- 
yarxa, giudicavano tutto diversamente, che noa 
si dovesse né far entrar molte forze nella Eran- 
chy né distribuirsi molti denari, né dare in fatti, 
ma solo in parole ed iil apparenza, soddisfazione 
alla casa di Loreno: perciocché tenendo basso 
il.d^c^ di Mena, em^ittendp strettezza a» lui me- 
jàesimo ed al sup partito gli avrebbpno ppsti in 
necessità di consentir jalle domande loro per cf>nr 
^sfiguime poi ajuti tàli^ che potessero risorg§r€ 
dallo stato abbietto, nel quale si trovavano di 
già ridotti, , pejrch* ei ano d!avvantaggÌQ infprma- 
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1593 ti, che per volontà non erano inclinati a còìitetH 
tarli : che libeiando la lega, e particolarmente 
la città di Parigi, dal bisogno e dalle strettez2e 
presenti non si sarebbono poi contentati di con- 
descendere al volere del re cattolico, essendo la 
gratitudine arnia debole, ove si trattano faccen- 
* de cosi gravi, ma che allora avrebbono accon* 
sentito, quando non vedessero altro rimedio di 
liberarsi dalla miseria, la quale tanto più sarebbe 
efficace, quanto più premesse di presente ed in- 
calzasse : che il dar ora denari era un profonder- 
li sen^a fondamento, e senza sicurezza che pro- 
ducessero frutto, e soddisfare l'ingordigia di 
quelli, che ripieni dell' oro di Spagna, e perve- 
nuti al loro intento non si sarebbono poi curati 
di soddisfare al debito ed alle promesse loro: che 
neir abbondanza e nella prosperità i Francesi sa* 
rebbono stati altieri ed insolenti, ma nel bisogno 
ts nella necessità trattabili ed abbietti : e che non 
bisognava smembrare, né dilacerare il regno con 
Concederne parte a questo ed a quello de' Lore- 
mesi pet conseguirlo poi debole distrutto t dissi- 
pato. 

A questo consiglio s'^tiffaceva molto lo stato 
presente delle cose del ré cattolico ; perciooch^ 
esausto iti quésto tempo grandemente di denm 
per le spese passate, e per i faioti del regno d!-A- 
ragona^ non poteva mettere insieme quelle jom- 
me ch^ sarebbono state nec^sar. e ^l primo ^con- 
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sìglio, ed essendo le dose de' paesi bassi e dell' e- 159S 
sercito, per la morte del duca di Parma, in molta 
debolezza e confusione, non era possibile che si 
radunasse un numero di gente così grosso, come 
ricercava T ordimento di quel disegno, e final- 
mente la natura spagnuola faceva che comin- 
ciassero a trattare con economìa, e con parsinio- 
nia le cose di quel regno, che ancora non s'era 
principiato ad acquistare. 

Per queste ragioni vollero i ministri spagnuo- 
li seguitare l'ultimo consiglio, persuadendosi an- 
co con l'arti loro, e con l'assistenza e con Ta- 
juto del Legato, di superare molte difficoltà, e 
con le parole e con le promesse supplire ove man- 
cavano i fatti. 

Ma il duca di Mena, al qual erano in gran par- 
te noti questi concetti, era ben sicuro che senza' 
r assenso e la volontà sua non avrebbono otte- 
nuto cosa alcuna, e per il mal affetto che si ve- 
deva portare a quei ministri, e molto più per la 
speranza di conseguire il regno per sé medesi- 
mo, era del tutto alieno dal contentarli, solo lo 
teneano sospeso e dubbioso le discordie che sor- 
gevano tra lui e gli altri della sua casa : perchè 
tuttavia il duca di Loreno pretendeva ragione 
nel regno, e superiorità sopra gli altri della sua 
famiglia, ed i duchi di Guisa e di Nemurs non 
pretendevano meno di lui alla corona, quello per 
i meriti e per il nome del padre, sopra il sangue 
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15^3 del quale era fondato, com'egli diceva, tutto l'e- 
dificio della lega, e questo per la prospera difesa 
di Parigi, nella quale giudicava d' ave? meritato 
f iù di ciascuno degli altri, e d' avere quel popo- 
lo a suo favore: oltre che essendo e V uno e l'al- 
tro giovane, e senza moglie, non erano tanto 
lontani con 1' animo dall' elezione dell' infaiite, 
operando che uno di loro le potesse essere desti- 
nato per marito. 

Condotto da questo dubbio il duca di Mena 
deliberò di preparare molte corde per il suo arco, 
per aver molte vie da impedire i disegni degli 
altri, e di condurre le cose sue al destinato fine : 
onde dopo d'aver con la dichiarazione invitati 
i Cattolici della parte del re a trattazione, arme 
stimata da lui potentissima per attraversare nel 
bisogno gli Spagnuoli, avea anco fatto rinnova- 
re il negozio col cardinale di Borbone per tener- 
lo vivo in pratica^ e potersene valere a tempo e 
hiogo opportuno, ed avendo dopo la morte del 
presidente Brissone preso il luogo di primo pre- 
sidente del parlamento Giovanni Maestro, uomo 
totalmente dipendente dal suo volere, avea co- 
iSfìinciato per mezzo suo a praticare non solo i 
i^enatorì del medesimo parlamento, ed i magi» 
strati della città, ma anco quelli i quaK per in- 
clinare a favore del re erano chiamati politici, per 
potersi al bisogno valere anco dell'opera loro; ed 
sÈvendo trovato il parlamento dispostissiitae-al mo 
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volere, e facendo gran fondamento sopra Vap- 1593 
poggio de* capitani dell' armi eletti ed aggrandì* 
ti da lui, propòse ed ottenne che per maggior 
riputazione di radunanza cosi celebre, e per mag* 
giore fermezza dell'elezione d'un re, cosa di tw- 
to peso e di tanta conseguenza, anco il parla- 
mento ed i governatori delle provincie, ed i capi 
dell' armi avessero voto nella radunanza degli 
stati, non ciascuno da per sé, ma per corpo, aq- 
ciocchè con il contrappeso di questi potesse bi- 
lanciare i voti degli altri depìàtati, se si fossero 
mai discostati dal suo volere : nel che procede- 
va con tanta arte, e con tanta dissiinulazione per 
la pratica grande che aveva del negozio e delle 
persone, che i ministri spagnuoli, ed il Legata 
non si accorgevano di molte cose, se non dopo 
eh' erano stabilite, e guadagnava più animi con 
r arte, eh' essi non erano sufficienti a giladagna- 
re con r prò o con le promesse ; ed all' incontro 
essi appena aveano disegnato d' aggiustare una 
macchina, eh' egli penetrandone il fine, avea tro- 
vati molti ripieghi per risolverla o per impedirla. 
In questo stato di cose non comportando più 
il tempo che si differisse la celebrazione degli 
stati, si fece, come essi dicono, V apertura del- 
l' assemblea, il vigesimo sesto dì di gennajo, nel 
quale essendo radunati tutt' i deputati nella sala 
del Lovero, e con essi tutt'i magistrati ed uffi- 
ciali d^lla corona^ il duca di M^na sedendo sotto 
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1593 al baldacchino, come accostumano i re di fare, 
disse d' aver chiamato e con gran fatica raduna- 
to così solenne consesso per dover prendere espe- 
diente, e trovare rimedio alle calamità e miserie 
che affliggevano la patria comune. 

Esagerò i mali dello stato presente, il perico- 
lo della religione, e le infelicità della guerra, e 
concluse che l'unico rimedio era l'elezione d'un 
re, il quale per prima condizione fosse così co- 
stantemente e sinceramente cattolico, che ante- 
ponesse il bene e^ l'onore di santa chiesa alla sua 
vita istessa, e per secondo attributo fosse tale 
per valore, per isperienza, e per reputazione, che 
non solo gli animi sollevati volentieri V ubbidis- 
sero, ma anco che con l' armi egli potesse e va- 
lesse a combattere e superare i nemici del r^gno 

e della chiesa. 

Esortò per tanto l' assemblea, che essendo ri- 
dotta non per moderare gravezze o per trovar 
modo di pagare i debiti della corona, cose, ordi- 
nariamente introdotte a trattarsi negli stati, ma 
per provvedere di re, e di pastore a sé ed 9^ tutto 
il popolo del maggior regno de' cristiani, non si 
lasciassero guidare a ninno privato interesse, ma 
prendessero quella santa e degna risoluzione che 
richiedeva il bisogno e la salute comune. 

Parlato che ebbe il duca, il cardinale di Pel- 
levè, come presidente ecclesiastico dell' assem- 
blea^, con lunga e tediosa orazione, e. piena di 
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molte digressioni, laudò il duca di Mena del ze- 1593 
lo e del valor suo, e per diverse vie rivolgendosi, 
finalmente concluse con esortare V assemblea ad 
eleggere un re, che, quale lo ricercava il presente 
bisogno, fosse tutto della santa sede apostolica, e 
nemico dell'eresia, alla quale fì^ chi? ad ogni 
altro male era necessario al presente d'ppporsì. 

Parlò neir istessa sentenza, ma molto più bre^ 
vemente e pii^ a proposito, il barone di Senessè 
per la nobiltà, ed il medesimo fece Onorato de' 
]L.aurenti consigliere nel parlamento di Proven^ 
za per il terzo ordine della plebe^ 

Non fu trattato altro in questa prima adunan- 
za, essendo il solito che non si facciano se non 
queste cerimonie nel primo ingresso. 
. Il giorno seguente in una congregazione par-» 
ticolare che sopra questo affare si teneva, fra i 
principali fu gravissima coijtes^ tr^ il Legato u* 
nito con l'ambasciatore spagn violo, ed alcuni de' 
più gran personaggi dell' assemblea ; perciocché 
il Legato voleva che nella seconda $essioi)e per 
ingresso degli stati facessero tutti uji solenne 
giuramento di non si riconciliare mai, né m^i ri- 
conoscere per superiore il re di Navarra, ancor 
eh' egli si convertisse e mostrasse di vivere q^-t- \ 
tolicamente : al che non consentendo il duca di 
Mena, come cosa molto diversa dalle pratiche e 
^air intenzione sua, gli ^Itri deputati c|>' erano 
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I593 presenti contf addicevano eon diverse ragioni, 
ma instando con grandissima veemenza il Lega- 
to, finalmente V arcivescovo di Lione disse che 
gli stati erano cattolici ubbidienti di santa chie- 
sa, sottoposti alla superiorità della sede aposto- 
lica in simil caso, e rassegnati all' ubbidienza del 
papa, e che però non sarebbono così sfacciati di 
voler legare le mani al sommo pontefice, e di di- 
chiarar prosontuosamente quello che esso non a* 
vea dichiarato, prevenendo i suoi giudicj, e di- 
chiarando irreconciliabile con la chiesa il re di 
Navarra, con una terminazione aliena dalla po- 
testà secolare, e tutta propria della giurisdizione 
ecclesiastica, ^ che però erano risoluti di non 
procedere a questo giuramento, per non offende- 
re la pròpria coscienza, e la maestà e giurisdi- 
zione della sede apostolica, e del papa, la quale 
ragione con V onestà chiuse la bocca al Legato, 
e prevalse V intenzione del duca di non venire a 
questa dichiarazione. 

Ma il giorno vigesimo ottavo comparve utt 
trombetta del re alla porta della città chieden- 
do d' essere introdotto per poter presentare \m 
pachetto di lettere indirizzate al conte di Belin 
governatore di essa, e dimandato che negozio 
fosse il suo, disse volentieri e pubblicamente, che 
portava una dichiarazione de' Cattolici, che se- 
guitavano la parte del re, diretta all'assemb^ 
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degustati, ed introdotto diede in mano le let- Ì59S 
tere al governatore, e più diffusamente andò pro- 
palando fra il popolo il contenuto di esse. 

Il governatore portò il piego al duca di Me- 
na, che giaceva risentito nel letto, il quale non 
volendo aprirlo senza 1 assistenza di tutti i col- 
legati, fòce chiamare il Legato, il cardinale di 
Pellevè, Diego d' Ivarra, il signor di Bassom- 
piera ambasciatore del duca di Loreno, l' arci- 
vescovo di Lione, monsignore di Rono, il con- 
te di Belin, il visconte di Tavanes, il signore di 
Villars da lui nuovamente dichiarato ammira- 
glio del mare, monsignore di Villeroi, il presi-^ 
dente Giannino, e due degli oi*dinarj segretarj 
che chiamano di stato, alla presenza de' quali es- 
sendosi levata la coperta fu trovata una scrittu- 
ra con questo tìtolo : Proposta de' principi, pre- 
lati, uflSciali della corona, e principali signpn 
cattolici, tanto consiglieri del re, che altri esi- 
staiti al sèguito di sua maestà, tendente a fine 
di pervenire ad un riposo tanto necessario a quo» 
sto regno per conservazione della religione cat- 
tolica, e dello stato, fatta a monsignor di Me- 
na, ed a' principi della sua casa, signori, ed al- 
tre presone mandate da alcune città, e comuni- 
tà al presente radunati nella città di Parigi. Ve- 
duto il titolo, e desideroso ognuno d' intendere 
il contenuto, fu letta la scrittura da uno de' se- 
gretarj del seguente tenore. 
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1595 Avendo i principi, prelati, ufficiali della coro* 
na, e principali signori cattolici, tanto dd consi- 
glio, come del séguito dì sua maestà, veduta uds. 
dichiarazione stampata in Parigi sotto il nome 
di monsignore il duca di MeBa, e data del m^se 
di dicembre, pubblicata a suoti di trpmba odia 
detta città il dì quinto d^l presente mese di Gen- 
najo, come si trova scritto al piede di essa, e ca* 
pitata nelle loro mani in Ciartres, riconoscono^ 
e sono d' accordo col detto duca, che la conti- 
nuazione di questa guerra, portando la dissipa- 
zione e la mina dello stato, se ne tira^anco per 
necessaria conseguenza la ruìna della religione 
cattolica, come V esperienza lo ha pur troppo di- 
mostrato con gran dispiacere dì detti princiiM, 
signori, e stati cattolici, che riconoscono il re 
che Dio ha loro dato, e lo servono come gli so- 
no naturalmente obbligati, i quali con questo de- 
bito hanno sempre avuto per mira principale la 
conservazione della religione cattolica, e si sono 
allora più inanimiti con l' armi e forze loro nella 
difesa della corona sotto V ubbidienza della mae« 
i^tà sua, quando hanno visto entrare in questo re-* 
gno gli stranieri, nemici della grandezza di que- 
sta monarchia, e dell' onore e gloria del nome 
francese, perciocché è troppo evidente che non 
tendono ad altro che a dissiparla, e che dalla 
dissipazione ne seguirebbe una guerra ìmmorta* 
le, la quale non potr^he col tempo produrr^ alt 
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tri eiFettì, che la mina totale del clero, della no- 1593 
biltà, delle città, e del paese, evento che infal- 
lìbilmente accaderebbe anco alla religion catto- 
lica in questo regno. 

Quindi è che tutti i buoni Francesi e veri ze- 
latori di essa devono sforzarsi d' impedire con 
tutte le forze loro il primo inconveniente, dal 
quale il secondò è inseparabile, ed ambedue ine- 
vitabili per la continuazione della guerra. Il ve- 
1-0 mezzo per ovviarli sarebbe una buona pace e 
riconciliazione fra quelli che V infortunio d'essa 
tiene così divisi ed armati alla distruzione gli unì 
degli altri, perciocché sopra questo fondamen- 
to la religione sarebbe restaurata, conservate le 
chiese, mantenuto il clero nella riputazione e be- 
ni suoi, e la giustizia restituita in intero, la no- 
biltà ricupiererebbe il suo antico vigore e le forze 
per la difesa e riposo del regno, le città si risto- 
rerebbono delle perdite e mine, per lo ristabili- 
mento, de' còmmercj, dell'arti, ed esercizj ali- 
mentatori del popolo, che vi sono quasi del 
tutto estinti, e le università ripiglierebbono gli 
studj delle scienze, che hanno per il passato fat- 
to fiorire, e dato tanto splendore ed ornamento 
a questo regno, e che al presente languiscono, ed 
a poco a poco si vanno annichilando. I campi si 
rimetterebbono in coltura, che in tante parti si 
.^òno lasciati sterili, ed in luogo di fmtti che so* 
Jean produrre per nutrimento degli uomini, sono 
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1593 copertidi cardorii e dì spine. In somma per h 
pace ciascuno stato farebbe l'ufficio suo, sareb^- 
be Dìo servito, ed il popolo godendo d' una si- 
cura pace, benedirebbe quelli che gli avessero 
acquistato questo bene: dove al contrario avrà 
giusta causa di dolersi, esecrare e maledir coio- 
J-o che r impediranno, 

A questo effetto sopra la dichiarazione che il 
detto signore di Mena fa per i suoi scritti, tanto 
a nome suo che degli altri di suo partito radu- 
nati in Parigi, ove egli allega d' aver convocati 
gli stati per pigliare espediente ed avviso al bene 
della religione cattolica, ed al riposo di questo 
regno, essendo se non chiaro che per altro per 
causa del luogo solo (ove non è lecito, né ragio- 
nevole ad altri, che del partito loro, d' interve- 
nire) non ne può uscire alcuna risoluzion valida 
ed utile per l' effetto eh' egli ha publicato, ed es- 
sendo anzi certissimo che ciò non farà che in- 
fiammarie tanto più la guerra, e levare tutti i 
mezzi e le speranze di riconciliazione, i detti prin- 
cipi, prelati, ufficiali della corona, ed altri signo- 
ri cattolici esistenti al séguito di sua maestà, si- 
curi che tutti gli altri principi, signori, e stati 
cattolici che lo riconoscono, concoilrono con lo- 
ro nel medesimo zelo verso la religione cattolica 
e bene delio stato, come convengono nelF ubbi- 
dienza e fedeltà dovuta al loro re, e pritìeij^Bia- 
turale, hanno a nome di tutti; e con Uc&M e 
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^permissione di sua maestà, voluto con questi 1593 
scritti far sapere al detto signore di Mena, ed 
altri principi della sua casata, prelati, signori, ed 
altre persone radunate nella città di Parigi, che 
se vogliono entrare in conferenza e comunica- 
zione de^ mezzi^atti a sopire i tumulti, in conser- 
vazione della religione cattolica e dello stato, e 
deputare alcune persone da bene e degne per ri- 
trovarsi unitamente nel luogo che potrà essere 
eletto tra Parigi e san Dionigi, vi manderanno 
da parte loro il giorno che a questo effetto sarà 
stabilito ed accordato per ricevere ed apportare 
tutti quei partiti ed aperture, che si potranno ri- 
trovare per un sì buon effetto, come apportan- 
dovi ciascuno la buona volontà, eh* è obbligato, 
quale essi promettono per sé stessi, si assicurano 
che si troveranno mezzi di pervenire ad un tan- 
to bene. 

Protestando avanti Dio, e gli uomini, che se 
tralasciata questa via, prenderanno altri mezzi iU 
legittimi che non potrebbero essere se non per- 
niciosi alla religione ed allo stato, e se finiranno 
di ridurre la Francia air ultimo perìodo d' ogni 
calamità e miseria, rendendola preda e bottino 
dell' avidità ed ingordigia spagnuola, ed il tro- 
feo della loro insolenza^ acquistato per i trattali 
e cieche passioni d'una parte di coloro che por- 
tano il nome di Francesi, degenerando dal debi^- 
to ch'.è stato in tanta venerazione appresso i no- 



158 GUERRE CIVILI DI FRANCIA^ 

1593 Stri maggiori, la colpa del male che n' avverrà, 
non potrà, né dovrà giustamente esser ascrìtta ad 
altri che a loro, i quali ne saranno notoriamen- 
te riconosciuti soli autori per tal ricusazione, co^ 
me quelli che avranno preferito gli espedienti at- 
ti a servire alla grai^dezza, ed ambizione loro par- 
ticolare, e di quei che gli fomentano, a quelli 
che mirano air onore di Dio ed alla salute del 
regno. Fatto nel consiglio del re, dove i detti 
principi e signori si sono espressamente congre- 
gati, e risoluti con permissione di sua maestà di 
far la suddetta obblàzione, ed apertura a Ciar- 
tres il giorno venti sette di gennaro 1593. Sot- 
toscritto Revol. 

Di questa scrittura in tal modo distesa e pre- 
sentata era stato primo motore il signore di Vil- 
leroi, perciocché alieno per sé medesimo da* ten- 
tativi degli Spagnuoli, ed inclinato più tosto al- 
l' accordo col re che ad altra risoluzione, e spinto 
dal duca di Mena desideroso di attaccare qual- 
che pratica per valersene all'opportunità in be- 
neficio suo, scrisse al signore di Fleurl suo co- 
jgnato, che facendo capo col duca di Ni vera, o 
con altri jsignori cattolici di quei che si trovavano 
appresso del re, dimostrasse loro in quanto peri- 
colo versassero le cose del reame, con quanta ap- 
plicazione s' erano posti gh Spagnuoli a promo- 
yere l' elezione deir infante Isabella, quanti fa- 
vorissero per loro interesse questa elezione, e co- 



me il duca di Mena, che non aveva mài potuto 1593 
indurre il re a riconciliarsi con la chiesa, ora si 
trovava in tal necessità che sarebbe astretto à 
convenire col re cattolico, se per qualche via 
non s'interrompevano questi trattati. Conside-^ 
rassero, quando gli stranieri ottenessero il loro in- 
tento, e vi obbligassero i signori di Loreno e gli 
altri collegati, in quanto pericolo si troverebbe il 
re di essere privato del regno, dovendo combat-- 
terlo con la potenza spagnuola, che allora si pro^ 
fonderebbe tutta a' suoi danni, si renderebbero 
irreconciabili gli animi de' Francesi collegati, co-^ 
me se fossero da sé medesimi posti alla servitù 
ed olAligati al dominio de' forestieri, si chiude- 
rebbe la strada per sempre alla riconciliazione 
col papa e con la chiesa, dopo eh' egli avesse 
approvata l' elezione che fra poche settimane do- 
vevano fare gli stati, e che però non si dovrebbe 
perder tempo, ma trovar modo d' interrompere 
il corso di questi disegni. 

Queste considerazioni furono dal signore di 
f leurl portate non solo al duca di Nivers, ma a 
Gasparo conte di Scombergh, il quale in quei 
giorni chiamato dal re era venuto alla corte. 

Era egli per nascita Tedesco, e per consuetu- 
dine uomo non solo di grand' animo, ma libero 
di concetti e di parole, e per V esperienza e valor 
suo grandemente stimato da ciascuno, pesato ne' 
discorsi, provvido nelle opinioni, inclinatiasimo 
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159S e molto fedele al re, e quello che al presente fa- 
ceva molto a proposito, non s' era trovato alle 
trattazioni che s' erano fatte tra' Cattolici d' ab- 
bandonarlo, e per questo avea più autorità e più 
credenza, che non avevano il duca di Nivers, € 
molt' altri a trattare di questo affare, onde pa- 
rendogli che le considerazioni rappresentate da 
Villeroi fossero importantissime, e che ad esse se 
ne aggiungessero molte altre, perchè ognuno sa- 
peva già che il cardinale di Borbone trattava di 
, partirsi, e d'accostarsi alla lega, e che molti prin- 
cipi del sangue ed altri signori erano inclinati a 
seguire questo consiglio, che l'universale de' Cat- 
tolici tenendosi schernito e burlato dalle pro- 
messe del re era mal soddisfatto, e che ognuno 
stanco della guerra aspirava alla pace, trovò con- 
giuntura di ragionarne col re medesimo, e con 
soda ed efficace eloquenza, nella quale valeva 
molto, gli fece conoscere apertamente quelle ra- 
gioni che per rispetto dagli altri erano dette fred- 
damente e tra' denti, egli dimostrò la vicinanza 
della mina sua, se prontamente non prendeva es- 
• pediente di contentare i Cattolici, e di attraver- 
sare i tentativi e disegni degli SpagnuolL 

Era anco propizia la congiuntura del tenipo^ 
perchè le prosperità passate aveano ridotto il re 
in tale stato, che se i Cattolici perseveravano co- 
stantemente a servirlo, poco bisogno avrebbe a- 
Tuto di forze straniere, le quali egli medesimo 
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avea provato di quanto poco frutto elle fossero, 1598 
e quanto danno apportassero al suo paese : era 
lontano il signore di Plessìs, che con le sue ra- 
gioni parte teologiche, parte politiche, efa solito 
di trattenerlo, e di ponergli scrupoli nell' animo, 
acciò non mutasse religione, ed il duca di bu- 
glione ora capo degli Ugonotti, eh' era presente 
sul fatto, era sempre stato uno di quelli che ave- 
va tenuta opinione il re non poter mai essere pos* 
sessore pacifico della corona se non si mutava di 
religione, e forse per suo proprio interesse non 
gli dispiaceva che il re si facesse cattolico, ed à 
lui restasse il primo luogo fra gli Ugonotti : per- 
laqualcosa rimessi tutti questi ostacoli, e strin- 
gendo la necessità, perchè già il cardinale di 
Borbone, ed il conte di Soessons, e molti altri 
parlavano fuori de' denti, ed essendo gli stati ra- 
dunati dalla lega in molto maggior considerazio- 
ne appresso del re, che non erano forse appressa 
i medesimi collegati, dopo molte coìisulte con il 
duca di Puglione, con il duca di Nivers, con il 
gran cancelliere, e con il presidente Tuano, al 
quale per la erudizione ed esperienza sua si ere- 
dea molto, deliberò il re che i Cattolici facesse- 
ro questa apertura con animo o d' interrompcare 
il corso degli stati per questa via, ovvero di pren- 
dere partito all' accomodamento suo, ed alla ri- 
conciliazione con la sede apostolica e con i si- 
gnori di Loreno. 

DAV* TOM. V. 11 
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1593 Letta che fu la scrittura alla presenza del dur 
ca di Mena e degli altri signori, il cardinale di 
Piacenza si levò in collera, e senza altra consul- 
tazione o deliberazione, disse sdegnosamente che 
questa proposizione era piena di eresie, e che E- 
retici sarebbono quelli che l'avessero in conside- 
razione, e che però non era per alcun modo con- 
venevole di darle alcuna risposta. Assentirono 
senza dubitazione il cardinale di Pellevè e Die- 
go d' Ivarra, ed il duca di Mena restò sospeso, 
come anco gli altri eh' erano presenti non ardi- 
rono di opponersi immediatamente alle parole del 
Legato : ma Villeroi, e Giannino non si perden- 
do d' animo, senza contraddire al cardinale, tro- 
varono altro ripiego, e dissero che la scrittura es- 
sendo indirizzata non al duca di Mena solo, ma 
a tutta r assemblea degli .stati, ed avendolo il 
trombetta liberamente detto a molti nell' entrare 
della cittày onde la cosa era pubblica, ella si do- 
veva comunicare e rimettere air assemblea, ac- 
ciocché i deputati nel bel principio non aj di- 
sgustassero, e credessero che non si procedesse 
liberamente e candidamente con loro, ma che si 
cercasse di tener molte cose nascose ed ingan- 
narli, che questo sarebbe un brutto principio, e 
cagionerebbe non solo suspizione, ma disunione 
fra i deputati. 

Soggiunse il conte di Belin, che non solo il 
trombetta avea detto che la scrittura era addirìz- 
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iiata a tutti dell' assemblea, ma che gli pareva aver 1 593 
Compreso, che n' avesse disseminata anco qual- 
che copia fra il popolo, onde tanto più la cosa era 
j!)ubblica, e non si poteva nascondere a' deputati. 
Fu terminato che ciascuno pensasse quello che 
gli paresse opportuno per deliberarne nel medesi- 
mo luogo il giorno seguente^ il quale venuto, / 
ancor che il Legato e l'ambasciatore spagnuolo 
gagliardamente s' affaticassero perchè la scrittu- 
ra fosse soppressa e rigettata, il duca di Mena 
nondimeno con il voto della maggior parte con- 
cluse di lion volere maltrattare né mal soddisfa- 
re i suoi deputati, ma che portando loro quel ri- 
spetto che si deve, avi*ebbe fatta leggere la scrit- 
tura in piena assemblea, ove poi sarebbe delibe- 
rato quello che si istimasse opportuno : il che 
mentre si differisce di fare per le contrarietà de* 
pareri, e per gli ostàcoli che si frappongono, il re 
trovandosi a Ciartres pubblicò un manifesto il 
giorno vigesimo nono, nel quale dopo d'avere 
brevemente attestata la singoiar sua affezione 
verso la salute ed il bene universale, diceva gran- 
demente dolersi d' essersi abbattuto in tempi co-» 
si perversi, ne' quali molti degenerando da quel-* 
la fedeltà verso i suoi principi, eh' era stata sem- 
pre peculiare della nazióne francese, ora pones- 
sero ogni loro studio ed ogni potere per oppu- 
gnare r autorità reale sotto pretesto di religione: 
il qual pretesto quanto fosse falsamente usurpa- 
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1593 to da loro, vedersi chiaramente nella guerra ^)en 
due volte intentata contra la felice memoria 
d' Enrico terzo, la quale non è possibile tanto a 
stimare, che se ne possa attribuire la causa al 
fetto della religione, essendo egli stato sempre 
cattolichissimo ed osservantissimo della sede ro- 
mana, ed appunto impiegato con i suoi eserciti 
contra quelli che non erano del rito cattolico, 
per soggiogarli, quando essi^ prese furiosamente 
r armi, erano cOrsi a Turs per opprimerlo e per 
assediarlo ; ed ora essere più chiaro del sole istes- 
so quanto impropriamente ed ingiustamente si 
servissero del medesimo colore contra di lui, per- 
chè quanto più cercavano di palliare e di nascon- 
dere sotto questo specioso mantello la loro ma- 
lignità, tanto più ella prorompendo agli occhi 
de' buoni chiaramente si dimostrava, né essere al- 
cuno il quale nan conoscesse che la conspìra- 
zione loro intentata in oppressione e mina della 
patria non era cagionata da zelo di religione, ma 
che la loro unione manifestamente per tre diffe- 
renti cagioni appariva composta di tre qualità 
. di persone: prima dalla malizia di coloro i quali 
guidati da un incredibile desiderio d' occupare e 
dissipare il regno s' erano fatti capi ed autori di 
quésta congiurazione ; secondariamente dall'astu- , 
èia degli stranieri, antichi nemici della coro&a 
e del nome francese, i quali trovata questa op* 
portunità di «seguire i loro inveterati disegni s' e- 
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ratto volontariamente aggiunti con i loro ajuti 1593 
per compagni di così perfida conspirazione ; e 
finalmente dal furore d' alcuni dell' infima plebe, 
i quali abbandonati dalla fortuna in estrema men- 
dicità e miserìa,^ ovvero condotti dai loro mis- 
fatti in timore della giustizia, per desiderio di 
preda, o per isperanza d' impunità s' erano aggre- 
gati a questa faziosa collegazione. 

Ma eh' essendo costume ddla divina provi- 
denza di cavare il bene dal male, così ora mira- 
jccdosamentè era avvenuto, poiché il duca di Me- 
&a con il mettere in ìscrittura i suoi consigli di 
radunare in Parigi una congregazione da lui 
chiamata Staili, avea chiaramente palesati e ma- 
nifestati per propria confessione i suoi concetti : 
imperocché sforzandosi egli ad ogni suo potere 
di simulatamente rappresentare la taccia d' uiti . 
^omo da bene, e di far credere eh' egli non aves- 
se animo di usurpare quello che non gli toccava, 
non poteva in tanto dar maggior testimonianza 
4eUa sua ambizione, e diell' empietà sua verso I9, 
patria, che formare un editto, e sigillarlo con il 
sigillo reale per JU convocazione degli stati, co^ 
sa unitamente riserbata alla potestà reale, e non 
mai. comunicata ad alcun altro : onde avea fat- 
to chiaro al mondo l' usurpazione sua dell' uffi- 
cio e maestà regia, ed il suo delitto di lesa mae- 
stà, avendo usurpato il ministerio reale ed i con<- 
trassegni prop^ del principato : ma qual occhio 
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1593 essere così abbagliato, o qual mente così acceca 
ta, che non vedesse quanto poco fossero vere le 
cose ch'egli nel suo editto aveva con tanta 
pompa di parole inserite ? Che le leggi non gli 
permettevano di rendere il do\'nto ossequio ed 
ubbidienza al re datogli da Dio, mentita tanto 
apparente, quanto la legge salica, legge salutare 
e fondamentale nata ad un parto col regnò, èra 
stata sempre la base dell' ubbidienza de' sudditi, 
ed il fondamento e salvezza della corona. 

Alla costituzione di questa legge farsi mani- 
festo torto quando si mette in dubbio ed in con- 
tesa il legittimo iniperio di colui, che per il pre- 
scritto ordine di essa è chiamato da Dio alla co- 
rona: essere così grande e venerabile la forza e 
r autorità di questa legge, che niun' altra legge 
ha facoltà di derogarle, ed i re medesimi che so- 
no sciolti dall' altre leggi, essere sottoposti e non 
3uperiori a questa sola, e però essere cosa vana 
l'allegare contra di essa il decreto degli stati di 
Bles dell' anno sett^ntasei, perciocché non il re 
né gli stati, ma questa legge deve decidere della 
successione del regno : e nondimeno qual uomo 
di sano intelletto potrebbe mai tenére V adunan-^ 
za di Bles i>er congregazione legittima degli star 
ti ? ne' quali levata la libertà de' voti, ed oppres- 
sa la voce de' buoni, non s' era atteso ad altro da' 
congiurati de la collegazione, della quale ora si 
prpvano i frutti, se non ad oppugnare V autorità 
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^el re che regnava, ed a ridurlo in ischiavitù de' 1593 
suoi nemici, disponendo delle cose dei regno a 
capriccio, e secondo il volere de' faziosi? Forse 
non essere chiara la violenza usata centra di lui, 
dalla quale avea tanto faticato a potersi difendere 
e liberare? Qual essere colui, che pòssa credere 
che il re defunto volesse spontaneamente violare 
e rompere quella legge, in virtù della quale il re 
Francesco suo avolo era pervenuto alla corona? 
Ma che accadere altre prove ? i medesimi, che 
aveano forzatamente ed insidiosamente fatto far 
quel decreto, essersi eglino partiti ed allontana- 
ti da esso, dichiarandolo inefficace e di fiiun va- 
lore ; perciocché se il duca di Mena avesse sti- 
mata valida quella costituzione dopo la sediosa 
deposizione del re Enrico terzo fatta fare da lui, 
non si sarebbe intitolato luogotenente dello sta- 
to e corona di Francia, avanti che il regno fosse 
vacante, ma luogotenente del cardinal di Bor^ 
jbone, a cui per quel sedizioso decreto il regno 
apparteneva; ma che ? non solo allora, anzi aur 
co dopo la morte del re fatto uccidere da loro, 
avea per tre mesi continui usurpato il medesimo 
titolo, dichiarando quanto poco valida stimasse 
la deliberazione di quegli stati. 

Essere dunque manifesto e notorio ch'esso non 
per riverenza portata alla deliberazione de' suol 
-medesimi stati, i quali vanno ora propalando, 
ma per usurpare la potenza ed il ministero reale 
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1593 s'èra valuto poi, (juando gli era tonìato a beB6, 
della iìnt^, persona del cardinale dì 3orbone per 
aver tempo ^ facoltà di stabilirsi niplla ^ua dise*» 
gnata usurpazione, , 

Ma non meno vana essere quella ragione che 
apportavano, eh' egli non fosse cattolico, ma di 
religione diversa e differente, perchè egli non era 
uè infedele né pagano, ma confessava Io stesso 
Dio e r istesso Redentore che i Cattolici con? 
fcssano ed adorano, né dovere qualche differenr 
za. d' opinione ponere così disperata ed irrecon- 
ciliabile divisione. Non voler essere ostinato, 
né ricusare d' essere instrutto ed ammaestra^ 
to, ed esser disposto se gli sarà mostrato l'er- 
rore d' abbandonarlo, e di ridursi a quel rito che 
da' Cattolici del suo regno é desiderato, e bra» 
mare di potere, con salvezza della coscien;za, Ict 
vare gli scrupoli a tutt' i suoi soggetti, ma prer 
gare i Cattolici a non si maravigliare, se noji era 
cosi facile a tralasciare quella religione che ave- 
va mucchiata col latte, né dovej-e parer istrano 
ch'egli non abbandonasse l' antico instituto del- 
la sua vita, se prima non gli era fatto veder l' er* 
Tore, nel quale essi aveano opinione che si tro- 
vasse ; il che quando accadesse ninno avrebbe 
che desiderare della sua prontezza e facilità di 
condannare la sua colpa, e d' entrare nella vi* 
che fosse conosciuta migliore: esser dovere, trafr- 
tandosi dell' anima e della vita eterna^ eh' es^o vi 
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procedesse con gran riguardo, tanto pia quanto ISgg 
il suo esempio era per tirar seco molti, i quali non 
vorrebbe ajutare a perdere^ ma sì bene a salvare. 

Avere per ciò molte volte dimjyidato i cohcilj, 
non per opponersi a'conciij già celebrati^ come 
vanno disseminando i suoi nemici, ma per essere 
dal concilio insieme con quei della medesima re- 
ligione instrutto ed ammaestrato: non essere co- 
sa assurda il celebrare un concilio, è moderare 
molte cose, le quali portano i tempi e l' occasioni, 
per dire che dagli altri concilj siano state dicise; 
perchè a questo modo tutti i concilj posteriori 
sarebbono stati vani ed assurdi nel confermare e 
riordinare le cose dagli altri concilj statuite e de- 
terminate: che se si trovasse via più spedita e più 
propria per la sua instruzione, egli non era per ri- 
cusarla, ed averne data al mondo chiarissima te- 
stimonianza, quando avea' permesso a' Cattolici 
che l'ubbidivano, di mandare ambasciatori al pa- 
pa per prendervi espediente, e quando avea tante 
volte fatto dire a' suoi medesimi avversarj, che 
fra r armi non era tempo di parlare di conver- 
sioni, ma che pacificandosi prendessero partito 
d' un colloquio, nel quale egli potesse essere am- 
maestrato. Ma eh' essi abusando della sua bon- 
tà aveano mostrato di porgervi orecchie solamen- 
te quando aveano avuto a caro per loro disegni 
di mettere in gelosia gli Spagnuoli. 

Essere certo che essi abbo^rivano questa sua 
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ì$99 instruzione, poiché ora nelle loro scritture la 
mettevano per disperata, non essendo mai stata 
né anco tentata, e perchè subito che s' erano ac* 
corti della legazione del marchese di Pisani, ten- 
dente a questo effetto, aveano con tutti i mez- 
zi possibili attraversato il suo negozio, e fatto 
che il pontefice noni' ammettesse al suo congres^ 
so: che se essi vanno propalando e magnifican- 
do di voler rimetter questo affare interamente al 
papa, egli all' incontro non si dispera che il pon- 
tefice conoscendo finalmente V arte e l' astuzia 
loro non prenda quel partito che sarà più confor- 
me air onestà ed alla ragione : dovere per tanto 
cessare i sediziosi di tentare i buoni Cattolici che 
stanno armati per difesa e propugnazione della 
patria, ma più tosto dover essi riconoscere il }oro 
errore, e come membri deviati tornare a ricòn" 
giungersi con il restante del corpo ; imperocché 
da' principi di Loreno in poi, i quali sono fore^ 
stieri, tutti gli altri principi del sangue, prelati, 
signori, ufficiali della corona, e quasi tutto il 
nerbo della nobiltà, erano dalla sua parte, e fa- 
cevano il vero corpo della Francia, uniti alla dir 
fesa della loro libertà e della salute del regno. 

Considerassero quanto indegna cosa e quanto 
mostruosa fosse l' aprire le porte agli Spagnuoli 
.ad invadere le viscere del regno, per iscacciart 
i quali da' confini, i loro maggiori, ed essi stessi 
àveano già sparso ed effuso tanto sangue : ve- 
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dessero quanto empia fosse quella ingordìgia, che 1593 
per avidità d'oro vendeva la libertà, la gloria, 
ed il nome francese. Ma non essere maraviglia 
eh' essi non sentissero gli stimoli della coscien^ 
za in questo fatto, poiché né manco gli sentivano 
nel crudelissimo parricidio comnì^sso nella per^ 
sona del re defunto, il quale non solo non dete-^ 
stavano ed abborrivano, ma empiamente attri- 
.buivano alla provvidenza, ed alla mano di Dio: 
che se volevano, come or dimostrano, essere te- 
nuti innocenti di quel fatto che oscura la gloria, 
ed impone bruttissima macchia di scellerata per- 
fidia al nome de' Francesi, non dovevano allora 
rallegrarsene, gioirne, commendare, esaltare, e 
santificare il nome del percussore, e fare tante 
altre dimostrazioni barbare e mostruose ; ma più 
tosto tjiostrar d' essersi commossi a tanta scelle-r 
rità, e prender partito di conciliarsi a quella pa- 
tria, che gli avea allevati, nodriti, ed esaltati al 
sommo delle grandezze, e non indurre sé stesso 
a participare con nazioni barbare, nemiche, e se- 
parate dalla Francia, come di lingua e di costut 
mi, così di candidezza e di affetto. 

Che se queste ragioni non erano per valere a 
persuadere, ed a far riconoscere i deviati, valeria- 
no nondimeno a confermare la deliberazione de' 
buoni Francesi di continuare costantemente alla 
difesa della patria, nel che f gli come per il pas- 
sato, cosi per r avvenire porgerebbe sempre V e- 
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]5j93 sempio, esponendo il suo corpo, la sanità» ilsait* 
gue, e la vita innanzi a tutti in sacrificio per ope* 
ra cosi degna e cosi salutare : essere noto sinora 
il suo affetto e la sua devozione, e con quanta 
lìeneTetm d' a^imo ^vea abbracciati i Cattolici, 
conservati, protetti, mantenuti ne' loro possessi 
e ne' loro privilegj, favorita e conservata la reli- 
gione, ed osservato costantemente ed inviolabil- 
mente tutto quello che aveva loro promesso nel 
suo avvenimento alla corona, ed ora per maggia' 
cauKióne^ e per finire di levare gli scrupoli, gi- 
rare innanzi Dio e gli uomini d'essere pronix) a 
perseverare nella protezione e conservazione loro 
sino ^ir ultimo spirito, né dovere inai far cosa ia 
pregiudicio o diminuzione loro e della lor réli^ 
gione, e desideiare che le cose, che i suoi sud- 
diti ricercano da lui, si possaiiK) a gloria di Dio 
ordinatamente e convenevolmente eseguire, sio 
come egli sperava nella maestà divina e nella sua 
infallibile providenza, che tosto si vedrebbono 
gli effetti, il ^he confidato nella grazia di Dio 
non dubitava di promettere e di attestare. 

In questo mentre aver egli col parere de' suoi 
consiglieri decretato, e pò* il presbite manifesto 
decretare e dichiarare, che avendo il duca di Me- 
na adunata una congregazione in Parigi sotto 
nome di Stati, esso faceva ciò sediziosamente fsà 
indebitamente, usurpandosi l' ufficip e la podestà 
di re, e ch'essi Stal^ e^^^uio nuUi» invalidi, e se- 
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diziosi non erano per tenére né valere, né aku- 1593 
na cosa che in essi fosse statuita fatta e delibe- 
rata. 

Questa scrittura^ la quale non portava secd ne- 
cessità di risposta, fu secondo la disposizione de- 
gli suiimiconvarj sensi ricevuta ed interpetrata, 
ma quella de' signori cattòlici del partito del re 
inviata air assemblea di Parigi teneva solleciti ed 
ansiosi per differenti rispetti i collegati : percioc- 
ché il Legato fattala disaminare al collegio de' 
teologi della Sorbona, continuava a dire che co- 
me eretica non era degna d' alcuna risposta, e 
r ambasciatore spagnuolo diceva essere un arti- 
ficio per disturbar il bene, per il quale s' erano 
congregati ; ma V arcivescovo di Lione, Villeroi, 
Giannino, il conte di Belin, e quei del parlan^^n- 
tò^ sostenevano, che qualunque ella si fosse non 
bisognava né sprezzarla né rigettarla, e ne ad^ 
ducevano le ragioni, e tra questi il duca di Me^ 
na stava dubbioso di quello si dovesse deliberare, 
perché dall' un canto aveva molto caro d' attac- 
car pratica con i realisti, dall' altro non voleva 
finire d' alienare e di esacerbare l' animo del JLe- 
gato e degli Spagnuoli. 

In fine dopo molte consultazioni privatamente 
fatte co' suoi, deliberò di differire la consultazio- 
ne di quel negozio nell' assemblea, sinché si fos- 
se abboccato con il duca di Feria, e con gli al-» 
tri che venivano, e che avesse veduto la qualità 
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1593 dell' esercito, e gli ordini che aveva il conte Car-* 
lo di Mansfelt già pronto ad entrare ne' confini^ 
per regolarsi poi conforme al tempo ed all' occa- 
sione; perlaqualcòs2l deliberò di aildaread incon- 
trare gli ambasciatori, e di ricevere, ed impie-» 
gar egli stesso l' esercito, acciocché il duca di 
Guisa non s' avanzasse egli a riceverlo, e dagli 
Spagnuoli che apertaiiieìite lo favorivano, don di- 
minuzione dell' autorità sua gli fosse cotiségnata 
Sperava anco di fare qualche progresso con l'ar- 
mi, che gli aumentasse il credito e la riputazio- 
ne, ma sopra '1 tutto avéa bisogno di cavar dagU 
Spagnuoli qualche somma di denari da compar- 
tire per ora a suo favore tra' deputati, molti de' 
quali per la carestia di Parigij e per la propria te^ 
nuità, ne avcano urgente bisogno- 

Fatta,questa deliberazione, chiamò i deputati 
dell' assemblea, e gli pregò che occupandosi nel- 
le cose minori, non deliberassero alcuna cosa it 
proposito della elezione sino al ritomo suo, es- 
sendo il dovere che vi fossero tutti gli ambascia- 
tori cattolici, e la persona sua insieme col duca 
di Guisa, ed altri principali del partito, i quali 
fra pochi giorni avrebbe condotti seco, e perchè 
il sua pregare era comandare, da tutti gli fu sen- 
za contraddizione promesso ; ed egli, lasciati mon- 
signor di Villeroi, ed il presidente Giannino per 
Ovviare alle pratiche occulte che si potessero in- 
tanto fare; si condusse con quattrocento cavalli 



tlBRO DEGIMOTERZO. 175 

^ Soèssons, ove aveva dato ordine che fossero 1593 
pronte le sue forze francesi. 

Pervenuto in quella città il nono dì di febrajo 
vi trovò il duca di Feria, e gli altri ambasciatori 
spagnuoli, co' quali abboccatosi cominciarono 
ne' primi congressi a prorompere le male soddis- 
fazioni. Stimavano in Ispagna grandemente con* 
forme al giusto ed all' onesto, che se si doveisse 
rompere la legge salica, per essere tutti quelli del- 
la famiglia di Borbone notoriamente o eretici o 
fautori d' eresia, il regno pervenisse nell' infante 
Isabella figliuola del re cattolico, la quale perle 
leggi ordinarie era la più propinqua erede del- 
l' ultimo re morto, come nata d' Elisabetta sua 
sorella per età superiore alle altre. E se si dice- 
va in contrario, che mancando la discendenza 
della casa reale ritornava alla comunanza del po- 
polo francese V autorità di far nuovo signore, re- 
plicavano che se questo era vero, era anco one- 
sto che la comunanza del popolo neir eleggerlo 
avesse riguardo alla ragione delle genti che chia- 
ma sempre i più propinqui eredi, e che era ben il 
dovere che si deferisse molto alle tante spese ed 
operazioni del re cattolico fatte per mantenimen- 
to della corona e della religione ; poiché con gran 
danno delle cose proprie aveva impiegati tutti 
gli eserciti suoi, e tutte le entrate de' suoi regni 
già per il corso di tanti anni a beneficio delle co- 
se di Francia ; la quale se da principio fosse sta- 
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Ì59S ta abbandonata da lui alla discrezione del Na^ 
varrese, non era dubbio che sarebbe stata co- 
stf etta di cbìnare il collo, e di ricevere il giogo 
dell' eresia, onde ne sarebbe proceduta al sicuro 
la ruìna totale di ciascun Cattolico in particola* 
re, e la servitù e la denigrazione in universale 
d' \m regno cosi cristiano : le quali ragioni aven- 
do quei consigli persuaso a sé medesinpiì che do- 
vessero aver l' istessa efficacia negli animi fran- 
cesi, avevano concluso d' attendere speditamen- 
te air incamminamento di così fatto disegno: 
perlaqualcosa gli ambasciatori avendo questo or- 
dine espresso di Spagna, e credendo anco per le 
lettere di Diego d'I varrà, che l'elezione dell'in- 
fante dovesse volentieri e senza contraddizione 
esser abbracciata dagli Stati, non differirono a 
fame istanza al duca di Mena, acciocché assen- 
tendovi favorisse questa dichiarazione. 

Dissero che il re cattolico giustamente preten- 
deva questa elezione, prima per le ragioni che 
r infante, come nata della prima figliuola di Frau- 
cia, pretendeva sopra quel regno, e poi per li bc- 
ncficj che la Francia avea ricevuti da lui, e per 
quelli che per V avvenire poteva similmente rice- 
vere, essendo risoluto di adoperare ogni suo po- 
tere e forza per liberarli dal contagio dell' eresia» 
e per quanto prima stabilire in istato quieto e par 
tifico quella corona. 

Aggiunsero a questa ppoppsta molte promesse 
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magnifiche a ciascuno in particolare, e molto più 1593 
largamente negl' interessi del duca di Mena, mo- 
strando che il re cattolico voleva onorevolmente 
trattarlo, augumentarlo di ricchezze e di riputa- 
zione, e constituirlo la prima persona di tutto 
quanto il reame : finalmente gli dimostrarono l'o- 
nore che il re cattolico già gli faceva di sottopo- 
nere i suoi eserciti all' autorità del %uo comando, 
avendo ordinato al conte Carlo che ubbidisse in- 
teramente, e riconoscesse per superiore la sua per- 
sona. 

Il duca di Mena, che già nel primo arrivo era 
stato informato che il conte Carlo non conduce- 
va più di quattro mila fanti, e mille cavalli, e che 
gli ambasciatori non aveano ordine di numerar- 
gli altro che venticinque mila ducati, somma mol- 
to inferiore alla grandezza del suo presente bi- 
sogno, rispose alla proposta degli ambasciatori ri- 
sentitamente, e con più ardire del solito, e rim- 
proverò loro la debolezza delle armi, e la stret- v 
tezza del denaro, le quali cose erano cagione non 
di liberare i collegati dal giogo dell' eresia, non 
di rendere il regno pacifico, come andavano con 
le parole magnificando^ ma di continuare le ca- 
lamità della guerra in infinito, e di ridurre a som- 
ma debole;^a e miseria le cose della lega : essersi 
veduto per il passato, che appena erano compar- 
si gli eserciti del re cattolico, ch'erano anco spa- 
riti, dando fomento e non rimedio al male che 

DAY. TOJM. V. 12 * 
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1^3 affliggeva quel regno, il che ora appariva molto 
più chiaramente, perchè nel punto che si dove- 
va prender partito alla salute comune, e che per 
soddisfare le tante istanze e querimonie loro egli 
avea radunati con grandissima difficoltà gli sta- 
ti della corona, venivano ajuti tali che né l' eser- 
cito era sufficiente a dar calore ed autorità a tan- 
' to negòzio, né i danari potevano non solamente 
supplire, ma né anco portare un minimo refrige- 
rio a' bisogni presenti : maravigliarsi di questo 
perverso modo di trattare, desiderare ben ora la 
prudenza del re cattolico e de' suoi consigli, e 
Conoscere che per questa via non si poteva spe- 
rare per r avvenire alcun bene : essere cosa vana 
il proponere V infante per regina, e non mandar 
i mezzi opportuni per farla riconoscere e per i- 
stàbilirla nel regno ; questo essere negozio diffi- 
cile importante grave, e non ben sentito da mol- 
ti, ed irportarlo con tanta fiacchezza di forze, e 
con così poca riputazione, non essere altro che 
minarlo e precipitarlo, il che, per V osservanza 
ehe portava al re cattolico, non avrebbe voluto 
tollerare : che gli animi degli uomini, che avea- 
no riposto il sommo delle speranze nella presen- 
te congregazione, si sarebbono alterati e posti in 
disperazione, quando vedessero proponersi una 
regina straniera, ma senza facoltà, e senza mez- 
zi di pervenire al reame : che questa era cosa a- 
liéna dalla natura francese, atlraversata dall' im* 
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^dimento della legge salica, non punto cònso- 1593 
Haute all' orecchie d' uomini liberi, ed avvezzi a 
non $i lasciar sottoponere ; e che però era neces- 
sario prima ingoiiibrare gli animi e coti la ripu- 
tazione, e con lo strepito di grossi eserciti, ed 
acquistarsi gli affetti con T allettamento degli 
utili e dell^ oro : ma che il proponete tìosa cosi 
grande con così fiacca maniera, non era né con- 
forme alla grandezza del re Cattolico», né conve- 
nevole al nome ed alla riputazione de' collegati ; 
e che quanto a sé non sentiva, non poteva, e non 
sapeva come imbarcarsi a questa proposizione, 
essendo sicuro non solo di non riuscir cosa alcu- 
na, ma che la disperazióne avrebbbe necessitati 
gli animi de' deputati à rivolgersi all'accordo 
con gli Eretici, più tosto che precipitare in un 
abisso di perpetua miseria, ove si scorgeva chia- 
ra la pubblica e la privata desolazione. , 

Parve altrettanto strana quanto inaspettata à- 
gli ambasciatori questa risposta, e s' accorsero a 
primo tratto d' essere molto lontani da' conti im- 
maginarj che aveano fatti ; tuttavia persistendo 
nel loro proposito risposero, eh' i moti d' Ara- 
gona, e la lunga indisposizione, e poi la morte 
del duca di Parma, aveanq impedito il re di fare 
quelle provvisioni che fra pochi mesi, quando 
bisognassero, sarebbono potentemente prepara- 
te : che i soccorsi del re cattolico erano stati* 
sempre così potenti e così opportunìi che aveva- 
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1593 no manifestamente liberato il regno e la religio- 
ne dalla oppressione degli Eretici, e che non si 
potevano i Francesi dolere se non di sé medesimi, 
che da sé stessi avessero perdute le battaglie, e 
messisi ài disotto di tal maniera, ch'era poi bi- 
sognato al re di abbandonare le cose sue per ri- 
tornarli quasi da morte a vita: che non erano 
tenui le provvisioni de' denari ; ma eh* era ben 
grande ed insaziabile l' ingordigia de' Francesi: e 
nondimeno quando essi avessero datta soddisfa- 
zioni giusta e ragionevole al re cattolico, egli si 
sarebbe sforzato di contentarli ; ma che il volere 
tutti gli avvantaggi, tutti i comodi, tutti i gu- 
sti e tutte le contentezze, ed essi non ne dar mai 
nessuna, che questo non era trattar del pari, né 
modo ragionevole ed onesto di procedere : che si 
risolvessero di dichiarare il loro buon animo nel 
riconoscere per giuste e valide le ragioni dell' in- 
fante, che del resto non era da pensare che il re 
cattolico trascurasse l' interesse della figliuola, e 
non fosse per vuotare d'uomini e di denari i re- 
gni suoi per porla in sede e per compitamente 
stabilirla : che il re stanco di tanti disturbi, e di 
tante spese senza frutto, non voleva più trava- 
gliare i suoi popoli, e minare sé stesso, se non 
sapeva a che fine il dispendio ed il travaglio do- 
vesse riuscire, ma che eletta l' infante avrebbe 
inviati cinquanta mila: fanti, e dieci mila caval- 
li pagati sino alla perfezione dell' impresa, ed a- 
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vrebbe profuso sopra i Francesi tutti i tesori de' 1593 
regni suoi. 

Il duca di Mena sorridendo alla profferta di 
queste magnificenze future, diss? eh' era neces- 
sario pensare alle cose presenti, e che per far in- 
ghiottire questo boccone amaro di dominip fo*- 
rcstiero agli stati, era necessario temperarlo con 
la dolcezza dell' utile e della riputazione, àltri- 
-mente che riuscirebbe impossibile a trangugiare. 

Ma Inico di Mendozza più abile ad una dispu- 
ta di letterati eh' ad una trattazione di negozio 
cosi grave di stato, replicò che essi sapevano che 
tutti i deputati avrebbono non solo accettata 
r infante, ma pregato il re che la concedesse lo- 
ro per regina, e eh' egli solo opponeva a questa 
elezione già bramata da tutti. 

Si alterò il duca, e rispose al Mendozza eh' e- 
gìi era poco pratico de' negozj diFraucia, e che 
conoscendo la magnanimità francese si promet- 
teva da' deputati quello che si soleva ottenere 
da' popoli stupidi ed insensati dell' Indie, ma che 
all' effetto si troverebbe molto ingannato. Sog- 
giunse il Mendozza, che anzi all'effetto gli a- 
vrebbono fatto conoscere eh' erano buoni di far 
eleggere l' infante agii stati senza di lui. Ma il 
duca noi> tollerando, replicò che non temeva 
questo, e che quando egli non fosse stato d' ac- 
cordo, tutto il mondo non basterebbe a far fare 
questa eiezione, al che rispondendo il duc^ di 
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159$ P^ria, ripigliò che presto V avrèbbónó fatto ac- 
corgere del 5U0 errore, e gli avrebbono levato il 
comando dell' armi, e dato al duca di Guisa. 

Questo più d'ogn' altra cosa punse il duca di 
Mena, e com' èra ardentissimo nell'ira, soggiunr 
36 eh' era ip poter suo il voltar loro tutta la Fran- 
pia centra, e che se voleva in otto giorni gli a- 
vrebbe del tutto esclusi fuori del regno : eh' es- 
si facevano più l' ufficio d' ambasciatóri del re di 
Navarra che del re cattolico, né miglio lo po- 
trebbono servire se fossero pagati da lui : che non 
pensassero di trattarlo da suddito, perchè né per 
ancora era tale, né pensava per questi modi di 
trattar^ di volervi essere per l' avvenire ; e sde-^ 
gnosamente licenziandosi parti da loro. 

Ripigliò il negozio Giovan Batista Tassis il 
giorno seguente avendo cercato di raddolcirlo e 
di vìncerlo con le promesse ^ ma il duca disse li- 
beramente che ^ ora lo trattavano in questa ma- 
|iJera, poteva se non era insensato accorgersi co- 
ftié sarebbe trattato quando fosse obbligato e vas- 
sallo j e stette lungamente renitente di tornare 
ad abboccarsi con il duca di Feria e col Men: 
dozza. 

Ma il protonotario Agucchi, il commìssano 
Malvagia, ch'erano presenti d'orjiinc del Legato, 
ed il cónte Carlo di Mansfelt eh' era venuto per 
Consultare quello si dovesse operare con l' «étt 
cito, vi si adoperarono tanto, e dall' una parte 
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gli Spagnuoli conpscendo nonpQter fawrsejr^ il l^^j^ 
duca di Mena, ed egli passato 1' 9,rdore d^Ua col- 
lera accorgendosi ohe non era i^ tennwe t^ 
che gli fo3se a proposito il perdere V J^ppoggiQ 
degli Spagnuoli, 3Ì rappacificarono iìnalinent^ 
ma con tanto pregiudicio de' disegni del re g^t* 
tolico, che il duca per ponere loro un freno dut 
rissimo in bocca, scrisse a Villerpi, a Giannino, 
ed air arcivescovo di Lione, che p^r ogni modo 
facessero rispondere alla scrittura de' Cartolici, 
eh' erano appresso del re, ed attaccassero la conr 
feren^a eh' essi propone v^o, per av«r questo ri- 
fugio apparecchiatOj.ogni volta che fos$e per l'av^ 
venire maltrattato e strapazzato dagli Spagnuoli : 
e nondimeno dissimulando e l' una pwte e l' al- 
tra, convennero tra di loro che il duca assentis- 
se e favorisse con gli stati la elezione della infan- 
te.; e che air incontro essendo ella elettri, ^gU a- 
vrehhe il duca di Borgogna in titolo, la Picgar- 
dia in governo in vita sua, il titolo e l' wtoritè 
di luogotenente generale della regina per tutto 
il regno, gli sarebbono pa^ti tutti i debiti fatti 
tanto in nome pubblico, quanto in wo nogi^ pri^^ 
vato, e sarebbe rimborsatoci tutto il denaro ch'e- 
gli mostrasse d'avere spe^o del sup,^ di pre^en'» 
te gli numerarono venticinque mila ecydi, e gli 
consegnarono lettere per altri dugento milm ed 
ordinarono al conte Carlo che con V esercito ub- 
bidisse e 31 governasse conforme &gli ordini suoi. 
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1593 Questa rappattumata convenzione fermò be- 
ne di presente le discordie e la mala soddisfazio- 
ne, ma non assicurò le cose che si dovessero in 
questo modo unitamente procurare in futuro; 
perchè il duca dall' un canto credeva di non es- 
sere obbligato ad osservare quello che la necessi- 
tà delle cose pubbliche gli aveva estorto per for- 
za, e gli Spagnuoli come poco si confidavano 
eh' egli fosse per osservarlo, così erano per ab- 
bracciare ogni occasione che si rappresentasse di 
trattare e di stabilire il negozio senza di lui. 

Ma partiti da Soessons il vigesimo quinto dì 
di febbrajo, ed arrivati in Parigi, come comin- 
ciarono a praticare gli stati, facilmente si accor- 
sero che il duca di Mena reggeva gli animi di 
tutta V assemblea, e che senza di lui non si po- 
teva ottenere cosa alcuna- All'incontro egli 
passato ne' confini all' esercito, lo trovò così de- 
bole che perde la speranza di poter far impresa 
di tal momento che fosse per apportargli né uti- 
le, né riputazione. 

Si accordarono tutti che l' esercito non proce- 
des3e nelle parti interiori del regno, ma per di- 
versi fini : i ministri spagnuoli, acciò non si libe- 
rasse Parigi dalle strettezze, seguendo il loro con- 
cetto che fosse utile a' loro disegni che la lega e 
la città stesse bassa e ristretta ; il duca di Mena 
air incontro acciò che gli Spagnuoli dalla vici- 
nanza della lojo gente non prendessero calore; ed 
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il conte Carlo, perchè per la debolezza della gen- 1593 
te, e per trovarsi con pochi denari, non voleva 
impiegarsi in parti lontane da' confini, ed in ope* 
razioni di lunga e difficile riuscita. Perlaqual- 
cosa ancorché il Legato ed i Parigini facessero 
istanza che l'esercito si avanzasse, e che si met- 
tesse r assedio a san Dionigi, per liberare da 
quella parte la condotta de' viveri nella città, fu 
nondimeno concordemente deliberato che si oc- 
cupassero le genti in altre imprese, tra le quali ai 
duca di Mena più dell' altre piacque l' assedio di 
Nojone, così per la speranza quasi sicura di con- 
seguir quella piazza, e riuscirne con aumento di 
credito e di riputazione, come per ispedirsi bre- 
vemente per poter ritornare a Parigi all' assisten- 
za dell' assemblea, ed anco per essere vicino a 
Rens, ove i signori della casa di Loreno dove- 
vano abboccarsi innanzi che gli stati devenisse- 
ro alla ultima deliberazióne. 

Radunate le forze da tutte le par^i, si condus- 
se r esercito sotto alla terra, e senza dilazione 
fortificati i quartieri, si comhiciò a lavorare cou 
la zappa per aprire le trinciere, e per alzare le 
batterie. 

Erano nell'esercito quattromila fanti del re 
cattolico e mille cavalli, mille dugehto fanti te- 
deschi pagati dal papà e cento cavalli, la qual 
gente era comandata da Appio Conti generale 
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1553 della chiesa e dal commissario Malvagia, e cin- 
que in seicento fanti tedeschi del reggimento del 
. principe di Eguiglione, tre mila fanti francesi, 
ed otto in nove cento cavalli del duca di Mena, 
col quale erano i duchi di Guisa e d' Ornala, ed 
i signori di Rono e della Chiatra, Nella tena 
era monsignore di Estrea con novecento fanti, e 
circa ottauii.'i cavalli, ma non ajutato dal popolo 
della città, il quale sempre avea per antica incli- 
nazione desiderato il dominio de' collegati. 

In pochi giorni si piantarono tre batterie, al- 
l' una delle quali erano i Valloni sotto al coman- 
do della Berlotta, un' altra ove trav^liavano gli 
Spagnuoli sotto Antonio Zuniga, e Luigi Ve- 
lasco, e la terza ov' erano i Tedeschi sotto il co^ 
mando di Appio Conti, ed i Francesi trincerati 
alla parte verso Chionì erano rivolti alia via, on- 
de sarebbe potuto venire il soccorso. 

Durò quest' assedio pochi giorni rispetto ^ 
quello che gli uomini aveano giudicato, perchè 
il duca di Mena con estraordinaria sollecitudine 
voUe assistere da sé medesimo a tutti i lavori, e 
mostrare che ora che sólo comandavo, senza su- 
periorità di altri capitani, avrebbe saputo con 
celerità e con valore condurre l' impresa a fine; 
perlaqualcosa impiegato con l' animo e col cor- 
po^ ed applicato con tutta la contenzione delle 
sue forze, .travagliò da tante parti, e jp^n tw^ 
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ffidUìere di mine, di batterie, dì derivazione d'ac- J5S3 
que, e di frequentissimi assalti gli assediati, che 
non potendo più resistere convennero d' arren- 
dersi, e r ultimo giorno del mese monsignor d'E- 
strea gli rimise la terra nelle mani, con grave 
querimonia diell' esercito, che per le fatiche du- 
rate pretendeva appartenersegli il sacco ; ma il 
duca alieno dalle rapine, e conoscendo il buono 
affetta degli uomini della terra, non volle per- 
mettere che i forestieri si arriccbi^sisero col san-? 
gue de' Francesi. 

Afa nel tempo di questo assedio successe cosa, 
che debilitò in gran maniera l' esercito della le- 
ga; perchè avendo il colonnello di Lanzichinec- 
chi del papa negata l' ubbidienza ad Appio Con- 
ti, che gli comandava di far lavorare nella trin- 
cera, come facevano gli altri soldati, e venuti 
dalle parole all' armi, restò Appio ucciso d' una 
punta che gli' tirò il Tedesco, il quale essendo 
rtato in mezzo de' suoi ritenuto dal medesimo 
duca jdi Mena, fuggì poi dalle mani di quelli xhe 
lo guardavano; onde i capitani tedeschi piegate 
J' indegne ricusarono di voler più militare, il che 
non essendo stato discaro al commissario Mal- 
vagia gli licenziò dallo stipendio del papa, an- 
corché vi contraddicesse gagliardamente il du- / 
ca, con non minor errore di quello eh' altre voi- 
^e avea licenziati gli Svizzeri il Matteucci. 
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1593 Erano anco diminuite le fanterie del re catto 
lieo, e massimamente i Valloni, che per non es- 
sere pagati, in grandissimo numero fuggivano 
dalle bandiere, ed i Francesi al loro solito erano 
e diminuti di nùmero, ed abbattuti di forze : per- 
laqualcosa fu necessario omettere di seguitare al- 
tre imprese, non volendo Mansfelt, o per la de- 
bolezza dell' esercito, o per ordine de' ministri 
spagnuoli, passare più innanzi, benché i Parigi- 
-ni sollecitassero quasi tumultuando V impresa di 
san Dionigi, la quale non volendo i capi dell'ar- 
mi per ora intraprendere, ed instando tuttavia 
quelli della città che si accrescesse il numero del- 
le guarnigioni per poter fare scorta più sicura 
alle vittovaglie che da' presidj del re vicini era- 
no mpite ed interrotte, fu determinato in Parigi 
che vi entrassero i Tedeschi del papa, per non ac- 
crescere le forze né agli Spagnuoli, né al duca di 
Mena ; ma essendo arrivato l' ordine del Legato 
dopo la morte di Appio Conti, e della licenzia 
data dal commissario a' Tedeschi, il duca di Me- 
na abbracciando l'occasione vi fece entrare in 
luogo loro il reggimento del principe suo figliuo- 
lo, dando calore a quelli che depeude vano da lui, 
e che desideravano la sua grandezza.. 

Preso Nojone, e mezzo discinto l'esercito, il 
conte Carlo si ritirò alla volta de' confinì aspet- 
tando opportunità di tornarsene in Fiandra» ed 
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il duca di Mena passò a Rens per abboccarsi co' li(93 
principi della sua casa, e poi trasferirsi ad assi- 
stere air assemblea di Parigi. 

Il re in questo tempo era stato costretto da 
non pensato accidente di trasferirsi aTurs, il che 
non fu senza danno delle cose sue, e particolar- 
mente cagionò la perdita di Nojone. 

Già sin dall'anno mille cinquecento ottanta 
sette avea egli trattato di (|lare la principessa Cate- 
rina sua sorella in matrimònio al conte di Soes- 
sons, ma non essendo succedute le cose conforme 
air appuntamento, per il quale il conte era passa- 
to a lui neir esercito di Santongia, erano restati 
altrettanto mal soddisfatti gli uomini l' uno del- 
r altro, quanto la principessa presa delle maniere 
e della gentilezza del conte : perlaqualcosa an- 
corché se ne fosse egli partito e ritornato alla 
parte de' Cattolici durante gli stati di Bles, era 
nondimeno continuata pratica segreta con lette^ 
re tra di loro, per la quale s' accenderono gli ani- 
mi col progresso del tempo maggiormente, ed 
erano passati tanto innanzi con il mezzo di ma- 
dama di Grammont, che il conte, il qual era uno 
di quelli che trattavano d' abbandonare il re, 
trasferitosi a Turs sotto scusa apparente di vi- 
sitare la madre, era poi scorso segretamente in 
Bearnia, con appuntamento di contrarre e di 
consumare il matrimonio con Caterina, 



igO GUÉRHC citili dì ÈRANCfA, 

1553 Ma il re il quale sperava che il matrimonio del-» 
la sorèlla fosse per agevolargli V amicizia di altri 
principi, e però faceva varj disegni intomo a queU 
Io, aveva di tal maniera intenti gli occhi alle o- 
perazioni del conte, che penetrò questo pensiero 
innanzi che si eseguisse : perchè avendo per il 
passato amata lungamente madama di Gram- 
mont, e poi tralasciatala dopo che s' era partito 
di Guascogna, così come ella operava tutto quel* 
Io che poteva in suo disfavore per lo sdegno del- 
l' amor tralasciato, altrettanto erano pronte k 
sue più confidenti damigelle corrotte da' donativi 
del re a tenerlo avvisato d' ogni particolare: per- 
laqualcosa venuto in cognizione di quello che si 
trattava commise ad alcuni del parlamento, che 
si trasferissero in Bcamìa, e che impedissero que- 
sto contratto, ed egli avendo inviato innanzi il 
baron di Birone creato da lui ammiraglio del ma- 
re, sotto titolo di prendere il possesso di quella 
dignità nel parlamento, lo seguitò poi veloce- 
mente, lasciando la corte ed il consiglio a Ciai- 
tres, e fatta venire a Turs la principessa, la con- 
dusse seco dopo lo spazio di due mesi nella me- 
desima città, pieno di grandissimo sdegno per 
vedersi così poco stimato da quelli del medesi- 
mo sangue ; ma questa fu cosa che più chiara- 
mente gii fece conoscere eh' era già tempo, né 
si poteva differire di prendere partito, e di stató» 
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lire le cose sue, poiché i medesimi principi del 1593 
sangue erano apertamente alienati da lui ; così 
ogni piccolo accidente, benché paresse avverso, 
fu sempre favorevole alla grandezza ed allo sta- 
bilimento suo. 

Mentre con V armi si combatte attorno a Nor 
Jone, con non minor ardore si contendeva in Pa- 
rigi per là risoluzione della risposta che si do- 
vesse dare a' Cattolici del partito del re : per- 
ciocché gli Spagnuoli col fondamento del car- 
dinale legato cercavano di attraversarla, e porta- 
vano per manifesta ragione, che essendo la scrit- 
tura eretica, come aveano dichiarato i teologi 
della Sorbona, non potesse essere messa in con- 
siderazione, né dovessero gli stati darle risposta; 
la condizione che la faceva (sretica, dicevano es- 
sere perchè affermava essere obbligati i sudditi 
a rendere ubbidienza al principe, ancorché fos- 
se eretico, e per tale conosciuto e condannato da 
santa chiesa ; aggiungevano che questa era una 
rete per pigliare il sentimento de' semplici, un 
ostacolo per impedire il progresso degli stati, ed 
una pietra di scandalo per ritardare il servizio di 
Dio: non doversi badare agli artificj de' nemici, 
né alle interposizioni del re di TSTa varrà, dal qua- 
le era certo essere derivata quella scrittura, poi- 
ché i medesimi che la facevano appresentare di'- 
cevano farlo di suo consentimento, ed ella era 
Sottoscritta non da altri che da Re voi. imo de' suoi 
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1593 segretarj di stato, e però come al far bene non 
bisogna badare alla tentazione che porta il de- 
monio, così al procurare la salute del regno o 
stabilimento della religiqne, non accadere por 
mente alle frapposizioni del re di Navarra, e di 
quelli che parlavano per la instigazione e per la 
medesima bocca sua. 

Air incontro dicevano molti de' deputati che 
non si doveano chiudere le orecchie a quelli del 
medesimo sangue e della medesima religione, che 
cercavano per avventura d'emendare gli errori 
loro e di salvare la coscienza col ritirarsi alla 
parte de' buoni Cattolici, e di aderire al partito , 
dei collegati; che quando questo fosse succedu- 
to, il re di Navarra sarebbe rimaso così debole 
ed abbietto, che non s' avrebbe molto a faticare 
per debellarlo : doversi tenére ed avidamente ab- 
ì)racciare ogni mezzo che potesse condurre alla 
pace, essendo questo l'ultimo fine, al quale i buo- 
ni Francesi tendevano, ed al quale per loro sa- 
lute tutti aspiravano, e- se si potesse di comune 
consentimento trovare il mezzo di conseguire la 
quiete: a che volersi ingolfare in nuove miserie 
della guerra, ed in nuove e perpetue turbolenze 
dell'armi? Per questo avere il duca di Mena nel- 
la sua dichiarazione invitati i Cattolici del parti- 
to contrarto a convenire ed a conferire con lui; 
questo aver loro protestato con aggiugnere che 
se non si risolvevano d' unirsi con lui, sarebbono 
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rei di tutti i mali e di tutte le calainìtà susse- 1593 
guenti, la quale protesta avendo commesso i Cat- 
tolici, e dimandando loro ora la conferenza, si 
sarebbono fatti rei del medesimo delitto quelli 
che non avessero voluto accettarla: che non im- 
portava che parlassero con licenza del re, perchè . 
le cose non si fanno, né si ottengono tutte in un 
colpo ; ch'essendo sottoposti ora al suo dominio 
erano necessitati a parlare di questa maniera, ma 
che persuasi poi, e tirati a poco a poco con la 
ragione e con la dolcezza, avrebbòno per avven- 
tura fatta più chiara e più espressa risoluzione; 
che non importava che Revol fosse segretario 
del re di Navarra, perch'egli era cattolico, e 
forse non meno inclinato a rivoltarsi degli altri : 
che già si sapeva che i medesimi principi del san- 
gue trattavano di mutar partito; che i Cattolici 
erano mal soddisfatti che non fossero loro attese 
le promesse della conversione, e però era neces- 
sario fomentare questo principio di alterazione, 
ajutarli a partorire una férma deliberazione, e 
per mezzo di essa riunire tutti i membri in un 
corpo per conseguir la salute e la quiete del re- 
gno. 

Questa opinione era più plausibile, ed era por- 
tata da' confidenti del duca di Mena, dal quale < 
aveano avuto ordine di farla riuscire, né altro vi 
mancava che V assenso del Legato, dal quale glv 
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1^593 Stati ed induca medesimo non ai volevano in al* 
oim modo alienare- 

Andò per tanto a lui V arcivescovo di laone, e 
gli dimositrò che non si abjbmcciando lapi'^posta 
de' Realisti era per seguire gravidissimo tumulto, 
pecche la nobiltà e V ordina plebeo la sentivano 
cosi gagliardamente, che stanchi della guena e 
de' travagli dell' armi si sarebbono soileyati, con 
grave pericolo che non si rivoltassero al re di 
Na varrà : che in questa confere^za non si potè* 
va dubitare d' alcun. maJe, perchè; vi ai sarebbe- 
np impiegate persone tali, che non sarebbe peri- 
colo> che fosero per abbandonare la cauaa della 
religione : che se i Cattòlici del re si volessero 
acxx^tare al partito de' collegati^ sardbbe sèato il 
punito della vittoria, e se anco se ne fossero nwh 
st^i alieni, cki facile dopo d' aver dato in ap- 
parenza soddisfazione al mondo ed agli stati, di 
disciogliere T abboccamento per mille vMzzi : che 
anco al tempo del cardinale Gaetano erano se 
gulti molti trattati ed abboccamenti, e di lui 
medesimo e d'altri, né per ciò era seguito alcu- 
na assurdo, e che non lo facendo al presente egli 
sarebbe giudicato pertinace ed alieno dalla con- 
cordia non> che scrupoloso e seveno : che se non 
si abbracciava per la sola opposizione sua la. pro- 
posta de' Cattolici, sarebbe stato attribuito ad al-^ 
terezza fuori di tempo^ e> ad una. troppo iiUerei* 
sata unioneLCon gli Spagnuoli, la quale fosse non 
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Jiarebbe piaciuta a Roma : che già tutti ne mor- 159^ 
inoravano, e che la dimanda era tanto onesta che 
quelli che la ricusassero si sarébbono messi ma:- 
nifestamente dalla banda del torto. 

Il Legato, che già aveva ingombrate le orec- 
chie dalle voci popolari che dannavano il suo 
troppo assentire agli Spagnuolly avendo soggiun- 
to il proposto de' mercanti che la città, la qua- 
le da questa conferenza aspettava il beneficio di ^ 
liberarsi in parte dalla strettezza, avrebbe senesi 
fello tumultuato, e strepitando tuttavia gagliar- 
damente quelli del parlamento, e dando voce di 
voler protestate agli stati, assentì finalmente i» 
segreto che si rispondesse a* CattoKci, e che tà 
accettasse la conferenza^ ma senza suo apparente 
consentimento. Cosi con pienezza di voti fir 
negli stati decretato di attendere alla confered^ 
za, ed il quarto di di marzo formarono la rispo- 
sta a' Cattolici di questo tenore. 

Abbiamo veduta, già alcuni giorni sono, la lét>- 
tera che ci è stata scritta ed inviata per un trom- 
betta sotto il vostro nome, la quale desidereremo 
mo che venisse da voi, e con tal zelo ed affezione/ 
qual era vostro solito avanti queste ultime mise- 
rie di portare alla conservazione della religione, 
e con quel rispetto ed osservanza eh' è dovuta" 
alla chiesa, a nostro signore, ed alfa santa sede, 
faremmo per certo subito d^ accordo ed uniti in*» 
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1593 sieme contro gli Eretici, né ci sarebbono più ne- 
cessarie altre armi per abbattere e fracassare que- 
sti novelli altari alzati contro i nostri, e per impe- 
dire lo stabilimento dell' eresia, la quale per esse- 
re stata tollerata o più tosto onorata di premio e 
di ricompensa allorché si dovea castigare, non è 
contenta oggidì d' essere ricevuta ed accettata, 
ma vuole divenir padrona, ed imperiosamente si- 
gnoreggiare sotto l'autorità d'un principe ere- 
tico. 

Ed ancorché in essa lettera non vi sia nomi- 
nato alcun in particolare, né sia sottoscritta da 
alcuno di quei di cui porta il nome, e che siamo 
per ciò incerti chi ce l' abbia inviata, o più tosto 
sicuri ch'é fatta a suggestione d'altri, non aven- 
do i Cattolici al presente nel luogo ove siete la 
libertà necessaria per udire deliberare e risolvere 
col consiglio e giudizio della loro coscienza co- 
sa alcuna di quelle che il nostro male e la comun 
salute richiede, non avremmo però tanto tarda- 
to a farle risposta, se non fosse che stavamo aspet- 
tando che r assemblea fosse più piena ed accre- 
sciuta di buon numero di persone, le quali erano 
in istrada per trovarvisi, de' quali sendo giuntala 
maggior parte, per dubbio che il nostro si lungo 
silenzio non sia calunniato, ve la facciamo og- 
gi senza differirla in altro tempo per aspettare 
gli altri che restanò a venire. 
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E dichiariamo primieramente che tutti noi ab- 1593 
biamo giurato e promesso a Dio, dopo aver ri- 
cevuto il suo preziosissimo corpo e la benedizio- 
ne della santa sede per le mani di monsignor Le- 
gato, che lo scopo di tutti i nostri consigli, il 
principio e mezzo e fine di tutte V azioni nostre 
sarà di assicurare e di conservare la religione cat- 
tolica apostolica e romana, nella quale vogliamo 
vivere e morire. 

Avendoci la verità istessa, che non può men- 
tire, fatto imparare che cercando pria d'ogn' al- 
tra degna cosa il regno e gloria di Dio, le bene- 
dizioni temporali vi si troveranno congiunte, tra 
le quali mettiamo in primo luogo dòpo la religio- 
ne la conservazione dello stato intiero, e che tut- 
ti gli altri mezzi d' impedire la ruina e dissipa- 
zione fondati nella sola prudenza umana sentono 
dell'empietà, sono ingiusti, contrarj al debito e 
professione che facciamo d' essere buoni Catto- 
lici, e senza apparenza d' aver mai alcun buon 
successo. 

Essendo liberati dagli accidenti e pericoli che. 
gli uomini dà bene antiveggono, e dubitano per 
i Hìali che V eresia produce, non rq>ro veremo al- 
cun consiglio che possa ajutare a diminuire o a 
far finire le nostre miserie. Perciocché ricono- 
sciamo e sentiamo pur troppo la calamità che la 
guerra civile produce, né abbiamo bisogno d'al- 
cuno per riconoscer le piaghe nostre, ma Dio e 
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1593 gli uomini sanno chi ne sono gli autori. Bastat 
pi di dire che siamo instrutti ed instituiti nella 
dottrina della §anta chiesa, né possono gli anijni 
e coscienze nostre aver tranquillità e riposo, o 
gustar alcun bene mentre staranno in dubbio a 
sospetto di perdere la religione, di cui il pepi- 
colo non sì può dissimulare né evitare, se si con? 
tinua come si è cominciatp. 

Quindi è che giudicando, come voi, essere ne- 
cessarissima la nostra riconciliazione, la deside- 
riamo parimente con ogni affetto, e la ricerchiar 
ino con carità varamente cristiana, e vi preghia? 
jno e scongiuriamo in nome di Dio di conceder- 
cela. Né vi arrestino punto i biasimi e rinfac? 
ciamenti che gli Eretici ci addossano. 

Quanto all'ambizione che pubblicano essere 
cagione delle nostre armi, è in poter vostro di 
vederci per entro, e scoprire se la religione ci 
(iervip di eausa o di pretesto : lasciate gli Eretiq 
cl^e seguite! e detestate insieme : se noi per ren- 
dere grazie a Dio leviamo le mani al cielo, se 
^amo pronti e disposti a seguir tutti i buoni con- 
f ^lii ad ^Jnarvi, ad onorarvi, a rendere il rispetto 
C! wrvjzip a chi sar^ doyuto, lodateci come uo- 
pimi da benig, ^'ciuali è botato ^' animo di sprez* 
«are |\itti i perijcoji per coMervare k religione, 
né k man,p^t% integjjità & oi^ura per non pensa- 
P9^ <jp^ clie fpfise QQvXva^ T onore e la ragione; 
Ifi D'ayyiej^ ìl^wlx^m^ «cousate la nos\n dis* 
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simulazione, e condannateci come scelleiràti, tìsèl- 15^3 
terete, ciò facendo, contro di noi il cielo e 111 
terra, e ci farete cader l'armi di mano corrie vin- 
ti, o lascerete sì deboli, che la vittoria sopra di 
noi sarà senza pericolo e senza gloria. Biasimate 
in questo mezzo il male dell' eresia che v'è nòto, 
e dubitate più tosto di questo canchero, il quale 
ci divora, e guadagna tutto dì paese, che di que^ 
st^ vana ed immaginaria ambizione, che non vi 
è, o se pur vi è, si troverà sola e mal seguita 
quando sarà spogliata dal m&ntellò della reli^ 
gione. 

E parimente una calunnia V accusarci che in*- 
troduchiamo gli stranieri nel regno ; è necessa- 
rio far perdita della religione, con Y onore, coti 
la vita, e con i beni, o d' opporsi alla fòrza degH , 

Eretici, à' quali ninna cosa può piacere se fion 
la nostra mina ; però siamo astretti àétvirécné, 
poiché sono contro' di noi V armi vostre. 

Sono i beatissimi padri e la santa sede che ci 
hanno mandata soccorso, ed ancorché siano làtà- 
ti chiamati molti a queHa suprema dignità dopò 
questi ultimi moti, non vi è stato pur utto che 
abbia cambiato affezione verso di hoi, testimoniò 
certissimo che la nostra eàusa è gitista. E ri ite 
cattolico principe aSigato e confederato a qué* 
sta corona, solo potente oggidì per mantenére e 
difendere la religione, ci ha pairiinenté àjutafì 
con le sue forze e con k face*àf> sétea tiitfei^ * 
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1593 via altro premio ricompensa, che della gloria, 
quale gli ha giustamente acquistata opera cosi 
buona. 

Ebbero i re nostri contro la ribellione degli E- 
retici ed in simili necessità ricorso a loro : abbia- 
mo seguito r esempio loro senza entrare in alcun 
trattato che sia pregiudiziale allo stato o alla no- 
stra riputazione, ancorché la necessità nostra sia 
stata molto maggiore della loro. Mettetevi più 
tosto avanti gli occhi gì' Inglesi, che vi ajutano 
a stabilire l'eresia, essere gli antichi nemici del 
regno, che portano ancora il titolo di questa u- 
surpazione, ed hanno le mani tinte dell' innocen- 
te sangue d' un infinito numero di Cattolici che 
hanno costantemente patita la morte per servire 
a Dio ed alla chiesa. 

Cessate parimente di tenerci per rei di lesa mae- 
stà, perciocché non vogliamo ubbidire ad un prin- 
cipe eretico, che dite essere nostro re naturale, ed 
avvertite, che chinando gli occhi a terra per ve- 
dere le leggi umanC;^ non mettiate in obblio le 
leggi divine che vengono dal cìela 

Non è la natura né la ragion delle genti che 
c'insegna a riconoscere i re nostri, ma legge di 
Dio, quella della sua chiesa e del regno, le quali 
. richiedono dal principe che ci ha da comandare 
non solo la prossimità del sangue, alla quale vi 
arrestate, ma ancora la professione della religio- 
ne cattolica, e quest' ultima qualità ha dato no- 
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me alla legge che noi chiamiamo fondamentale 1593 
dello stato, sempre seguita ed osservata da' nostri 
maggiori senza eccezione alcuna, ancorché l'al- 
tra della prossimità del sangue sia stata alcune 
volte alterata, restando tuttavia il regno intiero, 
e nella sua dignità di prima. 

Per venire dunque ad una sì santa e necessa- 
ria riconciliazione noi accettiamo la conferenza 
che domandate, pur che sia tra Cattolici solamen- 
te, e per deliberare intomo a' mezzi di conserva- 
re la religione e lo stato, e perchè desiate che sia 
fetta tra Parigi e san Dionigi, vi preghiamo che 
troviate buoni i luoghi di monte Martire di san 
Moro o di Chianlliotto nel palazzo della regina, 
e che vi piaccia mandare i deputati da voi tra il 
fine di questo mese nel giorno che avviserete, del 
che essendo avvertiti, non mancheremo di farvi 
trovare i nostri, e di procedervi con sincerar af- 
fezione libera da ogni passione, e di porgere pre- 
ghi a Dio che la riuscita ne sia tale, che vi pos* 
siamo trovar insieme la conservazione d?lla reli- 
gione, dello stato, ed un buono sicuro e durabi- 
le riposo, come anco lo preghiamo di conservar- 
vi Cvdarvi lo spirito suo per conoscere ed abbrac- 
ciare il più utile e salutare consiglio pw la salu- 
te universale. 

Ricevuta questa risposta, e letta nel consiglio 
del re, il quale dal viaggio di Poetù non era an- 
cora tornato, deliberarono quei eh' erano presen- 
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Ì593 ti di proseguirà la conferenza, ma di difierire i 
particolari di essa, fin che se n'avesse il consen- 
fimento del re e la pienezza de' voti del consi- 
. glio. Così con una scrittura piena di cortesi con- 
cetti escusarono la tardanza, e finalmente aven- 
do avuto il beneplacito replicarono con altre let- 
tere, e si concluse di tener la conferenza tra le 
città di Parigi e di san Dionigi nel borgo di Sui» 
rena. 

Neir elezione de' suggetti che dovessero inter» 
venire a questa trattazione vi fu in Parigi da con- 
tendere vivamente, perchè il Legato e gli ambar 
sciatori spagnuoli si sforzavano di farvi include- 
re Guglielmo Rosa vescovo di san Lis, uomo d'as- 
pra natura e d' acerba eloquenza, la quale pro^ 
fusamente aveva esercitata molt' anni centra i re 
e contra il loro partito; ed all' incontro quei che 
inclinavano alla pace, desideravano che vi fosse 
ineluso il signore di Villeroi, il quale da molti e- 
ra escluso come parziale del re. 

Per comune soddMazìone finalmente restarono 
esclusi e Y uno e l' altro di questi suggetti^ e fo- 
rano eletti concofdtemente l' arcivescovo di Lio- 
ne, monsignor Pericardo vescovo di Avranchies, 
Ooffrfedo di Belli abate di san Vicenzo di Laon^ 
l'ammiraglio di ViUars, il conte di Betin^ ilbar 
rone di Talma, i signori di Montignì € éà Mon- 
tolinò, i pii^sidenti Maestro e &iai!mino, Ste^auM 
Bemaido avvocato nel pai^kmenfot éf DiginttCH 
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ed Onorato Laurent! consigliere nel p^fl^moita 1593 
di Provenza. 

Quelli della parte del re elessero V arcivescovo 
di Burges, i signori di Chiavigiil e di Bellievre, 
il conte di Scombergh, il presidente Tuano, Nic- 
colò signore di Rambugliet, il signore di Pon- 
carré ed il segretario B^vol ; ma liei primo con- 
gresso, per comune «sQpsenso de' deputati, entm-? 
rono dalla parte del re m^9 il «Jfuore di Vi<? go- 
vernatore di san Pionigi, e d^H parte della leg* 
il signore di Villeroi gbe il duca di H^m de^i-? 
derava per ogni modo che v' assistesse, e con il 
progresso v' intervennero anco i signori di 8,05© 
e della Ciatra. 

In tanto ai due d' aprile il duca di Feria aveva 
avuta solenne e pubblica audienza dagli stati, 
nella quale con una prazione latina avea profferì» 
ta r assistenza degli ajuti del re cattolico all' as*» 
sembka per conserva^zione della religione, e per 
elezione d' un re,, quale la coiidizione de' tempi 
}p ricercava, ed avea presentate similmente let<» 
tere del re Filippo, nelle quali 4opQ mplte cort?^ 
6Ì parole riferiva quello che il duca di Ferì% e 
gli altri princìpi fossero venvti agli stati ; i qua^ 
li ancora si trovavano a ilens all' abboccanatent9 
^ol duca di LoreuiO^ 

Ivi non erano meno dìscQjdì gli animi né niQ- 
IV) digerenti le opinioni^ dì qneUo che ai fossero 
negli atati; {Perchè il duca di Weno vedendo che 
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1593 gli altri non erano disposti a cedergli come capo 
della casa, e sapendo che gli Spagnuoli' erano già 
impiegati nel disegno di far eleggere l'infante, 
si cominciava a stancare della guerra la quale con 
molto danno de' suoi popoli tutti questi anni a 
dietro aveva sostenuta, e benché gli Spagnuoli 
talora spargessero fama che V infante eletta regi- 
na avrebbe preso il cardinale suo figliuolo per 
marito, questo gli pareva così assurdo, che non 
era inclinato a crederlo ; e poiché non poteva 
conseguire altro si sarebbe contentato della pace, 
per la quale a lui fossero restate le città di Tuie 
di Verduno. 

Air incontro il duca di Mena desiderava ch'e- 
gli persistesse nell' armi e che favorisse l' elezio- 
ne sua e de' figliuoli, parendogli che alla sua ope- 
ra ed alle fatiche si convenisse questo premio, e 
che altra persona non fosse al presente abile a so- 
stenere questo peso : ma questa sua intenzione 
accennava più tosto che la proponesse, e con de- 
strezza procurava d'insinuarla negli altri, tq' 
quali, come i duchi d' Omala e di EUebove ade- 
rivano a lui, così quelli di Nemurs e di Xjuisa non 
vi assentivano, e l' uno e 1' altro intenti a procu- 
rar per sé stessi, e pieni di speranze che gli Spa- 
gnuoli potessero finalmente cQncorrere con il ma- 
ritaggio dell' infante in uno di loro. 

Sforzossì il duca di Mena di distraerli daquesto 
pensiero con far loro vedere questo essere molto 
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lontano dal fine .degli Spagnuoli, i quali non ave- 1593 
vano altro disegno se non che la corona fosse in 
potere dell'infante, e da lei, o in vita o dopo la 
morte, fosse unita ed incorporata a quella di Spa- 
gna, il che ripugnava a darle un marito giova- 
ne, francese, ed abile a poter signoreggiare non 
solo la volontà di lei, ma anco quella de' popoli, 
e le forze della nobiltà e del regno. 

Era cosa notabile che in una assemblea della 
casa di Loreno il re nondimeno v' avesse ancor 
egli grandissima parte, perchè con assenso del 
gran duca di Toscana, Girolamo Gondi avea 
principiato per innanzi e continuava ora a trat- 
tare col duca di Loreno, per fare che inducesse 
sé medesimo e gli altri a pensare d' accordarsi col 
re, proponendo la sua conversione cauzione e si- 
curezza pienissima per la religione, e di dare la 
sorella per moglie al principe di Loreno con quel- 
le città che il duca desiderava e pretendeva; e 
dall' altro canto per mezzo del conte di Scom- 
bergh avea attaccata pratica col duca di Mena, 
ntostrandogli che molto più facilmente sarebbo- 
no convenuti tra di loro privatamente, che se e- 
ra disposto a gratificarlo, ed a concedergli in fat- 
ti di presente quello che gli Spagnuoli promet- 
tevano in parole di dovergli concedere in futuro. 

Ma erano ancora troppo vive e troppo fresche 
le speranze di ciascheduno degl'interessati, le 
quali abbagliando l'intelletto ed ingombrando-. 
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159S io di passioni, non lasciavano che sì venisse àn- 
cora a questa deliberazione ; di modo tale che 
non convenendo tra loro, e non concordando in 
alcun terzo, all'ultimo partirono senza conclu- 
sione, eccetto che il dùca di Lorcno diede cotti- 
missione al signore di Bassompiera suo ambascia- 
tore agli stati d'aderire nella trattazione al vole- 
re del duca di Mena in quello che concernesse 
r interesse loro e le cose degli Spagnuoli senza 
dichiararsi in proposito della efezione. 

Il duca di Mena cdh il nipote di Guisa e col 
duca d' Ellebove, ancora incerto del suo disegno, 
sVincamminft verso Parigi ; il duca di Loreno più 
desideroso di quiete che d' altro ritornò negli 
stati suoi, ed il duca di Ornala passò in Piccar- 
dia per assistere al conte Carlo, che con le ffcn- 
ti del re cattolico s' era fermato a' confinì. 

In tanto s' era principiata la conferenza a Su- 
rena il di vigesimo nono d' aprile, ove dopo i pri- 
mi congressi e le scambievoli esortazioni di ab- 
bandonare gli affetti e gV interessi, e dr attende- 
re sinceramente al bene ed alla salute comune si 
mostrarono i deputati le loro commissioni e V au- 
torità che avevano, si diedero i passaporti e fc 
sicurezze per l' una parte e per V altra, e s' intro- 
dusse ragionamento di fare una sospensione d'tf- 
mi per i luoghi vicini, acciocché essi deputata e 
quelli del loro séguito, potessero liberamente stai» 
tey e praticare senza inquietudine e seaza sospet- 
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to, la qitt^e tregua fu poi stabilita e pubblicata 1593 
il terzo giorno di maggio per quattro leghe at^- 
tomo a Parigi, ed altrettante attorno a Surena^ 
il che rallegrò di maniera il popolo di Parigi già. 
tanti anni chiuso ed imprigionato fra le sue mu^ 
ra, che ognuno potè facilmente accorgerai quan^ 
to la pace, se seguisse, apporterebbe di consola- 
zione e di gioja a tutti i popoli della Francia. 

' S' accordavano ambe le parti in un medesimo 
punto, che la. pace fosse necessaria per sollevare» 
kPrancia dalle presenti miserie e dalla futura mi- 
na^ ciascuno la lodava, e si mostrava pronto ad 
abbracciarla, ma nel trattare de' mezziproprj per 
conseguirla erano totalmente discordi, perciocché 
i deputati della lega tenevano il fondamento di 
t^tte le cose essere la religione, e non doversi 
né potersi stabilire alcun accordo, nel quale ad- 
essa non s; avesse il primo e principale riguardo, 
e però esortavano i Realisti ad abbandonare il 
principe eretico che seguivano, ed unendosi tut- 
ti ad un fine, eleggere concordemente un re cat- 
tolico, grato ed approvato dal sommo pontefice, 
con lo stabilmento del quale, estirpate }e radici 
delle discordie che nascevano dalla diversità del-^. 
la religione, si venisse unitamente a stabilire I^. 
polizia, il buon governo, la pace, ed il riposo del 
regiio ; all'incontro i deputati della parte del re: 
sostentavano che il fondamento della pace fosse 
il ncommxunentOver ubbidienza ad un prìncipe^ 
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1593 legittimo, chiamato dalle leggi, e veramente 
francese, sotto all'ombra del quale riunendosi tut- 
ti, venissero a cessare le dissenzìoni e le turbu- 
lenze : dicevamo la religione essere attributo se- 
condario, perchè anticamente i Cristiani avea- 
np ubbiditi e riconosciuti molti principi, non so- 
lo eretici e scismatici, ma inimici ancora e per- 
secutori della chiesa, ed i padri più santi e più 
intelligenti del cristianesimo, anzi gli apostoli me- 
desimi aveano insegnata e predicata questa ub* 
bidienza, e però esortavano quei della lega a riu- 
nirsi nella ricognizione del re, al quale sicura- 
mente per virtù della legge salica, e per diritta 
linea di discendenza indubitata s' apparteneva la 
corona, perchè siccome egli avrebbe date tutte 
le sicurezze più piene e più ampie che si potesse- 
ro desiderare per la conservazione della religio- 
ne, cosi col tempo si potrebbe anco ridurre ad 
abbracciare ed a seguire la dottrina cattolica, dal- 
la quale non si mostrava ostinatamente alieno. 

Non potevano le orecchie dell' arcivescovo di 
Lione, e degli altri suoi colleghi sopportare que- 
sta dottrina, ma T abborrivano e la confutavano 
con detestazione, benché l'arcivescovo di Burges 
con grande apparato di dottrina e di autorità e 
di esempj si sforzasse di sostentarla, e dicevano li- 
beramente questa essere la strada di fare il regno 
scismatico, ed alienarlo dal consorzio della chic- 
sa cattolica, e che più tosto eleggerebbono per* 
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dere la vita, che consentire à cosa cosi brutta e 159:3^ 
così perniciosa ; e dall' altra parte V arciveiscovo 
di Burges dimostrava che T ostinarsi sopra dì que- 
sto punto era un assoggettire il regno al dominio 
non solo de' principi stranieri, ma de' suoi più a- 
cerbi nemici, e eh' essi, poiché conoscevano di 
vivere liberi nella loro coscienza e nel mante* 
nimento della religione, non volevano per alena 
modo farsi rei di cosi grave delitto. 

Dopo lunghe disputazioni l' arcivéscovo di 
Burges propose, che poiché non si potevano ac- 
comodare a riconoscere un re che non fosse pub- 
blicamente e certamente cattolico, dovessero u- 
Ultamente e»)rtare il ré Enrico a mutar religione, 
ed a ridursi nel grembo della chiesa, perché se 
es^Q al>bracciasse l' invito, e vi si risolvesse, sa- 
rebbotto cessati i dubbj e le occasioni di dissen- 
tire da lui, e se ricusasse di farlo, allora ciascuno 
Cattolico r avrebbe abbandonato, e tutti uniti a- 
vrebbouo eletto un altro principe del sangue cat- 
tolico, e di comune loro soddisfazione. 

Replicarono i collegati non potere né dovere 
ingerirsi ad esortare, né ad invitare il re di Na- 
varra, il quale non solo aveva molte volte mo- 
strato di non curare, anzi di sprezzare questi in- 
viti, ma avendo promesso anco a loro di farsi 
cattolico gli aveva ingannati, ed abusata la cre- 
dulità loro, onde se non aveva tenuto conto de- 
gli mnici> tanto meno si poteva credere che ne t^- 
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1593 tìti%t de'Kttoi Demict, e ch'essendo stato dichia^ 
rato dalla sede apostolica eretico relaf^o ed isco* 
ifmiiicatòi tiotk potevano trattare con esso lui, uè 
iiigerirsi in alcuna cosa appartenente aU' intera» 
tserao. 

Postularono ì Realisti, eh' egli ora pareva mn^ 
tato di parere, che gì' inviti che altre volte gii 
tra^o stati fatti, erano sitati minaccevoii ed ac- 
compagnati dalla forza, e che per questo gli aTC^ 
l;u rigettati, come poco decenti alla sua ^puta- 
^one> ma che ora accettava in buona patte 1'^ 
^òirt^oni fatte in forma^di preghici^, è davi 
mitie segni dr volersi riconciliare con la chiess; 
rehe non aveva osservata la promessa per l' impc^ 
Cimento ddrarmi e della guerra, perchè la ccia- 
versione sua era il dovere' che si facesse icbadei' 
coro, con dignità, e senza violenta, le che apdvr 
vano di vederb cattolico di breve; ni che repli* 
eavano gli altri, che d ^arebbono ndtegrati dclls 
s^a conversione, quando fosse seguita, per k s»- 
lute sua; ma che questi stìinavano artificj polit^ 
jci per ingasmare i semplici, né esst^potevano so- 
^ra dì ciò fondare risoluzioQe alcuna. Conqiie- 
id» dispute si consumarodK) molte sessioni «cii2B 
venire A conclusione, di modo che moki giodi^ 
cavano, come da principio aveana pjronostictfko^ 
<sfae la conferenza si dovesse dissolv»e seàtt^ 
cunfrutto* 

. Da qtiesto ^gii Spagnuoli prendendo aakwv 9 
per la risoluzione che mostravano qiiei dalteJl^pt 
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di non voler assentife di riconoscere altro re, dbc 159S 
sinceramente cattolico, e per la perseveranza cittì 
vedevano nd re e ne' suoi deputati di pospòner« 
il punto della religione alla legge salica^ ed al 
governo politico del regno, deliberarono di fare 
l'ultimo aforzo, e di prc^nere l'elezione dAU'ta* 
fante per ultima macchina del tentaìivo loro. 

Perlaqualcosa avendo il cardinale Legato fai* 
te fare molte processioni e pr^hì^, connon ni* 
nor pompa che divozione, per pr^ar 0io d'is># 
spirare gli stati alla buona dloBlone dt' mezzi cott^ 
venevoli alla comune salute si TidunarcHio il de^ 
cimo nono dì di maggio nel suo palagio, ìritm 
gli ambasciatoli spagnuok che é^ve^^no fiurek 
proposta, il duca di Mena, qudli di Guisa é^^Q^ 
mala e di EUriiove, il conte di Chialtgn), il ii« 
gaore di Bassompiera per nome dei daga di Lore^ 
no, il signor ddla Piera per il duca di Savoja, ho* 
renzo Tomabooni per il duca di Mercmio, il cat^ 
dinaie di Pellevè» il conte di fielin g^ver&atoie 
di Parigi, e per nome degli stati bA deputati det^ 
ti per trattare con i ministri spagnuoli, l' aroivii^ 
scovo di Lione ed il vescovo di àan I^s ycr f^ 
Ecdesiastici, i signori ddlà ChiatifL e dì Monile 
lino per la nobiltà, il IVoposto de' ntrcanti di Jli^ 
rigi e Stefano Bernardo per la plebe. 

In questa radunanza, ndla quale consisteva' 
-tutto lo spirito degli stati, e tutta la «mite dsi« 
la lega, cominciò il duca di Eeria s» dslesbtTO ci 
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1593 colloquio che sì teneva con quelli della parte del 
^ , re, che il cardinale Legato, ed esso con i com- 
pagni, aveaiio assentito a questa conferenza per 
tion mancare ad alcun mezzo possibile per ridur- 
re i deviati nel grembo di santa chiesa, ed ac- 
ciocché vedendosi tanto più manifesta la ostina- 
zione de' Polìtici, i quali sottoponevano la reli- 
gione alla coìisìderaziohe delie cose temporali, il 
mondo si certificasse e della loro malvagità, e 
della buonamente del re cattolico, il quale ave- 
va per princìpde oggetto la carità cristiana, la 
salvezza della religione, è con queste condizioni la 
quiète, e la felicità di quel cristianìssimo regno: 
ina che essendosi fatto anco questo sforzo, e sup- 
plito a tutti i nimieri, ed alla curiosità di tutti 
gli uomini, era ormai tempo di disciogliere que- 
sti trattati, che senza speranza di frutto alcuno 
portavano séco pendolo di molti mali, ed atten- 
dere, omiai alla elezione dì chi avesse per comu- 
tne ^consentiménto da possedteie la corona, perii 
quàl Ant s' erano dà tante parti con cosi lunga 
&tiica>cbi;igregati : che il re cattolico, il quale a- 
Teaì^eso. tan^' oro, e prof liso tanto sangue de' 
-suoi sudditi i^r sostéhtéinento di questa causa, 
^ome non Bdievà. mai ricusato alcuna apertura di 
quei rìmedj, che s' era <f redutOipotesséro giovare 
al-bóie universale, così iìnalmentc era venuto in 
cognizione^ chenonu vi fossè'migliore uè più gìo- 
>evdetptó:tito per tutte le parti quanto un solo, 
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nel quale il giusto l' onesto T ùtile ed il comodo 1599 
concorrevano unitamente : che questo era l' ele- 
zione in regina di Francia dell' infante Clara Eu- 
genia Isabella figliuola di sua maestà cattolica, 
alla quale per esser nata di Elisabetta figliuola 
primogenita del re Enrico terzo, e per essere man- 
cata la stirpe masculina di esso re, giustamente 
e legittimamente si apparteneva la corona, come 
con mille autorità e disposizioni delle leggi e del- 
la ragione ©ra facile di provare : che a questa 
giustìzia voleva il re e desiderava che concorres* 
se r elezione degli stati per maggior soddisfazio'*, 
ne universale, acciocché la gratitudine degli ar 
riimi francesi memore di quanto egli aveva ope- 
rato in servizio loro, concorresse con la giustizia 
della causa per istabilire il contento ed il riposo 
comune. 

Qui si diffuse egli largamente nelle laudi del- 
l' infante, mostrando la sua prudenza la magna- 
nimità il valore, condizioni ben degne di regge- 
re un così nobile governo, e finalmente concluse 
che di già erano otto mila fanti, e due mila ca- 
valli presti per entrare ad ogni richiesta degli sta- 
ti ne' confini, che altrettanti ne sarebbono in 
pronto fra tre mesi, tutte le quali forze sarebbo- 
no pagate dal re a guerra finita, e che al duca 
di Mena si pagherebbono cento mila -scudi ogni 
mese per ^trattenere dieci mila fanti, e quattro m{- 
la cavalli francesi: che se queste forze' fosfene 
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1558 giudicate inferiori al bisognò, il re cattolico me 
avrebbe aggiunte tante altre, quanto fossero sta- 
te bastanti, dovendo^ credere, che per l' affetto 
sviscerato ch'egli alla figliuola portava, non a- 
vrebbe mancato d' impiegare ogni sua forza per 
renderla pacifica e libera posseditrice del regno ; 
protestando e promettendo in ultimo, che i prin- 
cìpi della casa di Loreno principalmente^ e poi 
tiitti gli altri signori, e baroni sarebbono stati lar* 
^mefite riconosciuti e contentati, ridotti nelprì* 
no splendore gli Ecclesiastici, soddisfatta la ilo* 
biltà, alleggerita la plebe, e tutti gli Ordini del* 
}a i^rancia ridotti non solo a piena quiete e tran- 
<]^illità, ma neir antico splendore e gloria delU 
ìcoù nazione. 

avendo il duca di Feria in questo modo termi- 
nato il suo ragionamento, il vescovo di san Lis, 
S quale con impazienza aveva aspettato il fine 
dtelle paròle, senza dar tempo che alcun altro, a 
òhi per ordine toccava, dicesse il suo parere, sa- 
litò in piedi <Usse sdegnosamente, che i Politici 
aveiFanb vinta la loro opinione, i quali avevano 
sempre conteso che sotto il velame della religio- 
tìe stava nascosto l' interesse di stato, il che aven- 
ab eglf con i suoi compagni su per i pulpiti con 
grandissimo sforzo procurato sempre di confuta- 
re, ora gii doleva nell'animo d'intendere dalla 
bocea é dilk confesstohé propria degli ambascia- 
moti^ c1^ Ibflae veto, e tht i prtéìcatiNri iagaa- 
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nwdo sé stessi e gli altri, avessero difesa e pro* 1^9$ 
tetto il falso : che da qui inmanzi credeièbbe die 
gli Spagnuoli non fossero meno Politici de' Na^^ 
vftrresi : ma che gli pregava per onor proprio^ e 
per riputazione della santa unione, a desistere ^9, 
questo pensiero, perchè essendo stato il regno di^ 
mille e dugento anni gloriosamente posseduto da' 
maschi, conforme alla disposizione della legge 
salica, non ^ra il dovere ora trasferirlo nqlle fem- 
mine, le quali con la varietà de' loro matrimonj 
clùamassero varietà di signori, e sottoponessero» 
la nazione francese al dominio de' forestieri 

Atterrì questa libera ed improvvisa risposta di 
uno de* principali stromenti della lega, e de' più 
acerbi nemici del rè, V animo non sqIq degli am- 
basciatori spagnuoli, ma di molti ancora dì quel- 
li deli' assemblea, dubitando che questo così li* 
hero rimproverare fatto senza rispetto sconcerà 
tasse e ponesse in ^ofifusione tutte le cose : ma 
il duca di Mena con destrezza si atudi^ di scu*» 
sare le parole del vescovo di san Lis, ^ttrìtmen*^ 
do a soverchio zelo, o a troppo fervore dell'ani^ 
mio le sue parole, accennando qh' egli talvolta 
usciva di sé medesimo, ^ mostrando che fatto oa» 
pace del dovere e della ragiane, avrebbe da aè 
stesso cprretto quello che sen^a jpemarvi aveva^ 
tratto dal primoimpetOyCoeì ticenziosaoa^nte prof« 
IbftOb 

Ripigliarono animo gli ambaiÉciatori f^ i cop» 
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1*9S foi;ti del duca di Menja, del cardinale di Pellevè, 
e di alcun altro, ma restò veramente chiaro che 
monsignor di san Lis iu tutto il corso de' naoti 
aveva, non per ambizione o per interesse alcu- 
no, com' era imputato da molti, ma perchè cosi 
gli dettava la coscienza, favorito profusamente 
le parti dell' unione, e parlato con acerbità, e con 
libertà molto continua contra la persona del re 
presente, e contra la memoria del re passato. 

Comunque si fosse, certo è che le parole sue 
ajutarono a discreditare gli Spagnuoli, e che l'e- 
sempio suo commosse molti di quelli che lion per 
alcun proprio interesse, ma per il rispetto della re- 
ligione, seguivano le parti della lega. E nondi- 
meno gli Spagnuoli non si perdendo d'animo per 
la dissimulazione del duca di Mena, e per la sper 
ranza che avevano in molti de' deputati, diman- 
darono r audienza pubblica nell' assemblea degli 
stati, ed ottenutala il giórno ^vigesimo sesto, fu 
primo a parlare Giovan Batista Tassis, il quale 
con un ragionamento breve, ma molto artificio- 
so, fece la proposizione dell' infante, ed Innìca 
idi Mendoz^a dopo di lui con lunga dispùtazione 
divisa in sette trattati espose le ragioni, eh' ella 
pretendeva alla successione della corona, ccmchi? 
dendo e l' uno e l' altro di loro che non per por- 
re in litigio quel che si voleva riconoscere dalla 
spontanea elezione degli stati, ma per informare 
^ pe^r appagare gU aiuini, s' eranp de(dptte qiicìlc 
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lagroni, acciocché con prudente avviso la libera 1593 
disposizione dell' assemblea si confrontasse col di- 
ritto, e si confonnasse con la ragione, volendo 
r infante riconoscere da loro per elezione quello 
che dirittamente le aspettava per successione. 

Fu non meno gravemente sentita questa pro- 
posizione dalla maggior parte de' deputati, di 
quello che fosse stata sentita dal vescovo di san 
Lis. Molti si sdegnarono che a loro come ad 
uomini o schiavi dell' altrui volere o incapaci idei 
proprio interesse, fosse proposto il dominio de* 
forestieri; altri si ridevano che questa proposi^ 
zione fosse fatta senza quegli apparati di eserciti 
d' armi di denari e di forze che la riputazione^ ri- 
cercava e che richiedeva il bisogno ; alcuni dan* 
navano di poca prudenza gli Spagniioli, che ave- 
vano ardito di dichiarare il loro pensiero senza 
aver prima preoccupati gli animi, e dispostili con 
il potente preparativo dell' interesse, e non man- 
carono di quelli, che disputando anco della ra- 
gione dicevano che quando si dichiarasse le fem- 
mine avere ragione all' eredità della corona, ella 
verisimilmente apparteneva a^'re d' Inghilterra 
primi discendenti da femmine, co' quali si erano 
fatte tante e così lunghe guerre per rigettare que- 
sta pretensione, e per sostenere la legge salica, e 
la legittima successione de' maschi. 

Molto più di lutti, benché occultamente, se ne 
alterarono i principi della casa di Loreno, che 
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lSd3 aveano pretesa per sé medesimi reiezione alla 
corona» ed il duca di Mena, benché più fina^ 
niente di tutti dissimulasse, ed in apparenza ma-« 
strasse di non ai voler discostare dalla volontà del 
re di Spagna, e da quello che aveva appuntato a 
Soessons con gli ambasciatori, nondimeno oc- 
cultamente concitava gli animi de^ deputati a ri- 
gettare questa proposizione come poco onorevo^ 
le allflr nazione, pericolosa di servitù^ dannosa a 
ftè medesimi ed alla libertà de' loro posteri, e neii 
^emdata sopra alcuna sicurezza presente, ma tut- 
ta vanamente appoggiata all' incertezza delle pro-i 
messe future. 

Non era dubbio che i deputati non dovessero 
ecmcordemente rifiutare questa proposta, ma p^ 
non esacerbare gli Spagnuoli, e per dare temfo 
di maturarsi alle cose, risposero, dopo molti com^ 
plimentì, che si sarebbe posta T inst^^nza loro ia 
consultazione, per darne quanto prìm^, fosse pof* 
sibilo la risposta, la quale mentre s'attende, il 
duca di Mena per trovar via air esclusione di 
questo negozio, cominciò a trattare con gli dm^ 
basciatori, che marito si sarebbe dato all' in£ui^ 
te, quando ella dagli stati fosse eletta r^na, ed 
instò che si dichiarassero, che commis»oneave^ 
vano dal re cattolico in questo fatto. 

Fu la risposta loro simile in tutto al res^antt 
di questo trattato, perqhè non dubitarono di di- 
chiararsi che il re proponeva di 4arle per ma* 
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fito l'arciduca Enesto d* Aiocna fratello dd** 1595 
¥ imperatore^ il quale aveva anco dfstmato sue* 
cessore al dùca di Parma ne' suoi paeu di Fian* 
dra. Questa risposta trovò subito V esclusione^ 
perchè replicarono tutti concordemente che non 
volevano re di differente linguaggio^ né di dive?** 
sa nazione, e che l' orecchie francesi non si poto* 
van accomodare a sentirlo ; e bencbé il duca di 
Mena fingesse di approvare per varj rispetti là 
persona dell^ arciduca, gli altti làon ostante, di*^ 
chiararoQo liberamente di non volerlo ; il che ^o^ 
me fu noto agli Spagnuoli, vedendo che Tele* 
zione dell' infante prendeva piega del tutto di« 
sperata, se non vi aggiungevano qualche ga- 
gliardo appòggio per sostenerla, dissero avere 
commissione, quando la persona di Emesto non 
piacesse agli stati, di proponere che il re cattoli- 
co mariterebbe 1* infimte in un principe france- 
se, il qual in termine di sei mesi sarebbe eletto e 
nominato da lui. 

Non dispiacque universalmente a tutti questa 
proposta, perchè molti si mìsero in pretensione, 
tra' quali erano il duca di Guisa, il duca, di Ne- 
murs, ed il cardinale di Loreno ; ma il duca di 
Mena laudando pubblicamente questa proposta 
cercava di sottrarre da essi se inclinassero nella 
persona d'alcuno de' suoi figliuoli^ del che essen- 
dosi assai chiaramente certificato che non erano 
per assentirvi, perchè non v^evtno^ inetta^ il 
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15^3 dòòiinio dei regno Aelle «ne mani, essendo certi 
che r infante sarebbe stata semplicemente mo- 
glie,^ ma non padrona, cominciò a tirare a tra- 
verso, molto più di quello che aveva fatto per il 
passato, ed attese a fomentare la conferenza: che 
tra' Cattolici de' due partiti non s' era mai inter- 
messa di tenére a Suréna. 

Il ré al quale erano note tutte le cose che si 
trattavano, cercava per ogni modo col mezzo del- 
la conferenza di distornare ciascuna risoluzioue 
degli stati, ma non profittavano molto i suoi de- 
piitati per la grave opposizione della religione, 
anzi stavano mal contenti i suoi Cattolici mede- 
simi, che la sua conversione tanto desiderata e 
tante volte promessa ogni giorno maggiormente 
si differisse. 

Minacciavano apertamente e trattavano or 
ben daddovero i principi del sangue di prendere ' 
risoluzione, poiché vedevano così alle strette trat- 
tarsi r elezione d' un altro re di stirpie differente 
dalla loro, ed ognuno era anco da sé stesso en- 
trato facihnente in pensiero, che accostandosi al- 
le parti della lega, a sé potesse toccare il matri- 
monio deir infante di Spagna, e la protezione 
delle forze del re cattolico per suo stabilimento, 
onde non solo s' era più dell' ordinario commo8«* 
so il cardinale di Borbone, ma anco il conte di 
Soessons nuovamente disgustato per V esclusione 
del matrimonio della principessa Caterina, il prin- 
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éipe di Conti) che non contava a; suo disavvan- 159S 
taggio la inabilità che si credeva di lui, anzi pen^ 
sava che sarebbe stata cara agli Spagnuoli, ac- 
ciocché restando l'infante senza prole continuasi 
sé qualche speranza di riunir le corone, e final- 
mente anco il duca di Mompensieri, principe va^ 
loroso neir armi, prontissimo d' ingegno, grazio- 
so nelle maniere, e bello della persona; di mo- 
do che la elezione dell' infante era forse manco 
male sentita nel partito del re, di quello che si 
fosse nelle parti della lega, ^^ 

Ma i particolari, che non aveano queste pre- 
tensioni, ma che erano mossi da due soli fini,^ 
dal proprio comodo, e dal rispetto della religio- 
ne, apertamente esclamavano che la pertinacia 
del re desse occasione di prorompere all' arti ed 
air audacia spagnuola : essere ormai consumate 
tutte le dilazioni e tutte le escusazioni del re, 
non bastare più 1' animo a lui medesimo d' alle- 
gare alcuna ragione, né di proponere alcuna scu- 
sa, restar chiaro essere egli ammaliato dalle arti 
de' suoi ipinistri, e tenacemente attaccato alla 
dottrina de* suoi eresiarchi : doversi ormai pen- 
sare air anima, alla r^igione, alla salute propria 
e de' figliuoli, e non si far ministri di mandare 
a casa del diavolo sé medesimi, e tutta la suc- 
cessione che nascerebbe da loro : doversi lascia- 
re eh' egli solo con i suoi disperati Ugonotti an- 
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1593 dasse alla perdizione, e non conducesse seco la 
comìUva di tutto il regno. 

Al rispetto della religione succedevano mmt* 
diatamente gì' interessi, ogniiino detestava le &- 
tiche ed i pesi della guarra, (ognuno aveva com^ 
passione a sé medesimo, al patimento delle prò* 
prie famiglie, alia fuina delle sue cose domestiche^ 
alle spese continue, che non trovavano fine, o* 
gnuno sospirava, ognuno bramava la quiete ed il 
riposo della pace, e fra tutti gli altri monsi^or 
d' O stanco di esse^ tesoriere senza denari, moa* 
signore dì Bellagarda, san Lue, Termes, Sans), 
Griglione, e tutti gli antichi servitori del re Ea- 
ricQi terzo deploravano sé stessi, e la mala fortu^ 
na loro, la quale per un re d' oro che solevano a* 
vere, aveva dato loro un re di ferro ; perché il re 
passato profondeva copiosamente l' oro a ben^- 
ciò de' suoi, ove il re presente nella strettezza del- 
la sua fortuna, stretto non meno d'animo e di 
natura, non proponeva per premio e per ricom- 
pensa se non guerre assedj battaglie e combatti- 
menti : dicevano non poter sostenere più le fati- 
che intollerabili delle arme, e di stare incastrati 
tra il petto e la schioia di ferro come ne' Imo 
gusci stanno le tartaruche : non poter toUeiose 
nn re avezzo alla ugonotta a correre giorno e noi- 
te per vivere a rapina di quello che si trovava aé* 
k capanne de' mìseri contadini, scaldami all'in* 
cendio d'una casa che abbrucia, dormire in ca- 
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memta de' propij cavalli) o ddte ma&dre puKzo- 1595 
lenti de' paesani: fai^i per ordinario la guena 
qualche tempo per conseguire il riposo e la pace^ 
ma ora servire un principe che non si curava di 
terminar ihai il travaglio deU' anni, stimando so-* 
le delizie le archibugiate le ferite le morti e le 
battaglie. Queste querimonie ora ac^ompagna^ 
te da esecrazioni e da bestemmie^ ora dette fra 
proverbj e motti ridicoli alla francese, erano cosi 
pubbliche che pervenivano alle proprie orecchie 
del re, stiìnolate anco del continuo dagli avvcr- 
timtoti serj del contedi Scombergh, e del gran 
tsancdlieré, ai quali s* aggiunse Jacopo Daviddé 
signore di Peron, il quale mentre trattava gli af- 
^ Aoi del caidinale di Borbone, aveva disputando 
convertito l'animo del barone di Salignac, antìcd 
confidente e familiare della camera del re, e per 
meezo $uo s' era introdotto à praticare nell'ore 
ddr osio nelle proprie stanze più secrete di lui, 
ove ora con dispute erudite e serie, ora con do* 
qttenti discorsi, ora con eleganti poesie, nelle 
quali valeva molto, ora con favoleggiare accorto 
e ridicolo, aveva acquistato tanta benivolenza, 
cbe da' ragionamenti piacevoli s'era cominciato 
ad ammetterlo anco alla trattazione deUe cose 
più gravi. 

r^ Questo vedendo molto più facile l'adito alla 
pmpria grandezza nella conversione del re, che 
udir esaltazione del cardinal di Borbone, is' era 
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1593 posto a procurarla con.sagaci partiti, e bonogm 
possibile contenzione, valendosi con miriabilé ac-» 
cortezza della congiuntura presente. 

Tutte queste cose, ma particolarmente la ne- 
cessità che alla vivezza del re era molto ben no* 
ta, avevano finalmente commosso 1' animo suo, 
. di modo che per cominciare con qualche sicurez- 
za a dichiararsi diede ordine al conte di Scom- 
bergh,ed al segretario Re voi, i quali erano ai^da- 
ti a lui per sapere quello che ultimamente dovea* 
sero proponere nella congregazione di Surena, 
che tentassero l'animo de' Cattolici della lega, 
come fossero per sentire, e per ricevere la con^ 
versione sua, s' egli veramente deliberasse di ri- 
tornare alla chiesa, sopra il quale proposito mos- 
sa la cosa in consulta tra i suoi deputati, delibe- 
rarono di fame l'apertura con dimostrare a quelli 
dell' unione, che il re era per osservare le sue pro- 
messe fra pochi giorni. Perlaqualcosa radunati 
alla soUtu sessione, nella quale avevamo per innan- 
zi con gran discrepanza sempre conteso senza al* 
cuna rilevante conclusione, l'arcivescovo di Bur- 
ges disse che portava loro una buona novella, e 
tale che rallegrerebbe ogn'aninK) veiiamentefiraQ- 
cese, la qual iera che il re tocco dall! inspirazione 
di Dio, voleva fra pochi giorni consolare tutti i 
suoi sudditi con passare alla fede cattolica^ e ri- 
conciliarsi con la chiesa, e che però, com' emiio 
sicuri che questa novella sarebbe grata a tutti ter 
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ro, COSÌ gli pregavano a vedere che espedienti si 1593 
potessero pigliare per favorire e promovere que- 
sta conversione, e per guidarla di modo eh' ella 
partorisse la quiete e la pace universale^ 

Rimasero tutti sospesi i deputati della lega a 
questa proposizione, ma V arcivescovo di Lione, 
per non dimostrare questa dubbietà d' animo, ri- 
spose prontamente che credeva che i suoi compa- 
gni gli darebbono licenza di dire, che si rallegra- 
vano della conversione del re di Na varrà, che ne 
sentivano contento, e che pregavano Dio che 
fosse vera e reale, e del restante dimandò tempo 
di consultare co' suoi. Il che fatto per molte ore, 
perchè discrepavano le senten2;e, dissero finalmen- 
te che tornavano a dire che si rallegravano del- 
la conversione, la quale quando seguisse, non toc- 
cava però a loro a conoscere ed a dichiarare s' el- 
la fosse buona e sincera, ma eh' era negozio che 
spettava alla sede apostolica, ed al giudicio del 
papa; perlaqualcosa non potevano né anco pen- 
sare ad alcuna cosa dependente da essa conver- 
sione, la censura della quale non era sottoposta 
air autorità e poter loro. E con tutto che persis- 
tessero in questa opinione, vollero nondimeno i 
deputati della parte del re presentar loro una 
scrittura, nella quale si contenevano tre punti ; 
r uno r offerta della conversione del re, 1' altro 
era che si trattasse, intanto eh' ella^i^uiva, dei 
mezzi d' assicutare la religione, e fll'^èncludere 

DAY. TOM. V. 15 *" 
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VS^ la pace ; ed il ^terao, che intanto che queste co-, 
se «i fecevano, si «tabili^se una tscegua univcrsa- 
k per tutto ^anto il reame. 

Non poterono rifiutare i deputati «d' accettare 
k scrittura, la quale portata da loro aUa discus- 
sione del duca di Mena e degli stati, furono va- 
rie é lunghissime le contese ; perchè siccome i 
Realisti tentavano di scoprire ri ntenzione de'cd- 
l^ati, jcosi questi non volevano dichiairare quel- 
lo che fossero per fare, se il re pubblicamente ri- 
tomafise alla chiesa. 

iMa^questa proposizione fatta dal partito dd re 
39WBva po^o in gelosia tale gli amba^datoii spa- 
gnuoli, che con tutti gli spiriti premevano per 
la dsoluzione della loro istanza ; per facilitare k 
quale S' erano ristretti ad ofFeme che il r^ catto- 
lico «i sarebbe contentato che V infante prend^- 
se per marito im prìx^pe ddèa casa di XiCreno; 
ma portava im)l ti duhbj anco questa proposta, e 
perchè non v' era sicurezza a^kuna, ch'aletta e 
dichiarata l'infante, o ella o il re s\m ptadre fos- 
sero poi {^r ojsaervare questa pron^ssa, alla qua- 
le difficilmente può essere obbligato alcoH priva- 
to, non che una principessa e regina, e fierchèBe 
questo primo marito morisse, ne potrebbe pigiti- 
re un altro o austriaco, o spagnuolo, o d' altra 
nazione, o perchè non nascendo iigliuoli di que- 
sto matrimonio, il re di Spagna avrebbe pretesa 
poi ragione nelk corona; ma moho puk di tutto, 
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pètchè il duca di Mena vedeva escluso sé stesso l&pS 
e la sua posterità da questo beneficioj onde nom 
solo questo negozio camminava eoa lunghezza 
senza che si venisse ad alcuna risoluzione, ma si 
era deliberato negli stati, che alla scrittura pre* 
sentata nella conferenza da quelli della parte del 
re si rispondesse assiai moderatamente, senza stac- 
care o rompere il filo di quella trattazione ; per- 
laqualcosa essendosi radunate le partì alla Ro- 
chetta, la quale è una casa in campagna fuori 
della porta di sant' Antonio, disse V arcivescovo 
di Lione, che quanto alla conversione del re, es- 
si de8Ìderavg.no che fosse vera e senza alcuna fin- 
zione, ma che non solo T\on la potevano sperar 
tale, ma che in contrario aveano grande occasio- 
ne di credere eh' ella non fosse senza simulazio- 
ne, perchè se ella fosse proceduta, da sincerità, 
non si sarebbero ricercate tante dilazioni e rimesT 
se, e s' egli fosse tocco da qualche ispirazione, 
non dimorerebbe uella sua eresia e nel pubblico 
esercizio di quella, non accarezzerebbe e non 
tratterrebbe appresso di sé i principali ministri 
ch$ r insegnavano, e non continuerebbe a lascia? 
re in mano loro i principali carichi del regno ; ^ 
nondimeno perchè non apparteneva a loro d' ap? 
provar^ o riprovare questa conversione, ne la-!* 
sciavano il giudicio al pontefice, il qu^le solo ft? 
v^va autorità di determinare. 
C^anto al trattato di pajce e sicurezza della m^ 
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1595 ligione, che non potevano trattare ài presente 
per molte considerazioni, per non trattare col re 
di Navarra, eh' era fuori della chiesa, per non 
dar principio alla ricognizione di lui, e per non 
prevenire il giudicio del papa. Nel fatto della 
tregua, che quando sì fosse data soddisfazione ai 
primi due articoli risponderebbono allora. Co- 
sì né assentendo, né ^ran fatto dissentendo, ten- 
nero sospesa la pratica, sin che il duca di Mena 
vedesse a che cosa parava il negozio già comin- 
ciato con gli Spagnuoli. 

Ma il cardinale Legato ridotto in grandissima , 
sollecitudine, non solo perchè il negoziato degli 
Spagnuoli procedeva difficilmente, ma molto più 
perchè vedeva gli animi inclinati alla tregua per 
la speranza che si aveano presa della conversio- 
ne del re, e per il desiderio della quiete, volle 
ponere T ultimo sforzo per impedirlo, e fingen- 
dosi indisposto scrisse una lettera al cardinale di 
Pellevè il decimo terzo dì di giugno pregandolo 
di trasferirsi agli stati, e di far loro a suo nome 
una grave rimostranza del pericolo e de' danni 
che dependevano dalla conferenza di Surena, e 
gli avvisasse che non potevano non solo trattare 
della 'conversione del Navarrese, ma né di pace 
uè di trégua né d' alcun negozio con lui, tanto 
per i decreti de' sacri canoni e per le dichiarazio- 
ni della sede apostolica, come anco per il giura- 
mento da loro fatto di non assentire mai e di non 
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accordare con l' Eretico : le quali cose erano con 159^ 
gran veemenza di parole spiegate nella lettera/ 
nella quale protestava per fine che quando con- 
tinuassero a trattare di pace o di tregua, egli 3i 
sarebbe partito dalla' città e dal regno per non 
disubbidire alle commissioni che teneva dal papa. 

Questa lettera letta prima dal cardinale negli 
stati, e poi pubblicata con le stampe alla notizia 
d'ognuno, raffrenò alquanto gli animi che volon- 
terosamente correvano alla tregua. 

In tanto il re conoscendo quanto danno facesr 
se agli Spagnuoli la poca riputazione e la debo- 
lezza delle loro forze, e non volendo incorrere 
nel medesimo errore, avea deliberato di metter- 
si a qualche impresa strepitosa e vicina, con il 
rimbombo e con lo splendore della quale potesse 
aumentarsi di riputazione, is; dar fomento alle co- 
se che si trattavano in suo favore, onde raduna- 
to tutto r esercito, chiamate con gran diligenza 
tutte le guarnigioni circonvicine, e fatta copio- 
sa provvisione di guastatori di artiglierie di mu- 
nizioni, e d'altre cose opportune ad una sicura 
e risoluta oppugnazione, aveva il setttimo.dl di 
giugno posto r a^edio alla città di Dreux, città 
sedici leghe solamente discosta da Parigi, la qua^ 
le per il sito, per V arte, e per la qualità de' difen- 
sori era in estimazione di forte. 

S' occuparono il primo giprnp valoxosanienteir 
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1593 borghi della terra, essendo stati rispinti per ogni 
luògo <iuelli di dentro, che aveano tentato prima 
di difenderli, e poi perduta la speranza della di? 
fesa avevano cercato di abbruciarli ; ed alloggia^ 
tò con gran prestezza tutto l' esercito, sì comin^ 
•Ciarono il giorno seguente a lavorare quattro trin* 
ciere, e si sollecitarono con tanta diligenza dal 
barone di Birone, e dal signore di Monluettò, 
irao de' marescialli del campo, che il giorno de- 
cimoterzo tutte quattro ^i sboccarono nella fos- 
•sa, né con minor diligenza si piantarono quattro 
batterìe, una di quattro cannoni al baloardo 
^naggiòre verso la porta di Ciartres, un' altra di 
«ei incontra alla porta di Parigi, la terza di tre 
alla cortina rivolta al domo ^élla città, e la 
quarta di cinque cannoni nel borgo di san Gio- 
vanni, la quale feriva un torxione posto da quel- 
la parte. 

Sollecitava il re, ed inanimiva con la presenza 
9ua i lavori per ogni parte; perlaqualcosa appena 
ai vìd^ minato il recchione del baloardo mag- 
giore, che due mastri di campo 5^ accostarono 
per riconoscere il luogo, il che essendo stato prc- 
^o dall' esercita) per ordine e per principio d'asf 
salto, vi corsero furiosamente tutte le nazioni, 
facendo a gara d' essere le prime ^ presentale la 
battaglia ; onde sopraffatti quei di dentro dal nu- 
-ffiero^ e (dalla risoluzione ^egìì assalitori, ^bai^r 
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dona^rono il recchione, nel qxrale ai alloggiò e si 1^593 
fortificò un: reggimento di Francesi la medesima 
sera. 

Seguitarono il dì seguente a percuotere la rsmf 
raglia tutte le batterie, ed essendo già; fàttfe lo 
breccìe, ed apparecchiato l'esercito per dare da 
quattro parti L' assalto^ i difensori presero partii 
to di ritirarsi nel castello, e d' abbandonare la 
terra ; il che mentre fanno con poco ordine, so^ 
praggiunti dall'esercito entrato furiosamente nel 
medesimo tempo, furono astretti a* metter fiioco 
in alcune case della città per potere aveace tanito 
spazio che potessero ritirarsi. 

Ma il fuoco avendo fatto grandissimo danno, 
e consumati molti edificj da tutte le parti, fu fr?» 
talmente per ordine del re estinto con grandissi^ 
ma fatica dagli Svizzeri, i quali ultimi ei^uio re* 
stati in battaglia appresso la sua persona. Cosi 
il giorno decimo ottavo restò la terra in potere 
del re, e con T istesso^ ardore si cominciò ad as* 
sediare il castello^ nel rivellino del quale fuori del 
circuito essendo ridotta una gran quantità di ani*' 
mali con molti de' cittadini, e molti anco de' 
contadini che vi s' erano ricoverati, il barone di 
Birone vi fece attaccare il pettardo la medesima 
notte, e con grandissima strage degl' inimici, ma 
non senza sangue de' suoi, de' quali morirono più 
di centO) si fece padrone del rivellino e di tutta 
}a preda 



i32 ^ GUERRE CIVILI DI f RAKCIA. 

155S Maroppugnazìone del castello per il sito e per 
la fortezza riusciva molto difficile, e vi moriva 
grandissima quantità di soldati, «in tanto che il 
conte di Torignì facendo lavorare, non ostante 
qual sì vogliapericolo, ebbe perfezionato un trin- 
cerone, a favore del quale si piantarono le batte- 
rie, le quali mentre il re sprezzatore d'ogni ri- 
•chio sollecitamente rivede, gli furono uccisi a 
canto due maestri di campo, ed il duca di Mom- 
pensieri ferito gravemente di una archibugiata 
nel mento, che toccando la mascella l' offese an^ 
co successivamente- nella spalla. 

Stava opposita alle batterie del re una torre di 
forma antica, e di così perfetta struttura, chele 
cannonate che contra vi si tiravano facevano in 
essa pochissimo detrimento : perlaqualcosa unin- 
gf?gniero inglese considerando il gran consumo 
di polvere, che si faceva con pochissimo e qua- 
si nessun frutto, prese partito d' adoperare altro 
mezzo, e condottosi coperto da certi mantellef- 
ti di doppie tavole fodera,ti con lastre di ferrod 
piede della torre, fece cavare sotto di^ssa tre for- 
nelli, in ognuno de' quali avendo collocato un ba- 
rile di polvere, vi fece dare il fuoco, il quale, ben- 
ché facesse minor effetto che non suol fare la mi- 
na, a^bbàttè nondimeno una parte della torre, e 
fece tal apertura, che le artiglierie nel batterei! 
restante feeevano poi fruttuoso progresso, e non- 
dimeno gli assediati per questo non si smarrko* 
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no, ma con valorosa costanza continuarono qual- 1 59$ 
che giorno a sostener la difesa. 

Ma era tanto sollecita e tanto ardente V oppu- 
gnazione di fuori, che finalmente dopo molti e- 
sperimenti e molti assalti, i difensóri, i quali ol- 
tre il non avere capo di autorità che li reggesse, 
non vedevano anco nella vicinanza di Parigi 
comparire soccorso d' alcuna parte, deliberarono 
per ultima necessità d' arrendersi, e misero il ca- 
stello nelle mani del re l' ottavo giorno di luglio. 

Percosse il romore della vittoria del re l'ani- 
mo de' congregati in Parigi, i quali in questo 
mentre non avevan meno travagliato nelle loro 
trattazióni, di quello che a Dreux si fosse trava- 
gliato nell'armi; inlperocchè gli ambasciatori 
spagnuoli deliberati di fare V ultima prova, chia- 
mati un'altra volta i principali a consiglio, dis- 
sero che per-levare tutti gli ostacoli che potesse- 
ro impedire l'elezione dell'infante, il re cattoli- 
co si sarebbe contentato, eletta che fosse, di ma- 
ritarla nd duca di Guisa, il che quantunque pun- 
gesse vivamente r animo al duca di Mena, tut- 
tavia colto improvviso, e non trovandosi cosi su- , 
bitamente altro rimedio, rispose eh' egli rendeva 
umilissime grazie alla maestà del re cattolico di 
tanto onore che si degnava di fare a suo nipote^ 
ma che desiderava di vedere la commissione de- 
gli ambasciatori, e sapere se vv fosse espressa 
questa condizione perchè quanto la grazia era 



234 GUER«E Cinti 1>t PHAIirClA. 

1593 più grande e più desiderabile, tanto più pesata* 
mente si doveva procedere nel crederla e nell' ab- 
bracciarla. 

Credette veramente il duca di Mena che gU 
ambasciatori non avessero questa facoltà dal re 
cattolico, ma che tirati dàlia necessità delle còse 
la proponessero da sé stessi, ma prestamente si 
avvide del contrario, perch'essi data di mano 
alla loro commissione, mostrarono un capitola 
di essa, nel quale per modo di alternativa si con- 
teneva la elezione dell' infante con espressa con- 
dizione, che si dovesse maritare nel duca di Guisa. 

Restò attonito il duca di Mena non gli sovve- 
nendo modo con il quale potesse sciogliere que- 
rto nodo, né seppe tanto dissimulare che a tutti 
non paresse mutato di sembiante, ma lo soccor- 
se il signore di Bassompiera ambasciatore del du- 
ca di Loreno, il quale disse che non si doveva 
concludere cosa di tanto peso senza farne parte- 
cipe il suo signora, il quale com' era stato prin* 
cipalmente interessato nelle spese e ne' travagli 
della guerra, così era il dovere che non si con- 
cludesse cosa alcuna senza averne prima il suo 
parere ed il suo consentimento ; e quivi per dar 
tempo al duca di Mena di pensare, si diffuse in 
un 1 ^ngo ragionamento delle operazioni fatte dal 
duca di Loreno a favor della lega, e della stina 
che si doveva fare dell' autorità sua. ' 

Risposero gli Spàgnuoli^ lenito ch'^ egli ebb^ <K 
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dire, che assentivano che si desse parte del tutto 1593 
al duca di Loreno, il quale erano sicuri che sa- 
rebbe stato contento dell' onore che si faceva al- 
la sua casa. 

Intanto il duca di Mena ripreso animo, dopo 
d'aver di nuovo ringraziato il re cattolico e gli 
ambasciatori, disse che accettava il partito, ma 
che siccome non era convenevole alla riputazio^ 
ne del re cattolico che si eleggesse l'infante senza 
aver prima s'curi i mezzi di stabilirla; così non 
era il dovere di arrischiare lo stato di suo nipote 
e di tutta la* casa, senza quelle condizioni, che 
grate air universale, e necessarie allo stato pre- 
sente, fossero bastevoli a potalo mantenere ed 
assicurare. Dimandò per questo effetto spazio 
di consultare, e di proponere le condizioni con 
le quali si dovesse effettuare il disegno. 

Con questa dilazione si dipartirono, restando 
il cardinale Legato e gli ambasciatori grande- 
mente contenti, e quasi sicuri d' aver condotto 
questo negoziato in porto. 

Ma il duca di Mena intento per ogni maniera 
a disturbarlo cominciò ^combattere V animo del 
nipote, dimostrandogli che dubitava che avesse- 
ro gli Spagnuoli proposta la sua persona, non per 
(effettuare il negozio ma per ingannarlo, non si 
potendo persuadere che avessero fatto ed operato 
tanto per introdurre alla corona l' infante, e poi 
«) coatentassero di «ottoponerla ad un marif» 
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1593 che francese e circondato dal suo partito fosse 
per dominarla ed essere re di fatti, siccome ella 
sarebbe di nome : che di ciò al re Filippo ed a' 
suoi regni tion ridoridava utile, ne avvantaggio 
di sorte alcuna, perchè quando avesse avuto sem- 
plicemente animo di maritar la figliuola in un re 
di Francia, questo gli sarebbe riuscito facilmen- 
te con qual si voglia possessore del regno, o a- 
mico o nemico che fosse stato, ma se aspirava al- 
l' unione delle corone, questa non era la strada 
di conseguirla, e però non saper veder che van- 
taggio ne fusse per risultare alla monarchia de- 
gli Spagnuoli ; che perciò era ben da pegpare e 
da provvedere all' inganno che qui sotto potesse 
essere nascosto ; che T eleggere ora T infante, e 
riservarsi poi a darle marito fra certo tempo, era 
un rimettere in arbitrio di lei il prenderlo o il ri- 
fiutarlo, e che bisognava ritrovar condizione che 
assicurasse questo partito; ma che quando anco 
il re di Spagna procedesse in questo fatto di buo^ 
na fede, era ben da considerare, senza lasciarsi 
ingannare alla passione, che modi vi fossero per 
potersi stabilire nel regno : non essere dubbio che 
il duca di Lorerio, il quale avea sperato il regno 
per sé, o che T infante si maritasse nel cardinale 
suo figliuolo, non fosse per disgustarsi, e per ri- 
tirare r armi sue, il che quanto fosse per nuoce- 
re potersi facilmente comprendere per V cfppGitxi' 
nità dello stato suo, per il quale passavano tut- 
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ti gli ajuti che di Germania venivano all' una 15;93 
parte ed all' altra : che si poteva dubitare che 
il medesimo facesse il duca di Savoja, il quale 
sin ora avea sostenuta la guerra nella Provenza e 
nel Delfinato, perchè privo delle speranze già 
concepute di conseguire il regno, o alméno qual- 
che provincia di esso, non avrebbe più voluto 
sottoponere sé medesimo ed i suoi stati a' perico- 
li ed alle calamità della guerra : che il duca di 
Nemurs era di già quasi del tutto alienato da lo- 
ro, e che la sola riverenza vefso un fratello mag- 
giore lo tratteneva, la qual quando fusse rimesca, 
non dubitava eh' egli non fosse per fare i fatti 
suoi da sé stesso: che il medesimo si dovea du- 
bitare del duca di Mercurio, come avesse perduta 
la speranza di conseguire la Bretagna : perlaqual- 
cosa diminuendosi di tal maniera le forze della 
lega, era ben da pensare come potessero sostene- 
re la potenza del re, alla quale appena potevano 
resistere ora eh' erano tutti' uniti : che il re di 
Spagna aveva su le braccia la guerra di Fiandra 
ed i moti d' Aragona : che i suoi regni erano e- 
sausti, ed egli indebitato di molti milioni co' Ge- 
novesi : che non aveva capo da guerra che vales- 
se, e però era da dubitare che non potesse atten- 
dere tutto quello che prometteva : in fine, che 
questo era un Rubicone, al quale non si sarebbe 
pensato mai a bastanza innanzi che passarlo. 
A queste considerazioni rispose moderatamene 
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359^ te il duca di Guisa, mostrando non volersi disco- 
stare dal suo parere^ ma nell' animo suo sentivi 
diversamente, del che i suoi trattati, la maniera 
^él procedere, il concorso de' partigiani, e le a* 
diinanze che si facevano nel palagio suo e della 
madre, davano manifesta congettura ; perlaqual- 
eossL il duca di Mena non si confidando intera* 
«ente di lui, pensò per secondo tentativo di prò- 
ponere condizioni così gagliarde che fossero per 
atterrire gli Spagnuoli, le quali furono : che il du- 
ca di Guisa fosse ^tto re unitamente con V in- 
fante : che r elezione si tenesse occulta «ino che 
6Ì consumasse il matrimonio, al qual effetto gli 
«tati dessero autorità al duca di Guisa solo re^ e 
governasse il regno da sé stesso : che restando 
vedovai' infante fosse in obbligo di prender ma* 
rito della casa di Loreno con il consiglio dc'prin^ 
cipi, pari, ed ufficiali della corona : che non na- 
scendo di lei figliuoli succedesse il maggiore de* 
fratelli del duca di Guisa, e poi successivamente 
di maschio in maschio i primogeniti della fami- 
^ia: che sólamente Francesi s' ammettessero i 
ufficj, beneficj, carichi, dignità, governi di Pro- 
vincie, di citt^t, di castelli, e di fortezze di Fran- 
cia : che al duca di Mena si lasciasse il douùniO 
dell' anni con autorità di luogotenente genemii; 
che gli fussero date in governo perpetuo, par si 
e per i suoi posteri, le provincie di Borgogna! é 
4[)iampagna, e di Bria con potestà .di disfioiiete 



de' governi, degli v&(j e dc'bciwfiej di esse: 1598 
che gli fossero pagati di presente dugento mila 
scudi, e sei cento mila fra certo tempo^ de' quali 
se gli dessero le debite canzioni: cte si pagas- 
sero i debiti contratti da Ini per occasione delia 
presbite guerra : che gli f ussero assegnati oco- 
to mila scudi di entrata per sé e per i suoi |K5- 
steri, ed in sua proprietà il principato di Genvil- 
la, e le città di Vitrì e di san Desire ; e dopo mol- 
te altre dimande lainori, che dovessero rimaner 
valide tutte le provvisioni e nominazioni da lui 
fette delle chiese, de' beneficj, éé* governi, de' do- 
nativi, de' carichi, e delle grazie da lui dispensa- 
te come luogotenente della corona, e quelle eh' e- 
gli farebbe fino alla consiumazione del matrimo- 
nio, e stabilimento del re e della regina. 

Ma queste condizicmi con tutto che alte e dif* 
fioiK non atterrirono gli Spagnuoli già delibera- 
ti di soddisfarlo, purché si devenisse all' elezione 
dell' infante, essendo c^rti di trovar poi mille oc- 
casioni e mille scuse di non osservare se non quel- 
lo che a loro paresse conveniente, e disposti an- 
co, che il duca di Mena fusse ragionevolmente 
riconosciuto ; ma egli vedendo di essere escluso 
dal premio delle sue fatiche, e che si pensava di 
dare il regno ad ogni altra persona che a lui ed 
a' suoi figliuoli, ancorché il fondamento di tutte 
le cose consistesse nella persona e nell' opera sua, 
e conoscendo chele condizioni proposte non ba- 
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1593 Stavano a divertire né la risoluzione degli Spa« 
gnnoli, né V inclinazione, anzi la volontà ed il de- 
siderio del nipote, prese partito di adoperare al- 
tre macchine per interrompere il corso di questi 
consigli ; perlaqualcosa avendo sempre, benché 
tepidamente, continuato a tenére in buona spe- 
ranza il cardinale di Borbone, ora fece di maniera 
riscaldare questa pratica, che quasi ^e ne venne 
alla conclusione. 

Dimostrava egli a ciascuno de' deputati sepa- 
ratamente quanto odiosa cosa fusse V interrom- 
pere la legge salica, quanto difficile di esclùdere 
dalla corona la casa di Borbone, la successione 
della quale aveano confermata, quando aveano 
dichiarato il re Carlo decimo già cardinale di 
^Borbone, quanto ingrato agli animi degli uomi- 
ni il sentire che si trattasse d' introdurre la suc- 
cessione delle donne, e Y assunzione di nuove fa- 
miglie alla corona, mentre nella casa reale erano 
tanti principi, de' quali si poteva scegliere uno 
di comune soddisfazione ; che se il re di Navar- 
raera ostinalo nell'eresia, il principe di Conti 
inabile al governo, il conte di Soessons perduto 
neir amore della principessa Caterina non meno 
ugonotta del fratello, vi era il cardinale di Bcwr* 
bone il quale s' era veduto, che con perìcolo pro- 
prio s'era opposto sempre intrepidamente all'aii- 
gumento dell' eresia : eh' egli era cardinale,.e sem- 
pre astato ubbidiente alla chiesa, di modo chenè 
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dal pontefice, pè dal re di Spagna potrebbe essere J 5S8 
escluso: ch'era negli anni della virilità, ondg 
sarebbe stato re di sua ragione, ed atto a sostet 
nere il governo del suo regno; che negli Spa- 
gnuoli non era da fare gran fondamento, i qua* ' 
li erano cosi falliti ed in pubblico ed in privato, 
che gli ambasciatori medesimi, che profferivano 
i monti d' oro, si vedevano vivere meccanica* 
mente, e senza quel decoro che si conveniva al* 
la maestà del re loro, ed alla grandez2a delle pit)f* 
fette che facevano ; ch'egli era creditore di mol- 
to e non poteva cavar loro dalle mani pur un 
quattrino : che s' era veduta la bella riuscita che 
. aveva fatto l'esercito del conte Carlo : ,che nel- 
la Fiandra aveano tanto da fere, che non avreb- 
bero modo d'attendere alle cose d'altri: ch^ 
per incontrario l' elezione del cardinale di Bor* 
bone avrebbe per »è medesima distrutto e vinto 
il re di Navarra, perchè non era dubbio che tut«^ 
ti i Cattolici di quel partito avrebbono seguita^ 
to il cardinale, ed il Navarrese sarebbe restato 
solo col fi^guito disperato degli Ugonotti, onde 
con le forze proprie dell' armi francesi avrebbo* 
no soggiogata V eresia, ed istabilito un re catto^ 
lieo e vero francese, senza aver più bisogno del* 
l'armi forestiere : che bisognava raccordarsi le 
parole del vescovo di san làs, e non confermare 
nel concetto degli uomini, che tutto il passato 
si fosse fatto per interesse e per ambizione, ma 
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1593 éonvenirsi Jiftiostrare a tutto il mondo, che il 
Bolo rispetto della religione avesse messo loro 
r armi in mano. 

Queste ragioni portate dall' autorità sua face-f 
vano mirabile impressione negli animi de' Fran- 
cesi per sé medesimi inclinati all'osservazione 
della legge jsalica, ed alla venerazione della stir- 
pe reale; perlaqualcosa il duca vedendo di aver 
tirati nella sua sentenza la maggior parte de' de- 
putati, spedi r ammiraglio di Villars con unq. 
scrittura di capitoli sottoscritta di sua mano per 
abboccarsi col cardinale di Borbone, il quale si 
ritrovava a Gaglione, luogo dell' arcivescovo di 
Roano; ma non fu così tosto partito, che gli spe- 
dì dietro una staffetta, commettendogli di cam- 
minare lentamente^ perchè il presidente Gianni^ 
no e l'arcivescovo di Lione insieme con mada*» 
ma di Mompensieri gli aveano mccordato un alt 
tro mezzo sufficiente a distornare i consìgli degli 
Spagnuoli, senza correre in ffetta all' elezione 
d' un suo nemico, IL quale anco per la debolezza 
del suo ingegno, e per la leggerezza fielta natu- 
ra, sarebbe poco utile al governo in t^po di 
tanta turbazione, e che sì metteva in pericolo di 
dividere il partito, perchè era molto facile che il 
duca di Guisa con i suoi partigiani sostenuti da-^ 
gli Spagnuoli non seguissero questa dezione, nel 
qnal caso il suo terzo partito sarebbe stata J)iù 
debole di tutti* ^ : ^ . 
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Questo rimedio che proponevano, era il mez- 1593 
zo del parlamento, V autorità del quale giudica- 
vano dover bastare ad impedire le cose che si 
trattavano. Perlaqualcosa avendo madama di 
-Mompensieri eccitato il primo presidente Maestro 
a pensare il modo che la corona non capitasse in 
mano degli stranieri, egli come uomo di buona 
intenzióne, e che per la sola mira della sede cat- 
tolica aveva seguitate le parti della lega, posto- 
si arditamente air impresa,^ dopo la pratica di 
molti giorni radunò il primo dì di luglio tutte le 
classi del parlamento, e fece con gran consenti- 
mento degli animi fare un decreto del tenore che 
segue. 

Sopra le proposte già fatte alla corte di parla* 
mento dal procuratore generale, ed il fatto pósto 
in deliberazione nella radunanza dei senatori di 
tutte le camere, non avendo detto parlamento, 
siccome non ha avuto mai per avanti altra inteur 
zione, che di mantenere Ja religione cattolica 
apostolica e romana, e lo stato e corona di Frani- 
eia sotto la protezione d'un re cristianissimo, 
cattolico e francese, ha ordinato ed ordina che 
oggi dopo il desinare dal presidente Maestro ac- 
compagnato da buon numero di senatori di esso 
parlamento sia fatta rimostrapz£|. a monsignore 
il duca di Mena luogotenente generale dello sta- 
to e corona di Francia in presenza de' principi ed 
uificiaU della Qorpna, c^e al presente so|io In 
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1593 questa città, che non si abbia da fare alcun trat- 
tato per trasferire la corona in mano di princir 
pi o principesse forestiere, che le leggi fonda- 
mentali di questo regno abbiano da essere osser- 
vate, e i decreti fatti dal parlamento circa la di^ 
«hiarazione d'un re cattolico e francese eseguiti, 
X che detto duca di Mena abbia ad adoperare T aus- 
terità che gli è stata data per impedire che sotto 
pretesto di religione la corona non sia trasferi- 
ta in mano forestiera, centra le leggi del regno, 
anzi eh' egli provveda, quanto prima fare si po- 
trà, al riposo del popolo per l' estrema necessità 
nella quale è ridotto, ed intanto detto parlamento 
ha dichiarato e dichiara tutti i trattati fatti, o che 
potriano farsi nell' avvenire per lo stabilimento 
di qual si voglia principe o principessa forestiera, 
invalidi e dì ninno effetto e valore, come fatti in 
pregiudicio della legge salica e d'altre leggi fon» 
damentali.di questo regna 

Questa intimazione o rimostranza fatta dal 
presidente in pubblicò al duca di Mena, b^ncb'e^ 
gli mostrasse di risentirsene, e riprendesse con 
gravi parole ¥ ardire del parlamento frenò non* 
dimeno il trattato degli S^agnuoli^ perchè t'as* 
semblea degli stati, che più d' ogn' altrq dove- 
va risentirsi del decreto del parlamento, eoBif 
fiitto in pregiudicio. deU' autorità sua, mostrò 
' tutto in contrario dì non averlo a male, : ed im- 
pressa da* ministri de^ duca dì Meaa, abbomva 
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il tentativo degli Spagnuoli, ed inclinava alla 1393 
tregua, della quale più caldamente che mai si 
trattava ora nella conferenza di Surena. 

Molto.maggiore era V inclinazione del popolo 
parigino, il quale stanco dalle necessità, e ve- 
dendo nella conclusione della tregua prossimo il 
suo sollevamento, che aveva cominciato a gu* 
stare in quella poca sospensione d' armi che s'era 
fatta per quei contorni, bramava impazientémen^ 
te r accordo, e fremendo minacciava i principi 
e r assemblea se non si prendeva presta risolu- 
zione, ed impresso che gli Spagnuoli non aves* 
sero voluto far venire l'esercito a sollevare la ne-^ 
cessità della città con l'apertura de' passi per ' 
solò fine di teneri^ in freno ed oppressa, ogni 
volta che gli ambasciatori uscivano in pubblico, 
erano accompagnati con voci di derisione e di 
malédicenza. 

Fini di dare il crollo alle cose l* opportuna ri- 
soluzione del re, il qual, essendogli note tutte 
le còàe che si trattavano, dubitò ragionevolmen- 
te che èe il partito della lega veniva all' elezione 
del cardinale di Borbone, i Cattolici che lo se-^ 
guivano fossero per abbandonarlo, del che si ve- 
devano così manifesti segni, e si sentivano così 
aperte mormorazioni, che non era da dubitarne, 
perchè le icose apportate da quei dell' unione nel* 
la confereftiza di Surena aveano fatta impressione 
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1 593 negli animi, e non più i principi ed i sigtìori, ma 
volgarmente ciascun privato si doleva e detesta- 
va sé medesimo d' impiegare la propria vita e le 
pròprie sostanze per mantenere e per istabilire 
l'eresia che innanzi solevano combattere e per- 
seguitare, e si sentivano a tutte l' ore sino nelle 
proprie stanze del re le voci di coloro che male- 
dicevano la propria cecità, e si esortavano scam- 
bievolmente a mutare deliberazione, mostrando 
che, poiché era stato loro mancato tante volte 
di parola, erano obbligati a prendere partito per 
manteniiuento della religione e della salute co- 
mune : non essere più tempo di spargere il san- 
gue per un principe ostinato nella eresia, e che 
tanto tempo abusando la loro credulità gli ave- 
va vanamente pasciuti di parole : eh' era hm 
tempo d' accorgersi, che combattendo arrabbia- 
tamente cattolico con cattolico, non facevano 
altro che preparare il régno o agli Spagnuoli o 
agli Ugonotti egualmente nemici : che s'era fat- 
to assai per mantenere il legittimo successore del- 
la corona, ma eh' egli si mostrava ingrato di tan- 
to beneficio, e pertinace nel suo errore : non. era: 
più da seguitarlo nella sua perdizione, ma riu- 
nendo le coscienze cattoliche stabilire un re, 
che riconoscesse dalla bontà de' suoi sudditi il 
dono che riceveva : già essere morti tanti prin- 
cipi e signori, tanti nobili e cavalieri, e tanti va- 
lorosi soldati per questa causa^ cjie la Francia 
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tutta n'era squarciata lacera ed esangue, e che 159S 
se non si prendeva compenso a questo male, èra- 
no presso a sacrificare il cadavero della Francia 
in olocausto alla malvagità ugonotta ed alla su* 
perbia spagnuola. 

Molto più erano risoluti dopo molte consulte 
i principi del sangue, ed il duca di Mompensieri 
giacente dalla ferita nel letto disse al re mentre 
lo visitava, che tutt' i principi stavano per ab* 
bandonarlo, e eh' egli nello stato che si trovava^ 
benché lo facesse con gran rammarico, non vo- 
leva essere l' ultimo a salvar l' anima, ed a pagar 
la coscienza. 

Ultimamente il conte di Scombergh avvisato 
da monsignore di Villeroi gli diede la nuova, 
che già 1^ ammiraglio di Villars era in viaggio 
per portare i capitoli al cardinale di Borbone, e 
che tra pochi dì avrebbe inteso eh' egli con tutti 
i principi sarebbe stato in Parigi : che Dio gli 
aveva data la vittoria, e ne aspettava il frutto : 
che avendo preso Dreux con tanta gloria su la 
faccia de' suoi nemici, poteva ora convertirsi al- 
la chiesa ed a Dio, senza che alcuno potesse cre- 
dere ch'egli lo facesse per forza. 

L'istesso confermò ì\ segretario Revol, l'istes- 
so gli avea scritto da Pontoisa il medesimo si- 
gnore di Villeroi, mostrandogli di non poter schi- 
fare una di due cose, o che il cardinale di Bor- 
bone eletto re lo spogliasse del séguito de' suoi 
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1598 Cattolici, o che detta T infante ed il duca dì 
Guisa, tutta la potenza del re di Spagna si pro- 
fondesse e si rovesciasse contra di lui. 

Da queste conjuderaaioni commosso il re, o 
pure interpretando ad inspirazione divina la con- 
giuntura così urgente delle cose, giudicandosi 
chiamato da potenza soprumana e celeste, de- 
liberò di farsi cattolico,, e con gran diligenza 
spedì per ogni parte a convocar prelati e teolo- 
gi, i quali assistessero, e V instruissero alla stia 
conversione. Fra questi fece chiamare ed invi- 
tare alcuni de' predica,tori di Parigi, de' quali certi 
ricusarono d'andarvi, ed alcuni pochi, fra' quali 
il curato di santo Eustachio, cpn tutto che al- 
trimente consigliasse e comandasse il Legato, 
vollero pur trovarsi a così celebre operazione. 

Radunati tutti questi a Manta, il re, ricevuta 
instruzione sufficiente in proposito degli articoli 
controversi nella fedCj mostrò di rasserenar l'a- 
nimo, e di comprendere visibilmente la mano dì 
Dio, che richiamandolo dagli errori lo ricondu- 
ceva nel grembo della chiesa, e fece spargere fa- 
ma, che il dì vigesimo quinto di luglio nella cit* 
tà di san Dionigi sarebbe ito alla messa. 

Questa novella portarono i suoi deputati alla 
conferenza di Surena, ove l' arcivescovo di Bur- 
ges epilogando tutte le cose passate, conchise che 
il re avea fatto inviare a Roma il marchese di Pi- 
sani, per trovar modo e via di far la sua conver- 
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sione con la sopraintendenza del papa, ma poi- 15&3 
che esso non era stato accettato, egli non vole- 
va più differire né portare innanzi la sua salute, 
ma che voleva riconciliarsi con Dio per dover poi 
mandare a rendere V ubbidienza dovuta al som- 
mo pontefice con una legazione degna e cospi- 
cua, e che avendo consultato con gli altri prela* 
ti e teologi, aveano deliberato che il re si fareb- 
be assolvere ad futuram cautelami ed andrebbe 
alla messa, per dimandare poi la benedizione al 
pontefice, e che questa per molte ragioiii era 
stata trovata da loro per la più sicura, così per 
non mettere il regno in compromesso alla discre- 
zione e dichiarazione degli stranieri, come per 
portar pronto rimedio a' bisogni del regno. 

Disputò in contrario V arcivescovo di Lione, 
che non si poteva ricevere senza V assenso, n^ as- 
solvere senza la dichiarazione del papa, e prote- 
stò eh' eglino non l' avrebbono né tenuto per 
cattolico né riconosciuto per re, senza l'ordine 
del pontefice, al quale assolutamente si doveva 
far capo innanzi che venire a questi atti di as- 
soluzione. 

Ma sparsa la voce fra' popoli di questa con- 
versione, non era più ritegno che potesse frenare 
le lingue degli uomini che non se ne rallegrasse- 
ro, non la divolgassero, e non contendessero che 
da essa dipenderebbe la pacificazione del regno, 
di modo che il cardinale legato ridotto in gran- 
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1593 dissima sollecitudine d'animo pubblicò una scrit" 
tura ai Cattolici della Francia il decimo terzo d) 
di li^lio, nella quale gli avvertiva della perversa 
autorità che si arrogavano alcuni prelati di vo- 
ler assolvere il re di Navarra dalle censure, e gli 
esortava a non credere a questa falsa conversio- 
ne, ed al perverso modo che in essa si teneva, ed 
ultimamente proibiva a ciascheduno di non tras- 
ferirsi a queste conventicole con pericolo d'in- 
xjorrere in sentenzia di scomunica con privazione 
de' beaeficj e delle dignità ecclesiastiche che pos- 
sedeva. 

Ma tutto era vano, perchè tutti gli animi era- 
no in moto, e rimosso l' ostacolo della religio- 
ne, ciascuno inclinava a riconoscere il legittimo 
successore, ed a pacificare il regno per questa 

-" . Da questa inclinazione universale non erano 
alieni gli a.nimi de' grandi, i quali benché non 
volessero dipartirsi dal giudicio del pontefice, e 
dalla dichiarazione della sede apostolica, senti- 
vano nondimeno che non si dovesse innovar più 
cosa alcuna, sin tanto che non si vedesse l' effet- 
to della conversione e l' intenzione del papa, la 
quale opinióne fomentata dal duca di Meda; ed 
espressa dalla necessità delle cose, fu abbracciata 
sino dall' istesso duca di Guisa, il quale in simi- 
le congiuntura giudicò la sua elezione do ver riu- 
scire ridicola per gli altri, e ruinosa per sé me- 
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desimoy H che, accompagnato dai marescialli del- 1 593 
la- Chiatra e di san Polo, fece egli medesimo in- 
tendere ai ministri spagnuoli. 
. In tanto mezza la, città di Parigi era concor- 
sa allo spettacolo della conversione sin dal gior- 
no che precedette l' assoluzione^ che fu il di vi- 
gesimo quinto di luglio dedicato alla festività 
dell'apostolo san Jacopo, nel quale il re vestito 
positivamente di bianco, ma accompagnato da' 
principi e signori, e da tutta là corte con le guar- 
die innanzi vestite delle loro armi, s'inviò al 
tempio principale di san Dionigi, le porte del 
quale si ritrovarono serrate, alle quali bussando 
il gran cancelliere, si apersero senza dilazione, ed 
apparì l'arcivescovo di Burges sedendo nel faldi- 
storio in abito pontificale, e circondato da gran 
numero di. prelati, il quale dimandò al re chi egli 
si fo;5se e che cosa si ricercasse, alle quali parole 
rispose essere Enrico re di Francia e di Na varrà, 
e dimandare d' essere ricevuto nel grembo della 
chiesa cattolica, al che replicò V arcivescovo, sa 
egli lo dimandava di vivo cuore, e se era vera- 
mente pentito degli errori passati, alle quali pa- 
role il re prostratosi ne' ginocchi, disse di essere 
dolente dell' eri or suo passato, il quale abiurava 
e detestava, e voleva vivere e morire cattolico 
nella chiesa apostolica romàna, la quale voleva ^ 
proteggere e difendere anco con V esposizione e 
pericolo della sua vita istessa : dopo le quali pa- 
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1593 role avendo recitata ad alta vòcò la profeiMòti* 
V della fede offertagli in una carta, fu tra infinite 
grida di popolo ed incessanti tiri d* artiglieria 
introdotto nel tempio, ed inginocchiato innan- 
zi air altare maggiore recitò le orazioni cte dal- 
l' arcivescovo gli furono dettate, ed indi ammes- 
so. dal medesimo alla confessione secreta ritornò 
a sedere sotto il baldacchino, e con allegrezza e 
con festa universale stette assistente alla messa 
solenne celebrata dal vescovo dì Nantes, dopo 
la quale fra grandissima calca di popolo e stre- 
pitosi gridi di viva il re, che salivano al ciclo, se 
ne ritornò nel suo palagio. 

In tanto negli stati di Parigi avendo le cose 
presa così diversa piega, s' era data la risposta al 
duca di Feria, ed agli altri ambasciatori spa- 
gnuoli, a' quali introdotti nella congregazione, 
dopo un grave ringraziamento fatto alla maestà 
del re cattolico dal duca di Mena, così per l'as- 
sistenza de' suoi ajuti passati, e per la promessa 
de' futuri, come per l' onore fatto alla sua casa 
nel profferire l' infante per moglie al duca di 
Guisa suo nipote, fu detto ultimamente che l'as- 
semblea, considerate bene tutte le cose, non giu- 
dicava il tempo opportuno di devenire ad ele- 
zione alcuna, ma che pregavano sua maestà cat- 
tolica ad aspettare la maturezza dell' occasione, 
non mancando in tanto della solita protezione e 
de' promessi soccorsi. 
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Dopo questa risoluzione, che abbattè tutti gli 1593 
spiriti degli Spagnuoli, si deliberò negli stati dì 
attendere alla conclusione della tregua, e benché 
il Legato vi si opponesse efficacemente, e prote- 
stasse più volte di partirsi, placato tuttavia dal- 
le ragioni che gli furono rappresentate, e con 
r obblazione di fare accettare dagli stati il con- 
cìlio di Trento, si lasciò persuadere a rimanere 
nella città, non sapendo anco ben certo se la sua 
partenza a Roma sarebbe sentita bene, tosi 
nella conferenza di Surena fu stabilita la tregua 
generale per tutto il regno per i tre mesi prossimi 
d' agosto di settembre e d' ottobre, e quella pub- 
blicata con grandissima allegrezza de' popoli in 
ogni parte, dopo la quale volendo il duca di 
Mena onorevolmente licenziare V assemblea, fe- 
ce prima fare il decreto dell' accettazione del 
concilio, e poi radunati gli stati il giorno ottavo 
d' agosto fece giurare a tutti di perseverare nel- 
Timione, e di non si dipartire da essa, e dato or- 
dine che per il prossimo mese d' ottobre si do- 
vessero radunare nel medesimo luogo, per deli- 
berare dello stato delle cose con gli avvisi che si 
avrebbono da Roma, diede in ultimo licenza a 
ciascheduno, con la quale i deputati volontero- 
samente partirono di ritorno alle loro case. 

FINE DEL LIBRO DECIMOTERZO, E DELLA 
PARTE SECONDA DEL TOMO QUINTO. 
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